


Romano Prodi lancia la sfida al governo Berlusconi nella convention della Lista unitaria 
«Non mi candido, faccia lo stesso chi è a capo del governo». La destra spaventata: si dimetta 
D’Alema: è un progetto radicale e coraggioso, da oggi il premier è costretto ad inseguire 


Elezioni 

Pro Memoria 

PERLA 

Commissione 
DI Vigilanza 

Furio Colombo 

L a notte tra Fi 1 e il 12 febbraio, 
Silvio Berlusconi, presidente 
del Consiglio che non tollera 
confronti con i suoi avversari, è appar¬ 
so da solo in un lungo e quasi ininter¬ 
rotto monologo in una edizione stra¬ 
ordinaria di «Porta a Porta» (straordi¬ 
naria perché Berlusconi non si lascia¬ 
va zittire e parlava da solo). La sera del 
12 febbraio il Tg3, nel suo program¬ 
ma «Primo Piano» ha tentato di rico¬ 
struire un minimo di contraddittorio 
per il fiume incontrollato di parole, 
statistiche, attestazioni di autoglorifi- 
cazione e numeri privi di fonte rove¬ 
sciati senza controllo dal presidente 
del Consiglio sul pubblico, con questo 
espediente: far passare sullo schermo 
alcune affermazioni particolarmente 
clamorose per fantasiosità e palese fal¬ 
sità in modo da consentire a France¬ 
sco Rutelli di dare qualche risposta in 
studio, ripristinando un minimo di le¬ 
galità per la televisione pubblica. 

La Rai ha proibito al Tg3 di trasmette¬ 
re immagini Rai di Silvio Berlusconi, 
violando ogni possibile concetto di le¬ 
galità, di diritto costituzionale dei cit¬ 
tadini ma anche di buon senso. I diri¬ 
genti Cattaneo, Del Noce e Del Bufalo 
hanno dichiarato coperta da ferreo e 
misterioso divieto la registrazione di 
ciò che Berlusconi, da solo, aveva det¬ 
to di se stesso, come se due milioni di 
italiani non l’avessero già vista. Il fatto 
solleva in modo urgente il problema: 
può esistere un’area di informazione 
rigorosamente recintata e disponibile 
solo per il presidente del ConsigHo, 
senza obiezioni e senza contradditto¬ 
rio? Si può autorizzare un simile mo¬ 
numento al dominio esclusivo delle 
informazioni, alla proibizione del di¬ 
battito? 
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Romano Prodi al termine del suo intervento ieri alla convention dell’Ulivo 


Sambucetti/Ap 


Il Professore attacca 
È standing ovation 
marsilliapaginaS 

D’Alema e Amato 
idee di sinistra 
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E nato il partito 
dell’alternativa 

cascellaapaginaS 

Cammino e speranza 
Le parole del Palaeur 
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Questa è 
LA Mia Casa 

Romano Prodi 

P oche sono le date che ricorderemo 
nei libri di storia, ma il prossimo 
primo maggio sarà una di queste. Quel 
giorno la nostra unione si allargherà a 19 
Paesi e per noi italiani sarà un giorno sim¬ 
bolicamente importante: a Gorizia cadrà 
l’ultimo muro che divideva l’Europa. Nel¬ 
la famiglia europea entreranno nuovi po¬ 
poli e nuove terre: avremmo potuto aspet¬ 
tare, molti ci avevano chiesto di aspettare, 
ma abbiamo scelto di andare avanti in 
fretta. Abbiamo deciso di costruire una 
grande Europa, un’Europa a dimensione 
del grande mondo in cui viviamo. Sappia¬ 
mo che non è possibile per alcuno Stato 
europeo, pur grande e potente, avere un 
ruolo da solo nel mondo globalizzato. 
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La Bambina 
E IL Partigiano 

Enzo Biagi 

C he cos’è la libertà? È dare la paro¬ 
la anche a quelli che non la pensa¬ 
no come te, senza considerarti tu il por¬ 
tatore della verità. Ce ne fu uno e finì in 
croce e credo che questo non sia la mas¬ 
sima aspirazione dei giornalisti. A pro¬ 
posito di libertà. L’altro giorno ho fatto 
un sogno ed è strano perchè di solito 
non li ricordo mai. Ma vorrei raccontar¬ 
lo a tutti voi. 

Premessa. Io ho una famiglia che è co¬ 
me l’Onu. Ho una nipotina ebrea, ne ho 
due adottivi, ne ho una che è una ragaz¬ 
za piena di dolcezza e di bontà che è 
figlia di divorziati, e questi miei quattro 
nipoti crescono con una certa idea della 
vita. 
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Pantani trovato morto 


Le ultime ore del “Pirata ” in un residence di Rimini. «Era depresso» 


L’ha trovato ieri a tarda sera il portiere del residence, dove aveva 
preso alloggio da pochi giorni, a Rimini: Marco Pantani era 
riverso e privo di vita. Una notizia-choc che ha fatto subito il 
giro del mondo. Il ciclista romagnolo, 34 anni, era stato un 
campione, uno degli ultimi grandi di questo sport: nel ’98 aveva 
vinto Giro d’Italia e Tour de France. Dopo una squalifica per 
doping, l’anno successivo, non era più riuscito a vincere. Poi il 
ricovero per una depressione. Nella camera sono stati trovati 
farmaci. GH amici: si era isolato. Incerta la causa della morte, ma 
potrebbe trattarsi di suicidio. 
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Fazio 

Accuse al governo: 
«L’Italia va male 
e l’industria arranca 
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Auguri a “IVnità” 


C’È UN 25 Aprile che Ci unisce 


Mario Soares 

S ono sempre stato un lettore, 
seppur occasionale, deW Unità. 
Ho seguito il percorso giornahstico e 
politico di questo grande quotidiano 
italiano la cui storia, per forza di co¬ 
se, è indissolubilmente legata a quel¬ 
la dell’Italia dal dopoguerra ad oggi. 
Queste mi sembrano ragioni suffi¬ 
cienti per fare i miei migliori auguri 
alla direzione deW Unità in occasio¬ 
ne del suo ottantesimo anniversario. 
Auguro a tutti di continuare l’eccel¬ 
lente lavoro svolto anche in futuro, 
al servizio di un’informazione indi- 
pendente e attenta alle esigenze dei 
suoi numerosi lettori. 

L’Italia e il Portogallo sono Paesi lati¬ 
ni, fratelli e alleati. 
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fronte del video Maria Navella Oppo 

Vimpar condicio 

B erlusconi ha una fiducia indistruttibile nella potenza e prepoten¬ 
za della tv. Ed è naturale: lo ha reso ricco al punto da potersi 
comprare politici e intellettuali della stazza di Ferdinando Adornato, 
Sandro Bendi e Baget Bozzo. E non so se mi spiego. Gente di intelligen¬ 
za così libera e orgogliosa che, per riverirlo, è capace di dichiararlo 
bello come il sole, infallibile come un papa e immortale come un dio. 
Ora però Berlusconi sta sfidando i limiti della stessa tv, che gli è servita 
per far credere a molti (non a tutti: si tratta pur sempre di una 
minoranza!) di poter mettere in scena i loro sogni come fossero reali. 
Ora sta cercando addirittura di far credere che la realtà non esiste ed 
esiste solo la tv. Non esiste la povertà, non esiste il suo indegno 
conflitto di interessi, non esiste la grottesca incapacità del suo persona¬ 
le di gabinetto, ma esiste solo la sua ricchezza, nella quale tutti quanti 
ci dovremmo identificare e del cui riflesso ci dovremmo accontentare. 
Berlusconi è sicuro che, per vincere, gli basterà l’impar condicio, 
ovvero la chiusura della tv all’Ulivo e le tante repliche delle patetiche 
giaculatorie di Bondi. Uno che di minestre riscaldate in casa altrui ne 
sa qualcosa, ma che sulla mortadella non ha ancora imparato niente. 


Iraq, assalto alla caserma; 23 morti 

A Falluja un commando libera decine di prigionieri 


Dalle autobombe alla battaglia ve¬ 
ra e propria: una settantina di 
guerriglieri ha dato ieri l’assalto 
ad una caserma di polizia a Fal¬ 
luja (50 chilometri ad ovest di Ba¬ 
ghdad) armati di mortai, lancia¬ 
razzi e mitragliatrici. Al termine 
del violentissimo scontro, durato 
più di un quarto d’ora, si sono 
contati 23 morti e 35 feriti. Dopo 
l’assalto decine di altri iracheni 
detenuti nella caserma sono riu¬ 
sciti a fuggire e probabilmente an¬ 
dranno a ingrossare le fila dei ri¬ 
belli. 

La strage di ieri è stata l’ulti¬ 
mo atto di una settimana di san¬ 
gue in Iraq: nel complesso sono 
120 i poliziotti e i soldati del nuo¬ 
vo esercito iracheno presi di mira 
e uccisi dai guerriglieri. Ieri sono 


stati recuperati anche i corpi di 
tre soldati Usa dati per dispersi. 

Intanto prende sempre più 
corpo l’ipotesi di una proroga del¬ 
l’attuale governo ad interim. La 
mediazione degli inviati Onu 
non decolla mentre Powell con¬ 
ferma la data del 30 giugno per il 
passaggio dei poteri. Il paese è pe¬ 
rò a un passo dalla disgregazione. 

Ieri si è avuta la conferma che 
la Croce Rossa potrà visitare Sad¬ 
dam Hussein. Il governo america¬ 
no ha autorizzato l’incontro ma 
Ginevra protesta e sostiene che 
vuole vedere anche altri 6700 de¬ 
tenuti. Intanto è stato sigillato il 
rifugio in cui è stato arrestato il 
Rais. 
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l’Unità 



domenica 15 febbraio 2004 


Occhetto: il vostro è 
un riformismo moderato 


ROMA «Ha ragione Giuliano Amato quando afferma che il 
riformismo non è necessariamente la destra della sinistra. 
Tuttavia esiste un riformismo moderato, che continua a pa¬ 
sticciare sui problemi della pace e della guerra, e un riformi¬ 
smo forte che si richiama alle nuove tematiche pacifiste e non 
violente, proprie del pensiero avanzato del Terzo Millennio». 



Lo afferma Achille Occhetto. «Noi della nuova lista aperta 
rappresentiamo questa volontà di aggiornare e ripensare in 
modo radicale lo stesso riformismo. Per quanto riguarda 
Tinsieme della cosiddetta »Hsta unitaria», è molto triste per 
uno come me, che ha sinceramente lavorato in questi ultimi 
mesi per la costruzione di un'autentica costituente divista, 
vedere questa grande idea rinchiusa e ridotta in un espediente 
elettorale volto a mettere in difficoltà le altre componenti 
diviste». «Noi non ci scoraggiamo perchè ci presenteremo 
come forza autenticamente fedele al progetto del grande Uli¬ 
vo. Continueremo a lavorare per una vera coaHzione plurima 
e pluralista, per la costruzione di un autentico Nuovo Ulivo». 


UNITI 
V«^ULIVO; 


Diliberto: gli auguro 
di prendere voti al Polo 


GIZZERIA (CATANZARO) «Spero che la Lista unica dell' 
Ulivo sia competitiva e che porti via un po’ di voti al 
Polo», ha detto il segretario dei Comunisti italiani, OUvie- 
ro DiUberto, parlando con i giornalisti a margine del 
congresso regionale della Calabria del partito, in corso a 
Gizzeria. 


«Io glielo auguro di cuore - ha aggiunto Diliberto -. 
Sono dei nostri alleati e la parte più grande della coalizio¬ 
ne. In fin dei conti, il valore aggiunto di qudunque 
elezione è togliere voti aU' avversario e portarli ddla 
nostra parte. D' dtro canto, questa lista ha una vocazio¬ 
ne moderata e, quindi, forse, riuscirà a contendere un 
po’ di voti moderati alla destra». «Non è la convention 
deU'UKvo, ma di tre partiti, più uno. Diciamo quattro 
partiti dell'Ulivo, perchè io faccio parte dell'Ulivo e non 
faccio parte della lista unitaria di questi tre partiti. Loro 
si sono appropriati del simbolo dell'Ulivo. Ma lo hanno 
fatto perchè noi generosamente lo abbiamo consentito». 


D’Alema: Berlusconi è costretto a inseguire 

Amato: «Non vogliamo un mondo di buonisti, ma solo un mondo più giusto» 


Ninni Andriolo 


ROMAVale la pena ricordare Rosetta 
Russo Jervolino che commuove la platea 
spiegando agli ex de e agli ex pei che 
«qui ci siamo regalati reciprocamente la 
nostra storia». Vale la pena citare Franco 
Marini che rivendica di essersi «converti¬ 
to» alla Lista unitaria anche perché «i 
giovani della Margherita chiedevano uni¬ 
tà dentro l’Ulivo». C’è un mondo che 
ribolle nel campo del centrosinistra. Ber¬ 
lusconi, dall’altra metà del rettangolo di 
gioco, si chiude in difesa e cerca di an¬ 
nebbiare tutto con la parola «sinistra». 
La musica è sempre la stessa: i moderati 
egemonizzati dai comunisti. In questa 
Convenzione, però, è accaduto qualcosa 
di diverso. Qualcosa che, secondo Massi¬ 
mo D’Alema, «lascerà un segno nella sto¬ 
ria del Paese». Nessuno chiede abiure. 
Ciascuno rivendica con orgoglio il me¬ 
glio del proprio passato, mettendolo in 
relazione con il meglio del passato degli 
altri. Ed è emblematico l’applauso che 
scatta quando dal podio parla un diessi¬ 
no, un socialista, un repubblicano o un 
esponente della Margherita. Non perché 
appartenga a questo o a quel partito, ma 
per le cose condivise che afferma, al di là 
della casacca che indossa. Avviene anche 
questo al Palaeur: i leader di ciascuna 
forza politica che si sforzano di parlare a 
tutti, non solo al proprio schieramento. 
E dalla platea si leva un forte applauso 
quando Giuliano Amato si rivolge alle 
diverse casacche per affermare che «il 
riformismo non è la destra della sini¬ 
stra». «Mi iscrissi al Psi nel 1957 - esordi¬ 
sce l’ex presidente del Consiglio - ho 
passato 50 anni in una sinistra divisa. 
Per mille ragioni non si sono unite le 
famiglie cattolico-popolare con quella 
laico-repubblica-socialista. Ma la Lista 
unitaria di oggi unisce sotto lo stesso 
tetto famiglie divise da mezzo secolo». 
Poi l’esortazione a Prodi. «Diciamolo a 
Romano, che tra poco sarà tra noi. Passi 
tranquillo dalla bici al triciclo col ruoti¬ 
no. Non solo, in questo modo, lo proteg¬ 
geremo dalle cadute, ma lo faremo corre¬ 
re, correre e correre. E come tutti i cicli¬ 
sti che si rispettino, sarà orgoglioso di 
essere arrivato primo. Perché noi lo fare¬ 
mo arrivare primo». La platea si infiam¬ 
ma, sente il richiamo della sfida e rispon¬ 
de. Poi aggiunge: «Voghamo un mondo 
più giusto, non un mondo di buonisti». 

Sorge «la casa comune», dice Roma¬ 
no Prodi. Si vedrà dopo le europee che 
tipo di edificio nascerà, perché sul futu¬ 
ro le opinioni rimangono diverse. «Ora 
non date subito per scontato che imme¬ 
diatamente si fa il partito riformista!», 
esclama Franco Marini, dopo aver saluta¬ 
to gli amici, ma anche «le compagne e i 
compagni». Poi l’ex leader della Cisl di¬ 
verte la platea ridicolizzando i pasdaran 
del centrodestra che agitano lo spettro 
dei «comunisti che sono sempre gli stes¬ 
si anche con un nome diverso». «Ero 
seduto accanto alla Turco - racconta - è 
una signora gentile, non ho trovato in lei 
nulla di strano. Stia tranquillo Bondi. 
Con Livia abbiamo parlato e anche quan¬ 
do non ci siamo trovati d’accordo non 
mi ha aggredito...». 

Ecco, sul tratto di strada che condur¬ 
rà alle europee c’è accordo. E c’è intesa 
anche sul fatto che dovrà esserci un «do¬ 
po» perché, come dice Prodi, è inimma¬ 
ginabile che di punto in bianco si torni 
alle divisioni di prima. Ma cosa accadrà 
aU’indomani del 13 giugno? Come si ca¬ 
pitalizzerà «la grande novità della lista 
unitaria» che in questa Convenzione gal¬ 
vanizza un po’ tutti? Nei mesi scorsi 
ognuno ha visto il futuro in modo diver¬ 
so: «partito riformista», «federazione ri- 


Amato: dobbiamo 
lavorare per la 
eertezza di un posto 
di lavoro e non per la 
sua preearietà e 
brevità 



Hanno detto 


LIVIA TURCO : «Vogliamo sconfiggere la 
politica di plastica di Berlusconi e ribadi¬ 
re che la gente italiana del lifting non sa 
che farsene. Per il presidente del Consi¬ 
glio le massaie sono solo quelle che si 
vedono sulle sue televisioni, dimostran¬ 
do di non conoscere l'esasperazione del¬ 
la gente e abdicando alle sue responsabi¬ 
lità di governo. Berlusconi parla delle 
massaie ma usa i soldi delle politiche 
sociale per i buoni scuola per i ricchi e dà 
i bonus tigli indistintamente agli straric¬ 
chi e per i cococo. Berlusconi è cinico, ha 
taccia tosta ed è distaccato, con il suo 
governo in disarmo, dal Paese reale». 


FRANCO MARINI, ex segretario Ppi: 
«Noi abbandoniamo il gruppo del Ppe al 
Parlamento europeo e mi dispiace, eppu¬ 
re loro oggi sono troppo di destra. Se 
saremo eletti, il nostro strumento per 
operare bene in Europa potrà essere solo 
uno: quello del gruppo unico al Parlamen¬ 
to europeo». 

SAVINO PEZZOTTA, segretario Cisl: 
«Che dire: il discorso di Prodi è stato 
assolutamente positivo e concreto». 
ARTURO PARISI, vicepresidente Mar¬ 
gherita: «Uniti, finalmente uniti. Questo 
non è un punto di partenza nè un punto 
di arrivo ma un passaggio decisivo del 


nostro cammino di unità dopo l'intuizio¬ 
ne del '96». E nella discussione con gli 
alleati- assicura- bisogna tenere presen¬ 
te che «la nostra unione non vuole esse¬ 
re elemento di divisione ma piuttosto un 
modo per rafforzare la coalizione». Parisi 
manda a dire al leader dell’Udc Pollini: 
«Non si permetta di ironizzare sulla no¬ 
stra unità, ma ci dia conto delle sempre 
più evidenti contraddizioni della verifica 
infinita, del continuo contrasto in parla¬ 
mento tra voti palesi e voti segreti, ci 
assicuri sul futuro quando la casa perde¬ 
rà il suo padrone e le promesse e i ricatti 
tatti col denaro perderanno forza...». 


BARBARA POLLASTRINI «Lo dico a Giu¬ 
liano Amato per il programma : New Deal 
delle donne come New Deal del Paese 
perché in una società in cui le donne 
stanno bene tutti stanno meglio. 

Lo dico a Romano Prodi, alle leadership 
di un Ulivo che assume le sembianze di 
un club inglese chiuso e molto maschile 
con la sola eccezione di Luciana Sbarba¬ 
ti. E’ il momento di una svolta per vincere 
e per governare. Piero Fassino ha raccol¬ 
to con coraggio le nostre proposte, 50% 
vuol dire alternanza a partire dalla testa 
di lista. Condividere il potere, per cambia¬ 
re il potere». 




L’intervento di Massimo D'Alema alla convetion dell’Ulivo visto sul maxi schermo Andrea Sabbadini 

Lista&Strasburgo 


Rosy Bindi: lavorerò in Europa 


coni 


ma non saro nei 


ROMA Venerdì era stata lei per prima a sotto¬ 
porre alla Convention il problema dell’appro¬ 
do in Europa dopo le europee: occorre forma¬ 
re un gruppo nuovo dell’Ulivo, aveva detto 
Rosy Bindi. Basta con le vecchie case, Ppe e 
Pse, la lista unitaria deve avere a Strasburgo 
una casa nuova corrispondente alla ricchezza 
di culture che esprime. Lo ripete da tempo 


Rosy Bindi. Non vuole essere paracadutata 
nel Pse: «Non uscirò dal Ppe per morire socia¬ 
lista...». Il problema c’è se pure di difficile 
soluzione. Per la verità riguarda soprattutto la 
Margherita già divisa nei due gruppi europei, 
popolare e liberale. Traslocare dal Ppe, nel 
quale è entrato Berlusconi spostandone mol¬ 
to a destra l’ispirazione, è diventato urgente. 


Ieri mattina Giuliano Amato ha toccato pro¬ 
prio questo tasto: «Sono legato a Rosy da ami¬ 
cizia antica. Rosy, ma se tu hai detto che non 
vuoi morire socialista non lo voglio neppure 
io e non voglio che tu muoia: voglio che tu 
viva e lavori insieme a noi». Bindi era seduta 
in prima fila, proprio di fronte a lui: «Rosy 
lavorerai in Europa con i socialisti europei 
che sono la forza a cui si deve la resistenza 
all’urto conservatore. Se il sogno può essere 
speranza è perché in Europa c’è quella forza». 
Scuoteva il capo Bindi. E poco dopo la rispo¬ 
sta: «Innanzitutto ringrazio Amato perché mi 
vuole viva e non è poca cosa e poi perché mi 
vuole bene e sa che è ricambiato. Sicuramente 
sono pronta a lavorare con i sociahsti ma non 


nei socialisti». «Con» i socialisti ma non «nei 
socialisti», uno slogan ripetuto orgogliosamen¬ 
te da molti ex Ppi. E poco dopo. Franco Mari¬ 
ni è tornato all’attacco: «Cari amici di ispirazio¬ 
ne socialista, noi abbandoneremo comunque 
il Ppe. Me ne dispiace molto, ma oggi si è 
spostato troppo a destra . Voglio dire però che 
quelli che oggi sono qui devono fare il gruppo 
parlamentare europeo. Pensateci». Insomma 
la Margherita darà battaglia per realizzare da 
subito un nuovo eurogruppo dell’Ulivo. «Oggi 
non accapigliamoci per questo», ha ammonito 
D’Alema nel suo intervento. Ma anche il suo 
auspicio che il socialismo europeo possa «apri¬ 
re i suoi confini» non trova orecchie troppo 
attente nel partito di Rutelli. lu.b. 


Franceschini: «Togliamoci dalla testa di aver già vinto». Il sindaco di Roma ricorda l’importanza dell’utopia e cita Galeano 

Veltroni: «Ricordiamoci deirunità della coalizione» 


Luana Benini 


ROMA II cammino nuovo che inizia, la sua incu- 
hazione turbolenta, i retaggi del passato e delle 
contrapposizioni. Infine la contaminazione del¬ 
le culture e la partenza nel segno di una nuova 
unità. L’«unità» è il filo che accomuna due inter¬ 
venti molto applauditi, quello del sindaco di 
Roma Walter Veltroni e quello del coordinato- 
re della Margherita, Dario Franceschini. 

«Ci sono parole che ritornano, sembrano 
sepolte, dimenticate in fondo all’oceano, ma 
tornano e assumono un nuovo significato. 
“Unità” è una parola bella, importante, moder¬ 
na, viene da lontano tanto da sembrare un po’ 
impolverata, ma esprime una idea della società 
e dei rapporti fra le persone». Così esordisce 
Walter Veltroni alla tribuna del Palalottomati- 
ca. Unità del paese, dunque, nel momento in 


cui il governo sembra cercare il conflitto perma¬ 
nente con tutti, medici, magistrati, autoferro- 
tramvieri...,«come se l’unico fattore coesivo fos¬ 
se il potere e la tv». Unità per un paese «che si 
sta scollando», che sta vivendo «una crisi socia¬ 
le» e che ha bisogno di «un nuovo patto socia¬ 
le» e di «una nuova politica industriale». Unità 
del paese di fronte «allo sciagurato progetto di 
devolution», regole condivise e non «considera¬ 
re il bipolarismo come potere assoluto della 
maggioranza». E soprattutto «unità Ira di noi». 
Veltroni ricorda il percorso già fatto in passato: 
«i temi che ci hanno unito, la contaminazione 
delle diversità intorno all’esperienza di governo 
deU’Ulivo». Ma questa giornata, dice, «è un pas¬ 
saggio importante nella ricostruzione di un sog¬ 
getto e l’unità potrebbe essere non più la som¬ 
ma di forze ma una forza nuova». «Mi auguro 
che sia il passaggio verso qualcosa di più gran¬ 
de». parla di «identità plurima nello stesso cam¬ 


po». «Arriveremo a riconoscere, dopo tanti tor¬ 
nanti o contorsioni che ciò che ci unisce è più 
di ciò che ci divide». Ammonisce tuttavia Vel¬ 
troni a «non avere la pretesa deU’autosufficien- 
za» a «coltivare un rapporto con le forze orga¬ 
nizzate della società» a «salvaguardare non solo 
l’unità di chi è qui dentro ma anche l’unità 
della coalizione». «Quando l’unità era sepolta 
sembrava utopia e ora siamo qui...l’unità serve 
a camminare». Il messaggio finale è di fiducia. 
«Berlusconi non è imbattibile...e lo abbiamo 
già battuto nel ‘96...». Alla fine è una standing 
ovation. Rutelli si alza e lo va ad abbracciare. 
Così Castagnetti, Intini, Amato... 

Più prudente Franceschini e molto più 
pragmatico di fronte alle scadenze immediate. 
Lerner lo presenta come «il frizzante Franceschi¬ 
ni». E lui non delude le aspettative. «Togliamo¬ 
ci dalla testa l’idea demenziale di avere già vin¬ 
to, l’idea di ripetere vecchi errori». Ad esempio, 


«nessuno ci perdonerebbe mai una cosa: se una 
lista che porta “uniti” nel simbolo si dividesse 
dopo due giorni su un tema politico come 
l’Iraq». Ma è indubbio che «oggi comincia una 
straordinaria storia comune». Dopo «le avvilen¬ 
ti liti», «ci siamo ritrovati». Ci sono le eredità 
delle «culture politiche e delle nostre storie del¬ 
le quali siamo orgogliosi» ma «non possiamo 
affrontare la bufera dei cambiamenti epocali 
aggrappati alle identità». Cita Aldo Moro, Enri¬ 
co Berlinguer e Benigno Zaccagnini. E guarda 
al dopo senza però mettere paletti. Meglio anda¬ 
re in mare aperto e navigare . «Se avessimo 
dovuto concordare prima di partire l’approdo, 
il partito 0 la federazione o altro non saremmo 
mai partiti. E invece abbiamo fatto bene a parti¬ 
re comunque. Abbiamo già perso troppo tem¬ 
po a discutere del futuro, di cosa avverrà dopo 
le elezioni europee. Sarà il cammino che fare¬ 
mo a farci individuare la vetta». 


formista», «cooperazione rafforzata» e al¬ 
tro. «Abbiamo fatto tanto per farla nasce¬ 
re, facciamola prima sbocciare questa 
Margherita...», dice Marini. D’Alema, 
che legò per primo l’appello di Prodi alla 
prospettiva riformista, non insiste. La 
Convenzione deU’Eur è stata anche que¬ 
sto: prendere atto di posizioni diverse, 
senza tirare la coperta dalla propria par¬ 
te. «La questione del partito unico in 
questo momento non è in agenda - affer¬ 
ma il presidente dei Ds - A luglio non ci 
sarà nessun partito unico, anche perché 
fa caldo. Discuteremo poi...». C’è un ele¬ 
mento sul quale D’Alema si sofferma: 
«Ci siamo uniti per scelta - dice - e non 
per necessità». Nell’ex Palasport del- 
l’Eur, in sostanza, «non si uniscono for¬ 
ze che stanno arretrando, ma forze che 
sono in crescita e raccolgono il consenso 
degli italiani delusi». E la lista unitaria «è 
una grande opportunità», perché «l'ini- 
ziativa di Prodi ha già cambiato il qua¬ 
dro politico del nostro Paese». Se il cen¬ 
trodestra dovesse compiere lo stesso per¬ 
corso? «In ogni caso - afferma il presi¬ 
dente dei Ds - arriveranno secondi e se 
non ce la faranno non arrivano neppure 
al traguardo». Una novità si è già deter¬ 
minata, intanto. «Mentre il grande inno¬ 
vatore è impantanato nei riti delle verifi¬ 
che, dei rimpasti annunciati e poi aborti¬ 
ti, appare la raffigurazione grottesca del¬ 
la vecchia politica - sottolinea D’Alema - 
da quest'altra parte si mette in campo la 
speranza. E per la prima volta lui è co¬ 
stretto ad inseguirci». D’Alema non pro¬ 
nuncia mai il nome Berlusconi, come 
non lo pronuncerà mai Romano Prodi 
durante il suo intervento. Per il presiden¬ 
te della Commissione Ue parole di «grati¬ 
tudine», perché «si è messo in gioco con 
molto coraggio e generosità» e «ha avuto 
ragione quando ha deciso di rimanere al 
suo posto rispettando il suo impegno 
istituzionale». Altro stile rispetto a Berlu¬ 
sconi che «pensa di candidarsi in elezio¬ 
ni in cui non è neppure eleggibile, invece 
di fare il lavoro a cui è stato chiamato in 
Italia». E «coraggio», per D’Alema, han¬ 
no dimostrato Fassino, Rutelli, BoseUi e 
Luciana Sbarbati «che hanno deciso di 
concorrere insieme a questa impresa co¬ 
mune». Quanto a Fassino è lui «l'ammi¬ 
nistratore delegato di un’azienda riporta¬ 
ta in attivo», cioè dei Ds. A Gad Lerner, 
che lo aveva presentato come «l’ammini¬ 
stratore delegato di una tradizione...», 
D’Alema replica ricordando i meriti del 
segretario della Quercia. E quanto alla 
tradizione, questa non si svende. «A chi 
dice che con la Lista unitaria annacquia¬ 
mo la sinistra - spiega - rispondo che il 
progetto che stiamo portando avanti in 
Italia è invece, più radicale e coraggioso 
di quanto pensi una parte della sinistra 
europea». E qui D’Alema replica agli 
esponenti della Margherita che nella due 
giorni deU’Eur hanno rilanciato «il grup¬ 
po della lista unitaria italiana a Strasbur¬ 
go». 

Il tema è sul tappeto e non mette 
d’accordo socialisti e diessini con il parti¬ 
to di Rutelli. La prospettiva di confluire 
nel Pse non entusiasma Rosy Bindi. Giu¬ 
liano Amato si rivolge proprio a lei quan¬ 
do parla del «codicillo all'amica di lunga 
data». «Se lei non vuole morire socialista 
- afferma - voglio che viva nei socialisti 
europei». «Sono pronta a lavorare con i 
socialisti - replica Bindi - ma non nei 
socialisti». Per D’Alema, che non è d’ac¬ 
cordo con la Margherita e spera nel rin¬ 
novamento del Pse, invece, «oggi è inuti¬ 
le accapigliarsi nella disputa sull'oppor¬ 
tunità di dare vita o meno ad un gruppo 
unico dei riformisti. L'importante è ave¬ 
re chiara la direzione di marcia. E con 
questa lista l'esperienza italiana avrà un 
peso in Europa». 


D’Alema: c’è un 
vuoto politico da 
riempire e ci vuole un 
progetto 
una speranza 
per coprirlo 
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Dichiarazione d’intenti 
approvata dalla Convenzione/l 


Dichiarazione di intenti 
Finalmente insieme. 

Oggi, sotto l’impulso di Romano Prodi, partiti, 
movimenti, associazioni e semplici cittadini si uni¬ 
scono per un’Europa di pace, per un’Italia libera e 
giusta, per una stagione dei diritti e delle opportuni- 



La lista “Uniti nell’Ulivo” è il vero fatto nuovo 
della politica in Italia. 

E’ l’incontro delle grandi tradizioni del riformi¬ 
smo italiano in un processo aperto alla partecipazio¬ 
ne attiva delle componenti più dinamiche e vitali del 
paese. 

Vogliamo sviluppare la partecipazione democra¬ 
tica, rafforzare l’Ulivo, avvicinare concretamente 
una profonda svolta di governo. 

Inizia oggi da Roma un viaggio nell’Italia che ha 
fiducia e vuole cambiare, (segue) 


UNITI 

.H^ùLiva 


Dichiarazione d’intenti 
approvata alla Convenzione/2 


Nei prossimi giorni sarà costituito un Comitato composto da 
personalità nazionali e da rappresentanti di ogni regione. Tale 
Comitato, presieduto da Romano Prodi, avrà il compito di 
coordinare l’attività dei prossimi mesi e di sovrintendere alla 
selezione delle candidature. Analoghi comitati verranno costi¬ 
tuiti a livello provinciale e regionale, con l’impegno a garanti¬ 


re al loro interno la massima articolazione e pluralismo. 

Sulla base del Manifesto di Prodi, Giuliano Amato coordi¬ 
nerà l’elaborazione del nostro programma per le elezioni del 
14 giugno. Programma che verrà approvato da un’Assemblea 
nazionale con la partecipazione di tutte le candidate e i candi¬ 
dati alle elezioni europee. Scegliamo di avviare da subito una 
campagna di ascolto e di dialogo con la società italiana in 
tutte le sue realtà ed espressioni, attraverso manifestazioni di 
presentazione della lista in ogni città. Uniti possiamo rivolge¬ 
re al paese un nuovo e forte progetto di governo. Finalmente 
insieme, da oggi lavoriamo per riportare il centrosinistra alla 
guida dell’Italia, (fine) 


Prodi: «Questa è la mia casa» 


«Noi siamo europeisti, loro no. Non mi candido, 


i capi di governo facciano lo stesso» 


Gianni Marsilli 


ROMA No, non se l’aspettava neanche 
lui. Gli applausi sì, la musica sì, il 
catino ricolmo di quel palazzo del- 
l’Eur anche. Ma quel calor bianco che 
l’ha accolto mentre Luciano Ligabue 
cantava le virtù calcistiche del media¬ 
no paziente e costruttore («stai lì, sem¬ 
pre lìiii, lì nel mezzooo...») andava 
oltre le attese. Era materia fissile, com¬ 
bustibile pronto all’uso: tutti in piedi, 
gambe impazienti di danzare, occhi 
sull’orlo della lacrima liberatrice, boc¬ 
che disposte all’urlo. L’avevano quasi 
strangolato di abbracci, mentre fende¬ 
va il muro umano per andare a saluta¬ 
re D’Alema, Rutelli e gli altri. Per lun¬ 
ghi attimi di Romano Prodi era rima¬ 
sto solo un braccio levato a salutare, 
come quello di un naufrago che scom¬ 
pare tra i flutti. Poi era riuscito a divin¬ 
colarsi e guadagnare il podio, piccolo 
in mezzo alla grande sala, ma con il 
maxischermo giusto dietro a rivelare 
impietoso ogni ruga d’espressione, se 
dio vuole libera da lifting o maquilla¬ 
ge televisivo. Sbatteva gli occhi sotto il 
diluvio di applausi, una due tre volte 
per prendere bene la misura della si¬ 
tuazione, la temperatura dell’ambien¬ 
te. Non si è commosso, il Professore, 
ma ci è andato molto vicino. Ha cerca¬ 
to parole roventi che non conosce, gli 
sono venute parole da dopolavoro 
aziendale: «Amiche, amici, è bello es¬ 
sere qui con voi...». Avesse esclamato 
«Amiche, amici, lo manderemo a ca¬ 
sa!», sarebbe venuto giù il palazzo. 
Ma no, è pur sempre il Professore. E 
anche il presidente in carica della 
Commissione europea. Quindi nien¬ 
te facile demagogia. Ha freddato i bol¬ 
lori da par suo: «Il prossimo Primo 
Maggio 2004 l’Unione europea si al¬ 
largherà...». Un attimo di sbandamen¬ 
to tra la foUa, il tempo di riprendersi 
da una specie di coitus interruptus e 
poi via, per tre quarti d’ora ha impo¬ 
sto il suo ritmo e i suoi temi, dalle 
sorti dei Balcani a quelle dell’euro. 
Accompagnato da cinquanta applau¬ 
si, mica una sciocchezza. Più di uno al 
minuto. 

Non ha mai nominato Silvio Ber¬ 
lusconi, neanche una volta. Ma ne ha 
demolito Fazione di governo, dieci 
volte almeno. I conti dello Stato? 
«Quand’eravamo al governo in pochi 
anni abbiamo risanato il bilancio pub¬ 
blico, senza artifici e senza condoni...e 
i sacrifici li abbiamo chiamati con il 
loro nome, come la tassa per l’Euro¬ 
pa». L’euro e il caro-prezzi? «Ho mol¬ 
te volte detto, e qui lo ripeto, che l’au¬ 
mento dei prezzi in Europa è avvenu¬ 
to soltanto in due paesi, e in un solo 
paese l’aumento è stato accompagna¬ 
to dalla stagnazione dell’economia: 
questo paese è l’Italia. Questo perché 
si sono voluti togliere tutti i control¬ 
li...e ora riportare i prezzi da dove 
sono scappati è come riportare il den- 
trifricio dentro il tubetto...il mercato 
per essere libero non può essere senza 
controlli». La politica estera italiana? 
«Per la prima volta la politica europea 
non può contare sull’Italia...E’ anche 
triste constatare che nemmeno FQnu 
può fare affidamento sulla tradizione 
multilaterale italiana. Si sta cercando 
di insinuare un sottile veleno, di dire 
che si deve essere antieuropei per esse¬ 
re filoamericani...Abbiamo perduto 
una linea nella nostra politica estera 
che non è stata sostituita da nessun’al- 
tra linea. Non basta coltivare relazio¬ 
ni personali per dare un ruolo alla 
nostra Italia». 11 pericolo 

Il 13 giugno è solo 
una tappa. Più in là ci 
aspetta un nuovo 
traguardo. In quella 
direzione saremo più 
numerosi 
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Biagi: ai miei nipoti racconto quando ero partigiano 

ROMA Standing ovation anche per Enzo Biagi in collegamento e intervistato in diretta dal tandem 
Santoro-Lerner. La presentazione tocca al primo, che definisce l'allontanamento di Biagi dalla Rai 
(da prova della mediocrità del presidente del Consiglio». Applauditissimo Biagi parla al popolo del 
Palalottomatica e ricorda la frase dell’«Italia più giusta e più buona», rievoca i «14 mesi in cui 
sono stato partigiano, ho dormito nei fienili, sotto un albero ricordando i miei compagni che non 



sono tornati» ma anche il sogno in cui «ero con mia nipote Rachele, che è ebrea, dalle mie parti, e 
le dicevo “non ti preoccupare, il nonno conosce bene i sentieri, ci siamo salvati una volta, ci 
salveremo ancora». Biagi ricorda anche: «Chiamai Prodi il giorno dopo la caduta del suo governo», 
racconta, «e gli dissi che lo avrebbero richiamato: quello sarà un giorno allegro per te, ma triste per 
noi, perchè vorrà dire che ci troveremo in una condizione molto triste e che di te c'è veramente 
bisogno». Ma gli applausi veri sono arrivati quando ha detto: «Ho quattro nipoti. Non voglio che 
debbano mai vergognarsi del nonno. Per questo gli racconto sempre di 14 mesi della mia vita, che 
in confronto a 80 anni non sono molti. Sono i 14 mesi in cui ero partigiano». 


la nota 


L’identità condivisa di una forza che vuole governare 

Pasquale Cascella 


ogliamo...». No, nessuna preghiera, 
laica 0 profana che dir si voglia, si 
leva questa volta daU’Eur. Da questa 
parte non c’è da glorificare l’unto del Signore, 
come qualche settimana fa, a poche centinaia di 
metri, fu per Silvio Berlusconi. È, invece, una cora¬ 
le «dichiarazione di intenti» a chiudere la conven¬ 
tion della lista unitaria. Tutti insieme, lì, attorno a 
Romano Prodi, non un uomo solo al comando 
che mostra fastidio e sprezzo per gli alleati in lista 
d’attesa per la verifica di governo. Qui, con Prodi 
si stringono e si abbracciano Francesco Rutelli e 
Piero Fassino, Massimo D’Alema e Franco Mari¬ 
ni, Giuliano Amato e Luciana Sbarbati, in un tripu¬ 
dio di bandiere e di applausi: «Finalmente insieme 
oggi... vogliamo sviluppare la partecipazione de¬ 
mocratica, rafforza l’Ulivo, avvicinare concreta¬ 
mente una profonda svolta di governo». 

La partecipazione democratica. Ecco ciò che amal¬ 
gama: non più, 0 non soltanto, l’opposizione al 
governo di Silvio Berlusconi. Hanno provveduto 
le tante sbandierate statistiche a fare giustizia degli 
artifici retorici del premier pigliatutto: nonostante 
l’intercessione di don Baget Bozzo con lo Spirito 
santo, la prima metà della legislatura è stata «illu¬ 
minata» dalla crescita zero. «E con lo zero, pur¬ 
troppo, c’è poco da interpretare», taglia corto il 
presidente della Commissione europea. Che prefe¬ 
risce, invece, richiamare alla memoria ben altri 
risultati di governo, quelli che il centrosinistra ha 
avuto la possibihtà di conseguire proprio grazie 


alla partecipazione collettiva. A cominciare dal ri¬ 
sanamento che ha portato l’Italia all’euro, che pu¬ 
re è costato sacrifici agli italiani. Ma quelli chiesti e 
ottenuti allora con la consapevolezza del cimento: 
«Senza artifici e senza condoni». Non certo il 
«prezzo» imposto dall’insipienza dei mancati con¬ 
trolli del centrodestra. Anche qui, all’irresponsabi¬ 
lità di chi esalta il mercato ma dimentica che va 
governato, si contrappone la responsabilità di 
«proposte e impegni seri e veri» di fronte alla 
nuova prova. 

C’è da fermare il declino del paese: economico, 
ma anche sociale e morale. C’è da lavorare «da 
oggi», come puntualizza la dichiarazione d’intenti, 
«per riportare il centrosinistra alla guida dell’Ita¬ 
lia». E c’è, «da oggi» appunto, una forza di gover¬ 
no, con la dimensione oltre che la dimensione 
maggioritaria, già pronta alla sfida. È la differenza 
più vistosa rispetto al ‘96, anzi è la «garanzia» per 
lo stesso centrista Marco Follini che non si vedrà 
un film già visto. Semmai è il centrodestra (e il 
leader delFUdc dovrebbe saperne qualcosa, in atte¬ 
sa com’è dell’implorata verifica) che rischia di pro¬ 
durre una brutta copia del film del primo governo 
Berlusconi, giacché in quella casa persino le labili 
distinzioni politiche sono «schiacciate - come dal- 
FEur osserva Arturo Parisi - dalla forza e il ricatto 
dei soldi del padrone». 

L’Ulivo. Da quest’altra parte, però, il precipitare 
della crisi del centrodestra provoca più preoccupa¬ 
zione che compiacenza, e non solo perché - nota 


Massimo D’Alema riprendendo il filo dell’analisi 
dell’altro giorno di Antonio Bassolino - è comun¬ 
que «parte di una crisi del paese», ma soprattutto 
perché «la sofferenza sociale, della rabbia, dell’in¬ 
certezza, della delusione di tanti italiani che si 
sentono traditi dalle promesse di Berlusconi, pos¬ 
sono anche sfociare in un distacco dalla democra¬ 
zia e dalle istituzioni». E, dunque, «non c’è più 
soltanto un’opposizione a cui dar voce: c’è un 
vuoto politico da riempire. E per riempire un vuo¬ 
to politico occorre un progetto e una speranza, 
non basta una manifestazione o un grido». 

Nel centrosinistra questi anni non sono passati 
invano, né è stata vana la punizione elettorale 
della frammentarietà, della concorrenzialità e del¬ 
la divisione, se ha costretto le maggiori forze del¬ 
l’Ulivo a misurarsi fino in fondo con i limiti e gli 
errori della propria esperienza di governo. Qui e là 
si sentono ancora accenti critici e persino coraggio¬ 
samente autocritici (come quelli di D’Alema sulla 
sottovalutazione della globalizzazione o sulla so¬ 
pravvalutazione del riformismo dall’alto), ma pur 
sempre in una riflessione d’insieme, trasversale, 
sradicata dai risentimenti o dagli egoismi identita- 
ri delle vecchie storie particolari. Non per conse¬ 
gnare il passato, quello prossimo e ancor più quel¬ 
lo remoto, a una storia indistinta, ma proprio 
perché - per usare una bella espressione di Rosa 
Russo Jervolino - «ci stiamo reciprocamente rega¬ 
lando la nostra storia». Con le sue luci e le sue 
ombre, certo. Ma soprattutto con i suoi valori 


comuni e la visione del futuro che è stata di tutti i 
grandi artefici della democrazia italiana. Non è a 
caso che sia proprio l’ex democristiana sindaco di 
Napoli a far proprie le parole di Togliatti: «Venia¬ 
mo da lontano, andiamo lontano». È che «una 
storia noi ce l’abbiamo, mentre loro no, o se ce 
l’hanno è una storia di cui debbono vergognarsi». 
La svolta di governo. Così, il «care compagne e cari 
compagni» di Franco Marini dà senso alla sua 
«conversione» alla lista unitaria dell’ex segretario 
del Ppi, il richiamo di Massimo D’Alema alle sfide 
«più radicali e coraggiose» spiega che non si va ad 
«annacquare la sinistra», l’augurio di lunga vita 
che Giuliano Amato indirizza a Rosy Bindi convin¬ 
ce tutti che non c’è ragione di tormentarsi se mori¬ 
re democristiani o socialisti quando «c’è da rimet¬ 
tersi in movimento verso un mondo senza più le 
vecchie certezze ma che tutti noi aspiriamo sia più 
giusto». Queste espressioni che possono anche suo¬ 
nare retoriche, ma servono a scuotere pregiudizi 
sedimentati nella «pancia», come quella che il ri¬ 
formismo sia «la destra della sinistra». E, appunto, 
riformista, o riformatrice, è l’identità collettiva del¬ 
la lista unitaria. Prodi ha potuto affacciarsi nel 
cantiere nel momento in cui le maestranze, affati¬ 
cate ma soddisfatte, hanno apposto la bandiera 
italiana e quella europea sulla costruzione ultima¬ 
ta. «È la mia casa», ha detto. Ma tocca agli elettori 
entrarci per primi e riempirla della speranza che 
vale la leadership dell’alternativa di governo prossi¬ 
ma ventura. 



“comunista”? «Chi dipinge scenari a 
tinte fosche e contrapposizioni da 
guerra fredda fa una descrizione di 
fantasia. Una fantasia malata». La 
guerra in Iraq? Le preoccupazioni di 
chi cercò di impedirla «erano il frutto 
della saggezza, non della vecchia¬ 
ia...La democrazia, come la fede, non 
si presta ad essere esportata con la 
forza». La candidatura alle elezioni eu¬ 
ropee? «Ho deciso di onorare fino in 
fondo l’impegno di presidente della 
Commissione, anche per proteggere 
la credibilità di tutti noi italiani...Spe¬ 
ro che analoga sarà la fedeltà agli im¬ 
pegni presi da parte dei capi degh ese¬ 
cutivi nazionali (pausa,ndr)...di tutti 
gli esecutivi nazionahl». In ultima ana¬ 
lisi, la battaglia del 13 giugno Roma¬ 
no Prodi la prefigura così: «Da una 
parte noi, gli europeisti. Dall’altra lo¬ 
ro, gli euroscettici. E tra loro molti 
che pretendono di essere gli eredi di 
De Gasperi e Adenauer». Non sarà 
candidato, resterà a Bruxelles fino al 
31 ottobre, come da giuramento alla 
Corte di Giustizia: «Ma questa è già 
ora la mia casa, e il 1 novembre potrò 
metterci piede!». Standing ovation, 
tutti in piedi e applausi come se pio¬ 
vesse. 

I preparativi per il “Prodi Day” 
erano consistiti, venerdì pomeriggio, 
in un salto dal suo barbiere a Bolo¬ 
gna, in piazza Santo Stefano. Poi, ieri 
mattina FEurostar delle 10.22, carroz¬ 
za 4, quella più lontana dai fumatori, 
in compagnia della moglie Flavia e 
del fido Riccardo Levi. Lettura dei 
giornali e limatura del discorso fino a 
Roma, poco dopo Funa, dove una si¬ 
gnora l’ha accolto al grido di: «Per 
favore, ci liberi di Berlusconi!». Quin¬ 
di pranzo in un ristorante al Panthe¬ 
on con Arturo Parisi e la sociologa 
Marisa Garitto Pancheri, la stessa, sca¬ 
ramantica tavolata che festeggiò la vit¬ 
toria del ‘96, e infine FEur, dove ha 
aspettato in macchina che finisse l’in¬ 
tervista in diretta tv al suo amico En¬ 
zo Biagi. Dopo il discorso e il bagno 
di foUa, subito via a Bologna: cena di 
matrimonio, si sposava Ernesto Car¬ 
bone, giovane avvocato che gli fece da 
segretario. 

Ventiquattr’ore quasi normali, 
non fosse che tra un barbiere e una 
festa di matrimonio Romano Prodi si 
è fatto leader, padrino della lista alle 
europee e challenger consacrato alle 
prossime elezioni politiche. E’ succes¬ 
so qualcosa di molto importante, e il 
cambiamento si fa in suo nome. Ha 
parlato di un progetto che non si esau¬ 
rirà il 13 giugno: «Quella è solo una 
tappa, più in là ci aspetta un nuovo 
traguardo, e in quella direzione sare¬ 
mo ancora più numerosi. Altre forze 
del centrosinistra, che in questa occa¬ 
sione hanno scelto di muoversi con 
diverse velocità, si uniranno a noi nel 
segno dell’Ulivo...con loro ci diamo 
appuntamento il giorno dopo le euro¬ 
pee». Per lui «l’Ulivo è un progetto 
che ha nell’Europa la sua stella polare, 
un progetto che non ha bisogno di 
lifting per tenere il passo dei tempi». 
Ovviamente non è entrato nel merito 
della competizione di liste a sinistra. 
Se D’Alema, mutuando dal linguag¬ 
gio comunitario, aveva parlato di «co¬ 
operazione rafforzata» per definire il 
quartetto di partiti che formano la 
lista unitaria. Prodi ha parlato di «di¬ 
verse velocità». 

Non vuole, non può mettere an¬ 
cora le mani in cucina. Ma può dire 
di esserci e di prepararsi al Grande 
Duello, ed è quello che ha fatto. Con 
notevole successo. 


Chi dipinge scenari a 
tinte fosche e 
contrapposizioni da 
guerra fredda fa una 
descrizione di 
fantasia 
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I regali per Prodi: triciclo 
colla, un mouse e cioccolatini 


ROMA «Un regalo per Prodi» è l’elenco di ciò che un simpatico 
gruppo di bloggers e internauti ha regalato al leader dell’Ulivo. 
Ecco la scatola cosa contiene 

1. IL TRICICLO. Un mezzo di trasporto stabile ed equilibra¬ 
to. Il simbolo di chi è più unitario degh uniti; 2. IL MOUSE II 
nostro strumento. L’invito a non perderci di vista; 3.1 SORRISI 



Tanti, nostri, veri, più behi di quello di plastica di B; 4. LA CASA 
(costruita coi lego) Costruita con i lego, smontabile e ricostruibi¬ 
le. A nostra misura ma più grande di noi. Un posto nostro e per 
stare insieme; 5. IL MANUALE DEL LAVORATORE FLESSIBI¬ 
LE È una condizione che accomuna molti di noi. Questo manuale 
ha le pagine bianche: crediamo che sia da Prodi riuscire a riempir¬ 
le; 6.IL LIBRO FOTOCOPIATO II libro di Prodi fotocopiato 
(quello vero costa troppo): studio e cultura accessibili a tutti; 
7.UN TUBETTO DI COLLA Provocatorio ma meritato. Usatelo 
e almeno la smettiamo di discutere di unità e ci diamo da fare. 

8.CIOCCOUTINI AL PEPERONCINO L'Italia che voglia¬ 
mo: dolce e con una forte carica vincente. 




La Convenzione ha ricordato 
i caduti di Nassiriya 


ROMA Michele Santoro ha intervistato Marco Intrava- 
ia, fratello gemello del vicebrigadiere Domenico ucci¬ 
so con i suoi commilitoni, i civili italiani e iracheni 
nell'attentato in Iraq. La convenzione nazionale della 
lista unitaria si è raccolta intorno ai caduti dell'atten¬ 
tato di Nassiriya e saluta militari e carabinieri che 


proseguono il mandato della missione Antica Babilo¬ 
nia, ma anche tutte le vittime della guerra in Iraq, 
iracheni compresi. E' il momento del raccoglimento 
e del ricordo quando, suUa pedana circolare del Pala- 
Lottomatica di Roma, sale Marco Intravaia, fratello 
gemello del vicebrigadiere Domenico ucciso con i 
suoi commilitoni, i civili italiani e iracheni nell'atten¬ 
tato in Iraq. 

Marco Intravaia di mestiere fa il dirigente della 
Confederazione italiana degli agricoltori racconta a 
Michele Santoro che e' sempre stato contro l'interven¬ 
to militare in Iraq, “Senza se e senza ma”. 


H Listone va 
Con molte idee 
di sinistra 

Cirillo, Metodio e Valentino 

ROMA Passerà alla Storia come la lista 
nata nel giorno di San Valentino. Ma 
nulla nasce per caso: gli organizzatori 
avevano scelto apposta e da tempo 
questa data. Ad aiutare la 
corrispondenza politica di amorosi sensi 
sono state anche le affermazioni fatte 
dai politici. «Ci siamo a lungo 
cercati...». 

Ma il presidente delle Adi ieri ha 
ricordato che in verità nel calendario 
cristiano si celebravano i santi Cirillo e 
Metodio, patroni dell’Europa. 

Insamma, San Valentino, il santo degli 
innamorati da perugina memoria, e i 
santi dell’Europa per una Lista nata 
appunto per le elezioni europee e che 
crede fermamente nella moneta unica e 
nell’Europa politica che sarà. 


Metalmeccanici 
delle acciaierie 
di Terni alla 
Convention 
dell'Ulivo 
Monteforte/ Ansa 



50 applausi per il Professore 

ROMA Sono stati circa cinquanta gli 
applausi dei delegati del 
Palalottomatica che hano punteggiato 
il discorso, durato circa cinquanta 
minuti, con cui il presidente della 
Commissione Ue ha concluso i lavori 
della Convention della lista unica. 
Particolarmente intenso l'applauso, 
trasformatosi in una standing 
ovation, quando Prodi ha 
annunciato: «Questa è già ora la mia 
casa». Forti battimani anche, a 
discorso finito, quando sul palco sono 
saliti tutti i leader della lista unica e 
una ragazza ha donato al professore 
di Bologna una scatola rivestita da 
bocche sorridenti e chiusa da un fiocco 
rosso che conteneva dei doni tra cui 
un triciclo in miniatura. 


Piero Sansonetti 


ROMA Romano Prodi, Giuliano Ama¬ 
to e Massimo D’Alema ieri hanno dato 
una vera e propria scossa alla conven¬ 
tion degli “uniti-nell-Ulivo”. E’ stata la 
loro giornata. E poi anche la giornata 
di Marini, Veltroni, Rosa Jervolino, 
Franceschini e altri, che hanno ottenu¬ 
to un grande successo e lunghissimi 
applausi. La platea ha mostrato mo¬ 
menti di vero entusiasmo, quasi travol¬ 
gente, come non si vedeva da diverso 
tempo dentro una assemblea - diciamo 
così - di partito. D’Alema e Amato han¬ 
no trovato i consensi maggiori quando 
hanno battuto sui tasti più di sinistra 
della loro tastiera. L’uguaglianza, l’equi¬ 
tà, la radicalità. Possiamo dire, usando 
i vecchi schemi della politica, che han¬ 
no “spostato” a sinistra l’asse della Con¬ 
vention. Questo popolo degli 
“uniti-neWulivo” (speriamo che si scel¬ 
gano al più presto un nome più sempli¬ 
ce, se no saremo costretti a chiamarli il 
triciclo....)ha mostrato un’anima che as¬ 
somiglia molto a quella del vecchio mo¬ 
vimento operaio. Sia nella sua compo¬ 
nete socialista ed ex comunista che nel¬ 
la sua componente cattolico sociale. 
Franco Marini - che una volta era un 
capo de e faceva l’opposizione alla sini¬ 
stra di De Mita, ma era anche un sinda¬ 
calista di primissima linea - ha iniziato 
così il suo intervento: “lasciatemi dire: 
COMPAGNE E COMPAGNI!”, ha 
pronunciato queste due parole a voce 
altissima e si è preso un applauso infini¬ 
to. La giornata però l’ha conclusa Ro¬ 
mano Prodi, che è stato accolto con un 
entusiasmo indescrivibile accompagna¬ 
to dalle note di una bella canzone di 
Luciano Ligabue, non rispettosissima 
verso il leader: “Una vita da mediano”. 
La canzone racconta di un giocatore 
poco spettacolare ma gran lavoratore 
(era dedicata a Lele Oriali, centrocam¬ 
pista oscuro e prezioso dell'Inter e della 
nazionale di Bearzot negli anni 70 e 
‘80). Prodi ha tenuto un discorso mol¬ 
to prodiano. Ha puntato tutto sulla sua 
Europa. Ha usato soprattutto tre paro¬ 
le: mercato, governo ed euro. Il suo 

L’autocritica di 
D’Alema su 
neoliberismo e la 
globalizzazione, e di 
Amato sulla 
flessibilità 


discorso era su un altro piano rispetto 
a quelli di D’Alema, di Amato, di Mari¬ 
ni e di altri. Un po’ per via del suo 
delicato ruolo internazionale, che sug¬ 
geriva prudenza, un po’ anche perché 
la sua sensibilità, la sua storia e il suo 
pensiero politico non sono gh stessi del¬ 
la sinistra classica, politica o sindacale. 
Prodi è un tipico esponente della De di 
una volta, della mi^ior De di una vol¬ 
ta. Ha insistito molto su De Gasperi, 
uomo rispettato ma non proprio adora¬ 
to da una parte consistente di questa 
platea, visto anche che fu quello che 
mise socialisti e comunisti alla porta. Si 
direbbe che questo Listone ha un cor¬ 
po fortemente radicato nel movimento 
operaio e una testa un po’ democristia¬ 
na. E’ la sua forza, probabilmente, for¬ 
se un po’ anche il suo punto debole. 

Questa Convenzione degli uhvisti 


è stata sicuramente il momento più al¬ 
to di unità della sinistra e del centrosini¬ 
stra degh ultimi cmquant’anni. Si è con¬ 
clusa ieri 14 febbraio. E cioè esattamen¬ 
te nel ventesimo anniversario del decre¬ 
to di San Valentino, cioè di quel prov¬ 
vedimento del governo-Craxi che ta¬ 
gliò la scala mobile (cioè un pezzo im¬ 
portante dei salari dei lavoratori dipen¬ 
denti) e produsse neUa sinistra e anche 
nel sindacato la più grande frattura di 
tutto il dopoguerra. Si arrivò a un refe¬ 
rendum (vinto da Craxi e perso dal 
Pei) nel quale si affrontarono aU’arma 
bianca gli stessi sindacalisti della CgU. 
Cofferati ed Epifani, ad esempio - che 
oggi sono quasi fratelli e fanno parte di 
questa nuova aUeanza - erano su fronti 
opposti. Anche Amato e D’Alema. 
Amato era il vice di Craxi a Palazzo 
Chigi, D’Alema era uno dei giovani ber- 
lingueriani emergenti. La battaglia fu 


durissima, feroce, lasciò deUe ferite che 
forse hanno iniziato a rimarginarsi so¬ 
lo negli ultimi tre o quattro anni. 

^ ^ 

Massimo D’Alema è stato accolto e 
salutato da una standing ovation. Ha 
fatto un discorso molto robusto, tutto 
centrato su una doppia necessità. Pri¬ 
mo, trovare un patto tra equità e svilup¬ 
po. Secondo, dare sbocchi nuovi alla 
sinistra europea. D’Alema è stata mol¬ 
to critico con la sinistra europea. Ha 
detto che oggi è senza bussola. E’ stato 
critico (autocritico) anche con il passa¬ 


to. Ha detto che si è sottovalutato il 
peso del neo-liberalismo suUa globaliz¬ 
zazione. Ha criticato anche certe visio¬ 
ni di "ingegneria istituzionale” con le 
quali si è pensato di risolvere il proble¬ 
ma della riforma della politica. Si può 
dire che D’Alema ha escluso l’ipotesi 
che davanti aUa sinistra europea ci sia 
una prospettiva “blairiana”, cioè di so¬ 
cialdemocrazia molto moderata. Ha 
dato una interpretazione alta e radica¬ 
le (l’ha usata lui questa parola)della 
lista unitaria: un tentativo di aprire 
una via nuova alla sinistra europea che 


non può restare ferma a rimirare il suo 
passato. 

D’Alema ha finito di parlare al- 
l’una e mezzo. Dopo di lui è stata data 
la parola a Barbara Pollastrini. E’ la 
capo deUe donne dei Ds. Il discorso di 
D’Alema è stato sicuramente il più 
ascoltato. Non si sentiva una mosca. 
Ovazione finale. E poi naturalmente, 
come succede in questi casi, la sala si è 
svuotata. La Pollastrini ha parlato in 
un Palasport stanco, semivuoto, e 
“chiacchierante”. La regia deUa con¬ 


vention merita una critica severa. Per¬ 
ché si è riservato questo trattamento 
maleducato alla Pollastrini? 

Che Guevara diceva che bisogna 
essere duri mantenendo la tenerezza. 
La PoUastrini è stata così. E’ una don¬ 
na molto tenera, ma non si è fatta cer¬ 
to scoraggiare daUa inciviltà - speria¬ 
mo solo momentanea - deUa platea. 
Ha pronunciato tutto il suo interven¬ 
to, che peraltro era un bellissimo inter¬ 
vento, e poi è scesa dal palco, arrabbia¬ 
ta ma serena, e per fortuna ha trovato 
subito l’abbraccio della Melandri, di 
Marina Sereni e poi anche di D’Alema 
e di Fassino. Nel suo discorso ha fatto 
notare che le donne nel mondo possie¬ 
dono il 10 per cento del reddito com¬ 
plessivo e svolgono il 75 per cento del¬ 
le ore di lavoro e di fatica. Ha detto che 
questo dato pone agli uomini la neces¬ 
sità di riflettere “sulla questione ma¬ 
schile”. Ha detto che l’Italia è un paese 
socialmente bloccato, gerontocratico e 
maschilista, e ha criticato anche l’Uli¬ 
vo che talvolta sembra un club inglese 
di maschi. Poi ha parlato della procrea¬ 
zione assistita e ha rivendicato il valore 
della laicità dello stato. Ha sostenuto 
che deve essere la bussola della politi¬ 
ca. 

Se la sinistra non si deciderà ad 
ascoltare la PoUastrini, e molte altre 
come lei (magari anche con idee diver¬ 
se), e non capirà che la questione del 
rapporto tra i generi (i sessi) e la politi¬ 
ca è una cosa seria, molto seria, la sini¬ 
stra non andrà lontano. 

* * X- 

Giuliano Amato ormai ha conqui¬ 
stato U cuore dell’Ulivo. E’ un oratore 
straordinario. Ieri ha detto anche mol¬ 
te cose importanti. Per esempio ha fat¬ 
to un numero suUa retorica della 
“flessibilità” del lavoro, esponendo 
una posizione abbastanza diversa da 
quella che lui ed altri avevano tre o 
quattro anni fa. La forza di Amato è 
tutta qui: nel sapere sempre rimettere 
le cose in discussione, nell’avere la ca¬ 
pacità di non smettere mai di pensare. 
Forse anche per questo è riuscito persi¬ 
no a conquistare il cuore degli ex co¬ 
munisti, che una volta lo odiavano. 

Lo sgarbo alla 
Pollastrini fatta 
parlare dopo 
D’Alema. Eppure ha 
detto eose 
importanti 




Il trionfo delle parole antiche della politica 

Il linguaggio della tradizione che ha infiammato la platea. La prevalenza di futuro e speranza. L umiltà di “Una vita da mediano ” 


Roberto Cotroneo 


I eri l'aria era diversa. Ieri c'era la 
politica, al centro. Poi certo, an¬ 
che le attrici. Stefania Sandrelli 
e Isabella Ferrari. Brave. Poi le inter¬ 
viste di Gad Lerner e Michele Santo¬ 
ro: incisive. Ma oggi c'erano le paro¬ 
le di una politica che, tornate più 
tradizionali, apparivano ben più ef¬ 
ficaci del primo giorno. Perché la 
politica appare moderna quando è 
antica. Quando utilizza gli strumen¬ 
ti della retorica classica, quando tor¬ 
na a essere quello che è sempre sta¬ 
ta. Allora se venerdì l'impressione 
era quella dello sfocamento, ieri an¬ 
che la platea dei delegati assomiglia¬ 
va più a una piazza entusiasta che a 
un congresso di quelli visti troppe 
volte. 

Ma è curioso che sia andata così, 
che l'onda emotiva sia arrivata 
quando si è sperimentato un po' 
meno, e si è entrati in una dimensio¬ 
ne più prevedibile. Curioso, ma 
non troppo. Se il punto di forza 
della lista Uniti nell'Ulivo è negli 
argomenti, gli argomenti stanno là, 
dentro le parole degli oratori. Non 
attraverso fuochi d'artificio e conta¬ 
minazioni per lo più inutili. Ha co¬ 
minciato Giuliano Amato, che par¬ 
lava e sembrava leggesse per la logi¬ 
ca stringente deUe sue parole, e inve¬ 


ce non leggeva. Ha continuato un 
D'Alema asciutto, e a tratti anche 
sarcastico, ma lucido e efficace. Ha 
continuato Walter Veltroni, applau- 
ditissimo daUa platea, tutto aneddo¬ 
ti, storie minime e grandi metafore. 
Come sempre emotivo e cinemato¬ 
grafico. Ha terminato un Prodi du¬ 
ro e chiaro, ma anche pacato e rigo¬ 
roso, e a tratti pure commosso di 
tanta partecipazione. In mezzo an¬ 
che la commozione di Biagi, coUega- 
to in video, e quella del frateUo di 
una vittima di Nassiriya. 

Questa volta ci stava quasi tutto. 
Ma aUa base ci stavano le parole. 
Che correvano da quel palco. D'Ale¬ 
ma ne ha dette molte: futuro, certez¬ 
za, vitalità, ricchezza, valore, nuovi 
confini, coltivare con amore, spe¬ 
ranza, grande opportunità, e soprat¬ 
tutto, cammino. Tutti sono tornati 
su questa parola. Sull'idea del cam¬ 
mino. Veltroni ci ha chiuso il discor¬ 
so, citando Eduardo Galeano: "A co¬ 
sa serve l'utopia? A camminare". 
Poi ha parlato di unità, di welfare 
community, di idee, di orgoglio, di 
rinascita, di un'unità sepolta sul fon¬ 
do di un oceano che va riportata in 
superficie, di melting community, 
di tappe da raggiungere. Tutti han¬ 
no sfoderato un mondo di desideri 
e di etiche che sono l'unico modo 
possibile per affrontare la lotta poli¬ 
tica dei prossimi anni. A comincia¬ 


re da domani. E la platea ha capito e 
apprezzato. 

Qualcuno si è accorto che il sistema 
dei media, il parlare di media, il 
ricordare quello che accade nei me¬ 
dia, ti riporta troppo a un mondo 
stanco, autoreferenziale, che si ripe¬ 
te nel bene come nel male come 
fosse un tedioso argomento, direb¬ 
be Eliot. Non convinceva abbastan¬ 
za, anche se non si poteva non con¬ 
dividere, l'elenco degli epurati degli 
ultimi anni fatto da Michele Santo¬ 
ro, soprattutto quando si parlava di 
attori comici. Daniele Luttazzi, Sabi¬ 
na Guzzanti. Non era il caso, oggi, 
ricominciare con l'elenco deUe tra¬ 
smissioni soppresse. Ritornare alla 
televisione, al parlarsi addosso dei 
media, che ha stancato tutti, e che 
potrebbe in futuro diventare il vero 
boomerang di Berlusconi. Se la sfi- 

Tutto è sembrato 
d’incanto più incisivo 
al posto giusto 
Anche gli intermezzi 
di Lemer 
e Santoro 



da è l'Europa, i temi devono essere 
altri. Questi episodi sono importan¬ 
tissimi, ma appartengono a un'altra 
sfera, a un'altra polemica, a una bat¬ 
taglia certo vicinissima, ma che non 
è la stessa. 

L'Europa innanzi tutto, e poi gover¬ 
nare in futuro questo paese. "Que¬ 
sto paese" lo hanno ripetutto in tan¬ 
ti. E qualche autocritica in più non 
sarebbe dispiaciuta. Amato che ri¬ 
vendica la solidità del posto fisso 
(oggi) contro quella flessibUità a cui 
nel passato ha guardato con una 
certa simpatia; D'Alema ormai non 
più affascinato daUa politiche neoli- 
beriste e dalla globalizzazione. Be¬ 
nissimo. Oggi è cambiato qualcosa, 
certamente. Oggi è ritornato il lin¬ 
guaggio della politica. Contro il lin¬ 
guaggio dell'antipolitica di Berlusco¬ 
ni. Nel pomeriggio di venerdì c'era 
troppa antipolitica. Non nei discor¬ 
si, ma nella sostanza dell'evento. 
Poi certo, qualche mossa buona ieri 
gli organizzatori l'hanno piazzata. E 
forse hanno capito che se devi scal¬ 
dare la platea non puoi dargli la 
bellissima musica di Moni Ovadia. 
Ma devi dargli Ligabue. E così Pro¬ 
di è entrato nell'arena sulle parole e 
le note di "Una vita da mediano". 
L'ingresso di Prodi, l'idea di Prodi, 
in quella canzone calcistica e onesta 
che è "Una vita da mediano", che 
non è adattissima per un leader. 


semmai per un gregario, ma che è 
l'esaltazione, tradizionale, ammira¬ 
ta e partecipe di quello che un tem¬ 
po veniva chiamato "il mediano". E 
che oggi non esiste praticamente 
più. O non lo chiamiano più così. 
Fatica, muscoli, abnegazione, e al¬ 
truismo, per mandare qualcuno in 
gol. Però un po' impressione faceva 
sentire queste parole: "Una vita da 
mediano / a recuperar palloni / na¬ 
to senza i piedi buoni lavorare sui 
polmoni / Una vita da mediano / da 
chi segna sempre poco / che il pallo¬ 
ne devi darlo a chi finalizza il gio¬ 
co". E poi vedere entrare Prodi in 
un trionfo vero. Ti saresti aspettato 
un "Inno alla gioia". O un "Bartali" 
di Paolo Conte. Ma Ligabue no. 
Questo buon senso generoso della 
politica è piaciuto a tutti. La coscien¬ 
za che per farcela ci vuole umiltà e 
continuità, determinazione e serie¬ 
tà. 

Un Prodi mediano è una scoperta 
nuova e un messaggio che la gente 
capisce. Dall'altra parte c'è Berlusco¬ 
ni, un giocatore miliardario, che do¬ 
veva diventare un capocannoniere, 
ma fa solo autogol ed è finito in 
serie B. Va bene, il mediano ora c'è, 
il centravanti è ancora da definire. 
Magari non serve neanche. Ma se 
dio vuole, questa volta ci hanno az¬ 
zeccato. 

rcotroneo@unita.it 


3>ÌCÌRMO Si 

al tViSEO OEUA Shoah 
ft Roma in via capo d’bfrìca 

Sosteniamo l’idea del Sindaco Veitroni 
di dedicare un Luogo delia Memoria 
aile vittime deii’antisemitismo 

Per ricordare sempre 
Per un impegno di civiità 
Contro ogni razzismo 

inizino subito i iavori 
per offrire a tutti i cittadini 
io spazio deila conoscenza 
e della consapevolezza 

mai Piu AWriSEMÌTi^O 

PRIMI firmatari: 

Gruppo Martin Buber - Ebrei per la pace, Arci, CgiI Roma Lazio, 
Associazione Cristiano sociali. Associazione per la pace, Auser, 
Comitato Civico del Celio per il Museo della Shoah, Forum Terzo 
Settore Lazio, Lega Arcobaleno, Legambiente, Rete dei Movimenti, 
Uisp 

per adesioni: lazio@arci.it 
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l’Unità 



domenica 15 febbraio 2004 


GadLemer cita il Papa 
«Con la guerra perde Pumanità» 


ROMA Davanti alla platea nel pomeriggiodel Pala- 
Lottomatica l'attrice Isabella Ferrari ha letto un 
brano tratto dall'opera del noto scrittore israelia¬ 
no Amos Oz. 

In mattinata Stefani Sandrelli aveva Ietto brani 
dal Vangelo secondo Matteo di Pier Paolo Pasoli¬ 



ni. L’altro ieri Monica Guerritore aveva aperto 
leggendo brani dei padri fondatori dell’idea d’Eu¬ 
ropa. 

Né Mannoia né Fossati. I simboli musicali del 
passato in pullman sono stati soppiantati da scelte 
nuovissime e inattese. Il cielo è sempre più blu di 
Rino Gaetano, cantautore acclamato e istrionico 
morto giovane più di dieci anni fa. E la memorabi¬ 
le “Una vita da mediano” di Ligabue, utilizzata per 
l’ingresso di Romano Prodi: un omaggio al profes¬ 
sore e a uomini della sua terra. 

Ancora ieri è stato ripetuto l’Inno alla Gioia. 


UNITI 

.H^ùLiva 


Isabella Ferrari, Monica Guerritore 
Stefania Sandrelli, i volti di donna 


ROMA Anche Giovanni Paolo Secondo ha fatto 
il suo ingresso alla Convention della lista unita¬ 
ria. 

È stato Gad Lerner, con grande rispetto, 
dopo aver parlato a lungo con un professore 
che gira il mondo e va in Paesi difficili, con 


bambini ridotti in condizioni disumane, e col- 
labora con il presidente della regione Toscana, 
a leggere un brano di un discorso del Papa per 
la pace: 

«Il secolo XX ci lascia in eredità soprattut¬ 
to un monito - sono le parole del Papa - le 
guerre sono spesso causa di altre guerre» e 
esse «in genere non risolvono i problemi per i 
quali vengono combattute e pertanto, oltre a 
essere spaventosamente dannose, risultano an¬ 
che inutili. Con la guerra è l'umanità a perde¬ 
re». 


«La strada è giusta, non perdiamola» 

In platea tutti d’accordo. Ma preoccupa il rischio di divisione in Parlamento sull’Iraq 



Simone Collini 


ROMA «Ci vuole fatica e coraggio 
per vincere», dice Michele Santoro 
mentre Prodi sta per entrare nel ca¬ 
tino del Palalottomatica e gli alto- 
parlanti sparano a tutto volume la 
canzone di Ligabue «Una vita da 
mediano». La platea è d’accordo. 
Militanti dei Ds, della Margherita, 
dello Sdi o dei Repubblicani euro¬ 
pei sono convinti che per tornare al 
governo il centrosinistra debba lavo¬ 
rare senza sosta insistendo sui temi 
dell’occupazione, del carovita, del¬ 
l’istruzione e della sanità pubbliche. 
Si dicono anche convinti che l’oppo¬ 
sizione, per battere Berlusconi, non 
debba avere paura delle novità, né 
di compiere scelte difficili, fuori e 
dentro il Parlamento. Anche se poi, 
in tema di pace e di guerra e, ancora 
più nello specifico e nell’immedia¬ 
to, sul voto per il rinnovo della mis¬ 
sione italiana in Iraq, i delegati dei 
quattro partiti dell’Ulivo non sono 
tutti d’accordo su quale sia la scelta 
coraggiosa che dovrebbero fare i 
parlamentari della lista unitaria 
mercoledì al Senato: per qualcuno è 
votare contro, per altri è astenersi. 
E poi, un po’ per tutti, Berlusconi si 
batte, come dice la scritta che cam¬ 
peggia sotto il maxischermo installa¬ 
to sul palco, con Prodi. 

Marco Jarc è un insegnante 
d’inglese, vive a Gorizia, appartiene 
alla minoranza linguistica slovena e 
ha in tasca una tessera Ds. «Come si 
batte Berlusconi? Sono convinto 
che la lista unitaria sia la prima mos¬ 
sa, altrimenti non sarei qui oggi. Pe¬ 
rò penso anche che non dobbiamo 
perdere la nostra identità, altrimen¬ 
ti la base non ci capisce. Il centrosi¬ 
nistra deve fare le sue battaglie sul¬ 
l’occupazione, sulla scuola, sul co¬ 
sto della vita. Dobbiamo fare 
un’iniezione di fiducia al paese. Or¬ 
mai la gente si domanda di conti¬ 
nuo quanto possa spendere, se ce la 

Dobbiamo portare 
avanti le battaglie 
sull’oeeupazione 
sul eosto della vita 
sull’istruzione 
e la sanità 


farà ad arrivare alla fine del mese. 
Noi dobbiamo offrire un’alternati¬ 
va concreta a questi problemi». 

Carolina Balugani è una dele¬ 
gata dello Sdi, viene da Genova ed è 
pensionata. «Berlusconi si batte con 
la serietà. Mentre lui continua a rac¬ 
contare le solite panzane, noi dob¬ 
biamo essere seri, fare le battaglie 
giuste, attaccarlo quando sbaglia 
senza però basare tutta la nostra 
azione di opposizione contro di lui. 
Dobbiamo soprattutto parlare alla 
gente e dire come stanno realmente 
le cose. Dire per esempio che se tor¬ 
nerà il centrosinistra al governo si 
potrebbe dover pagare qualcosa in 
più di tasse, ma che così poi si potrà 
usufruire di maggiori servizi. Dob¬ 
biamo batterci per la difesa della 


sanità, visto che il centrodestra, di 
fronte a una popolazione che au¬ 
menta, sta tagliando il numero dei 
posti letto negli ospedali. E dobbia¬ 
mo batterci per potenziare la scuola 
pubblica». 

Per Anita Sala, delegata della 
Margherita e impiegata di Torre del 
Greco, la strada che porterà il cen¬ 
trosinistra al governo parte proprio 
dalla lista unitaria. «Certo, una lista 
di tutto l’Ulivo avrebbe dato un’al¬ 
tra dimostrazione di unità, ma da 
una parte si deve pur cominciare. 
Diciamo che al momento ci accon¬ 
tentiamo, è un primo passo e una 
bella novità. Alle europee, se tutte le 
liste del centrosinistra stipuleranno 
un patto di non belligeranza tra lo¬ 
ro, e soprattutto se lo rispetteranno. 


potremo ottenere più del 50 per cen¬ 
to dei voti». Dice anche che per vin¬ 
cere il centrosinistra «deve stare vici¬ 
no ai bisogni della gente» e che Pro¬ 
di l’ha sempre convinta proprio 
«per il suo senso di umanità, per la 
sua capacità di ascoltare le doman¬ 
de che vengono dalla società e per¬ 
ché si mostra comprensivo delle dif¬ 
ferenze». 

Differenze che nel centrosini¬ 
stra non mancano, ma che per trie¬ 
stina delegata Ds Nicoletta Ventu¬ 
ri, si devono superare se si vuole 
tornare al governo. «Con la lista uni¬ 
taria abbiamo imboccato la strada 
giusta. Se portiamo avanti con coe¬ 
renza questa operazione, si può 
aprire una nuova stagione per l’Ita¬ 
lia. Perché unire i valori della sini¬ 


stra e quelli del cattolicesimo è pos¬ 
sibile. Questi valori possono convi¬ 
vere perché sono entrambi fondati 
sulla solidarietà e sulla giustizia, in¬ 
tesa nel senso più alto. Sulle questio¬ 
ni che ci vedono divisi, dovremo 
dialogare fra noi con tolleranza e 
arrivare a una posizione comune. 
Solo così possiamo convincere gli 
elettori che siamo una coalizione di 
governo affidabile, che non si divi¬ 
de di fronte alle questioni più im¬ 
portanti per il paese». 

Il rischio di una divisione in Par¬ 
lamento, però, è dietro l’angolo. Al¬ 
meno a sentire i delegati della con¬ 
vention che ha battezzato la lista 
unitaria: tra le poltrone del Palalot¬ 
tomatica c’è chi pensa che al voto 
sul rinnovo della missione italiana 


Un lungo 

applauso per gli operai 
di Temi 

ROMA Un lungo applauso ha ac¬ 
colto gli operai delle acciaierie di 
Terni Michele Santoro: "È un 
dovere oggi gridare che 'siamo 
tutti operai'. Gli operai, tutti 
con il casco blu in testa, sono 
stati accompagnati sulla pedana 
circolare con il nuovo simbolo 
della Lista da Michele Santoro. 
Mogli e operaie delle acciaierie 
di Terni "ringraziano tutti" 
perche' "davvero e' stato molto 
importante non essersi mai 
sentiti lasciati soli". Di contro, 
la delegazione dei 
'ragazzi-nutella' delle acciaierie 
genovesi di Conegliano non 
nascondono essersi "sentiti 
spesso traditi anche dalla 
sinistra ' '. ' 'Viviamo 
nell'angoscia e piange il cuore 
vedere spesso impianti fermi. 

Ma i debiti vanno pagati, i 
fornitori saldati e, soprattutto, i 
risparmiatori risarciti. Noi ce la 
stiamo mettendo tutta e 
crediamo che, alla fine, ce la 
faremo", dice applauditissimo il 
rappresentante di operai e 
dipendenti della Parmalat. 

Da questo momento - si 
congeda Santoro - e' un preciso 
impegno fare in modo che dei 
loro diritti non si possa piu' fare 
a meno di parlare". 


in Iraq Ds, Margherita e Sdi debba¬ 
no votare contro e chi pensa che 
invece debbano astenersi. 

Maurizio Spauò è un avvocato 
genovese, iscritto al Psi fin dagli an¬ 
ni ‘70 e poi passato allo Sdi. «Se 
vogliamo apparire credibili e torna¬ 
re al governo, dobbiamo assumere 
una posizione realista insieme ai Ds 
e alla Margherita. Vista la situazio¬ 
ne attuale, lasciare l’Iraq significa 
lasciare quella popolazione in un ba¬ 
gno di sangue. Sono convinto che 
bisogna coinvolgere al massimo 
rOnu, però non possiamo ritirare i 
nostri soldati. Questo è quello che 
penso. Dopodiché, come lista unita¬ 
ria, credo che la cosa giusta sia assu¬ 
mere una posizione a maggioranza 
che poi venga seguita, al momento 


del voto, da tutti i parlamentari». 

Di tutt’altro parere Fraucesco 
Sautiui, delegato Ds di Roma: «Co¬ 
me si batte Berlusconi? Intanto, vo¬ 
tando no sul rifinanziamento della 
missione italiana in Iraq. In tutti 
questi anni, i nostri militari sono 
stati riconosciuti in tutto il mondo 
come forza di pace autorevole e ri¬ 
spettata. Ora c’è stata la strage di 
Nassiriya, un attacco in cui si sapeva 
prima o poi sarebbero cadute tutte 
le forze di occupazione. I soldati ita¬ 
liani possono andare in Iraq, però 
come forze Onu, non al comando 
delle truppe inglesi o statunitensi». 

Una posizione che condivide an¬ 
che la napoletana Sandra Bielli, per 
anni Verde, poi passata alla Marghe¬ 
rita: «Il centrosinistra, per battere 
Berlusconi, deve innanzitutto distin¬ 
guersi da lui e dalle sue politiche. 
Sulla vicenda della guerra irachena 
abbiamo tenuto una posizione di 
chiara opposizione fino adesso. Per¬ 
ché dovremmo cambiare linea pro¬ 
prio adesso? 

Sarebbe un grave errore, anche 
perché sono convinta che sia Bush 
che Blair pagheranno elettoralmen¬ 
te per la scelta che hanno fatto. E 
Berlusconi, che si è schierato con 
loro nella cosiddetta alleanza dei vo¬ 
lenterosi, pagherà anche lui». 

Per Dario Papi, pensionato del¬ 
la provincia di Arezzo e tesserato 
Sdi, Berlusconi non solo non paga 
elettoralmente, ma anzi incassa più 
voti se il centrosinistra «lo demoniz¬ 
za». «Per vincere è importante il mo¬ 
do in cui si fa opposizione, il modo 
di comportarsi nei confronti degli 
avversari. Deve essere corretto, sen¬ 
za attacchi personali, altrimenti ci si 
ritorce contro. Il conflitto di interes¬ 
si? Se c’è la colpa è nostra. Condivi¬ 
do che si porti avanti una seria batta¬ 
glia per la libertà di informazione. 
Però, dobbiamo riconoscere le no¬ 
stre colpe e, una volta che tornere¬ 
mo al governo, dovremo agire con 
coerenza». 

Le differenze nel 
eentrosinistra non 
maneano ma vanno 
superate se si vuole 
tornare al governo 
del paese 




Dopo la milanese Colombo, intervento a sorpresa di Marina Astrologo: un progetto che non costi agli elettori dell’Ulivo perdite di identità 

«I Girotondi vogliono Timità, ma quella vera» 


ROMA «Vogliamo l’unità di tutta l’op¬ 
posizione. Una unità vera, non tattica, 
non di corto respiro. Una unità che 
antepone il “cosa” al “come”, la so¬ 
stanza alla forma». La girotondina ro¬ 
mana Marina Astrologo interviene un 
po’ a sorpresa a metà mattinata. Nelle 
mani ha un testo scritto che legge con 
tono a tratti teso, spesso guardando la 
prima fila della platea, dove stanno 
seduti i leader della lista unitaria. Apre 
l’intervento con un po’ impacciato 
«care tutte, cari tutti» e lo chiude con 
un secco: «Uniti sì, ma attorno a un 
progetto che non costi agli elettori del¬ 
l’Ulivo la perdita della propria identi¬ 
tà». 

1 circa cinquemila delegati dei Ds, 
della Margherita, dello Sdi e dei Re- 
pubblicani europei applaudono con 
forza quando invita «tutta l’opposizio¬ 
ne» a partecipare alla manifestazione 
pacifista del 20 marzo e a «votare uni¬ 
ta contro il rifmanziamento della mis¬ 
sione italiana in Iraq». Applaudono 
meno quando dice che «la lista ci è 
apparsa nata da un’idea ristretta, non 
allargata dell’Ulivo». Non applaudo¬ 


no affatto quando dice: «Chiediamo 
un segnale di autentico rinnovamen¬ 
to, con l’istituzione di un albo degli 
elettori e con una selezione veramente 
trasparente delle candidature». 

Chi l’ha accompagnata al Palalot¬ 
tomatica dice che l’invito ad andare 
alla convention le è arrivato venerdì, 
poco prima che la kermesse della lista 
unitaria aprisse i battenti. E che ha 
accettato di partecipare «per far sape¬ 
re qual è la posizione maggioritaria 
dei girotondi». Forse un riferimento 
un po’ polemico nei confronti della 
girotondina milanese Daria Colombo, 
che il primo giorno dei lavori era inter¬ 
venuta dicendo: «Non mi nascondo 
dietro un dito, io ho simpatia per que¬ 
sta lista unitaria». 

L’esponente dei girotondi di Ro¬ 
ma punta il dito sulle divisioni che ci 
sono state da quando Prodi, questa 
estate, ha lanciato la proposta di dar 
vita a una lista di tutto l’Ulivo con cui 
andare alle europee. Dice senza troppi 
giri di parole e senza risparmiare nes¬ 
suno: «Non siamo soddisfatti dell’esi¬ 
to delle vicende delle ultime settima¬ 


ne. È emerso un moltiplicarsi di liste 
dell’Ulivo invece che un segnale di uni¬ 
tà. Abbiamo fatto tutto quello che po¬ 
tevamo per superare sia le esclusioni 
che le autoesclusioni. Purtroppo, il no¬ 
stro obiettivo non è pienamente riusci¬ 
to». 

La Astrologo assicura che per le 
europee, i girotondi non daranno indi¬ 
cazioni voto per una qualche lista del 
centrosinistra in particolare. «Lancia¬ 
mo però un convinto appello alla mas¬ 
sima partecipazione elettorale per con¬ 
trastare in ogni modo le tentazioni 
astensionistiche», spiega al microfono 
sottolineando la necessità che tutte le 
liste del centrosinistra «prendano im¬ 
pegni chiari e vincolanti» contro il se¬ 
condo mandato. E infatti, quando fini¬ 
sce di parlare e torna a mischiarsi tra i 
delegati in platea, applaude con forza 
l’ex segretario del Ppi Franco Marini, 
che interviene proprio dopo di lei di¬ 
cendo: «lo ho mantenuto il doppio 
incarico. Sono stato felice della mia 
esperienza, ma ho corso come un dan¬ 
nato: non si può fare e non mi piace». 

sx. 


I cittadini per l’Ulivo: c’è un grande potenziale 


ROMA Le associazioni aderenti 
alla rete dei Cittadini per l'Ulivo 
hanno partecipato all'assemblea 
dell'Eur che ha dato il via alla 
Lista unitaria. 

I Cittadini per l'Ulivo, che da 
tempo lavorano, perché si compia 
un vero processo costituente per 
l'Ulivo, esprimono grande 
soddisfazione per il varo della 
Lista Prodi, che non dovrà essere 
«solo un 'alleanza episodica di 
partiti in vista delle europee, ma la 
prima tappa di una piena unità 
tra partiti, associazioni e 
movimenti del centrosinistra, per 
la costruzione di un 'alleanza coesa 
e alternativa al Polo di 
centrodestra». 

Da questi due giorni di convention 
i Cittadini per l'Ulivo «traggono 
ulteriore conferma del grande 
potenziale di un Ulivo forte e 


unito attorno a Prodi: una 
proposta politica in grado di 
suscitare speranze, entusiasmo e 
una nuova spinta alla 
partecipazione». Alla contention è 
intervenuto il professor Pietro 
Scoppola, uno dei fondatori della 
rete dei Cittadini per l'Ulivo, che è 
stato nominato lo scorso 10 
febbraio presidente del Gruppo di 
lavoro che dovrà preparare la 
Costituente deU'lJlivo, la cui 
prima riunione è prevista il 23 
febbraio nella sede di piazza SS. 
Apostoli. 

È poi intervenuto Deo Fogliazza, 
coordinatore della rete dei 
Cittadini per l'Ulivo, composta da 
oltre 360 associazioni e comitati. 
Fogliazza ha ricordato il percorso 
fin qui compiuto dal movimento, e 
rinnovato l’impegno per un Ulivo 
più unito e coeso. 
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DALL’INVIATA 


TODI Silvio Berlusconi in vivavo- 
ce premette alla platea convenuta 
in quel di Todi che per vincere 
«non dobbiamo attaccare la sini¬ 
stra, dobbiamo usare lo humor 
di cui siamo dotati». Poi però 
non scherza mentre attacca Ro¬ 
mano Prodi: «Un esponente del¬ 
le istituzioni europee si getta a 
capofitto nella contesa politica 
italiana. Ho sottolineato la sua 
posizione. Con lui la sinistra divi¬ 
sa e senza idee inizierà una cam¬ 
pagna basata 


“Il commissario 
WW europeo è l’uomo da 
battere”: alla convention 
di Todi il Polo rissoso 
e diviso individua il bersaglio 
e ritrova T unità 


Nella foga la Prestigiacomo 
sbaglia esempio, ma non 
importa. Da Fi, An e Udc è 
tutto un coro: si tolga di tomo 
Parisi: richiesta 
insensata e sbagliata yy 


sull’odio 


per 


Berlusconi». 

L’affondo 
contro il leader 
della lista unita¬ 
ria (impresa 
che al centrode- 


La destra all’attacco del Professore 


nia Prestigiacomo afferma che il 
Professore «dovrebbe imparare 
dalle donne, l’eurocommissaria 
Diamantopoulou ha scelto di 
scendere in campo e si è dimessa 
dal suo incarico». Non è così: co¬ 
me ha precisato lo stesso Butti- 
glione, la commissaria al Lavoro 
e agli Affari Sociali Anna Diaman¬ 
topoulou si è solo sospesa dalle 
funzioni «congelando» stipendio 
e indennità. Inoltre, differenza di 
Prodi, lei si candida: sarà capoli¬ 
sta del Pasok alle elezioni di mar¬ 
zo in in Grecia. 

Identiche richieste perché 
Prodi abbando¬ 
ni il suo incari¬ 
co a Bruxelles 
arriveranno 
dall’azzurro 
Antonio Taja- 
ni e dal leghi¬ 
sta Roberto 



stra non e riu¬ 
scita, e su que¬ 
sto «parados¬ 
so» i suoi espo¬ 
nenti si sono 
interrogati nel¬ 
la campagna 
umbra) non 
potrebbe esse¬ 
re più chiaro. 

Si è aperta la 
campagna elet¬ 
torale e il Pro¬ 
fessore è l’uo¬ 
mo da battere. 

La convention 
organizzata da 
Nando Adoma¬ 
to per il centro- 
destra smette 
all’istante di es¬ 
sere un lacri¬ 
matoio di accu¬ 
se e recrimina¬ 
zioni recipro¬ 
che trasforman¬ 
dosi in un con- 
tro-PalaLotto- 
matica. La 
CdL, mostrato¬ 
si fino ad allo¬ 
ra divisa e risso¬ 
sa, si ricompat¬ 
ta neU’invoca- 
re a voce unica 
le dimissioni 
di Prodi. 

Il vicepre¬ 
mier Gianfran¬ 
co Fini racco¬ 
glie a stretto gi¬ 
ro l’imput di 
Berlusconi: 

«Prodi ha il di¬ 
ritto di fare la 
campagna elet¬ 
torale per l'Ulivo, ma dovrebbe 
sentire il dovere di lasciare anzi¬ 
tempo la guida della Commissio¬ 
ne europea. Agli italiani va garan¬ 
tita la certezza che ciò che fa e 
dice il presidente della Commis¬ 
sione risponde agli interessi del¬ 
l’Unione europea, non a quelli 
della coalizione di centrosini¬ 
stra». 

Sempre dal convegno della 
CdL, monito analogo era venuto 
dal ministro centrista Rocco Bot¬ 
tiglione: «Prodi è come un presi¬ 
dente della Repubblica, è il custo¬ 
de dei trattati, non dovrebbe fare 
campagna elettorale». Il numero 
due di Forza Italia Cicchitto reite¬ 
ra la richiesta del giorno prima 
con altri toni, passando da «do¬ 
vrebbe dimettersi per evitare l’im¬ 
barazzo» a «si dimetta il prima 
possibile». Idem il ministro Gio- 
vanardi: «Il suo è un macroscopi¬ 
co conflitto di interessi». La titola¬ 
re delle Pari Opportunità Stefa- 


II portavoce del 
presidente della 
eommissione 
europea: ha diritto ad 
esprimere le proprie 
idee 


Fini apre la campagna elettorale: Prodi ha deciso di schierarsi con IVlivo, si dimetta 


il portavoce 
comunica 


Finalmente la verità. Ecco 
perché Sandro Bondi ha la¬ 
sciato il PCI per diventare 
portavoce di Berlusconi: 

«Vede, quando avevo 
18 anni e Furio Colombo 
lavorava per gli AgneUi, io 
andavo la domenica matti¬ 
na alla stazione di Gassa¬ 
no, frazione di Fivizzano, 
ritiravo duemila copie del- 
Y Unità e le diffondevo casa 
per casa. Era il giornale di 
Emanuele Macaiuso, di 
Chiaromonte. Non è l’Uni¬ 
tà di oggi. Ma in quella dif¬ 
ferenza sta la mia tristezza 
(a volte, la mia rabbia) ver¬ 
so una sinistra che, con ec¬ 
cezioni che vorrei diventas¬ 
sero regola, è, lei sì, tentata 
dal germe dell’antipoliti¬ 
ca». 

Sandro Bondi 

Il Riformista 

14 febbraio 


I presidente del Consiglio Silvio Berlusconi parla al telefono cellulare 




Berlusconi sogna ancora di vincere 

Il premier in difficoltà: ci basterebbero i voti del 2001. Ma il dissenso cresce. Tabacci, Udc: basta con il leaderismo 


DALL'iNViATA Fcdcrica Fantozzi 


TODI Ultimi brani della telefonata 
di Silvio Berlusconi alla sua platea: 
«Finora noi al governo abbiamo 
lavorato e la sinistra ha solo parla¬ 
to e insultato. Ora cominceremo a 
far sentire la nostra voce e la musi¬ 
ca cambierà, eccome». Applauso 
educato, breve, di intensità media. 
Berlusconi: «Nei club di Forza Ita¬ 
lia ricevo applausi ben più caloro¬ 
si». Ovazione calorosissima, appe¬ 
na meno spontanea. 

Alla due-giorni di Todi la CdL 
fa non soltanto - come dice l’orga¬ 
nizzatore Nando Adornato - le 
«prove tecniche di rilancio dell’alle¬ 
anza», ma anche quelle di applau¬ 
so. Al leader della coalizione che, 
in vivavoce, sferza e rassicura i «ra¬ 
gazzi» alternando i rimbrotti bona¬ 
ri alle barzellette: «Nel secondo 
tempo (della legislatura, ndr) deve 
scendere in campo una squadra 
unita, altrimenti anche i tifosi più 
tifosi ci manderebbero a quel pae¬ 
se». 

Il premier per la prima volta 


ammette un calo nella «considera¬ 
zione» degli elettori, il passaggio 
da «una zona di voto convinto a 
una di voto sospeso». Ma ostenta 
sicurezza: «Sono sicuro che battere¬ 
mo la sinistra, non dobbiamo con¬ 
quistare nessun voto: solo informa¬ 
re e mantenere con noi gli elettori 
del 2001, che sono il 10% più dei 
loro. Non ci serve nessun altro». 

Le priorità della campagna elet¬ 
torale? «Quelle di sempre, far cono¬ 
scere i risultati straordinari del no¬ 
stro lavoro» (cioè: meno tasse, me¬ 
no spese, cantieri aperti, «tante 
soddisfazioni in politica estera», 
un progetto di codice unico delle 
norme fiscali). Con un nuovo slo¬ 
gan però: «La forza dei fatti, l’Italia 
è cambiata». 

Bisogna combattere «la favola 
delle promesse non mantenute» 
che sta passando grazie alla «disin¬ 
formazione» dei media e all’«infil- 
trazione della sinistra in tutte le 
istituzioni». Pure gli alleati rema¬ 
no contro: «Ancora non li ho con¬ 
vinti ad abrogare la legge bavaglio 
sulla par condicio». Già, la «bene¬ 
detta» verifica: «Non ci ha fatto 


perdere un grammo di entusiasmo 
né un minuto di tempo». Anche se 
«qualcuno ha sciorinato i panni 
sporchi, o non pulitissimi, davanti 
a tutti», cose della vecchia politica 
che non dovrebbero esistere più. 

Tre, secondo il premier, i moti¬ 
vi della «delusione» dei fan azurri: 
il «mare di fango» in cui «la sini¬ 
stra ci ha annegato», i litigi nella 
coalizione e i «limiti locali» che «ci 
hanno fatto tanto male». Mentre 
tra le ragioni della crisi economica 
include il pericolo giallo, la concor¬ 
renza della Cina, dove tutto cosa 
meno, soprattutto la manodopera 
costa meno perché «non hanno i 
sindacati». 

Se vale la metafora calcistica di 
Adornato, la novità è che all’avvio 
del «secondo tempo della legislatu¬ 
ra» la squadra di governo è presa 
in contropiede. Costretta a stare in 
difesa. Il presidente del Consiglio 
per primo gioca di rimessa: a parti¬ 
re dalla coincidenza temporale del 
seminario con la mega-conven- 
tion che battezza il listone ulivista, 
all’ammissione di dover recupera¬ 
re consensi, fino alla ritrosia stizzi¬ 


ta sull’avversario Prodi. E a Todi 
gli uomini della CdL scordano gra¬ 
di e provenienza, appartenenze e 
ministeri. Diventano semplice- 
mente forzisti nel cuore, oppure 
no. Dibattendo un solo tema: la 
leadership assoluta di Berlusconi è 
ancora un valore elettorale? 

Tra quelli che dicono sì ci sono 
ButtigUone («Non vogliamo bollir¬ 
lo, siamo tutti nello stesso caldero¬ 
ne») e Pisanu («Dobbiamo ricono¬ 
scere appieno la sua leadership. Lo¬ 
gorandola logoreremmo noi stessi 
e ci condanneremmo al declino. 
Basta farci le pulci»). Tra i secondi, 
il no più sonoro arriva dal centri¬ 
sta Bruno Tabacci, che dal giorno 
precedente non ha ancora digerito 
Linvettiva di Urbani sui partiti «ca¬ 
daveri ambulanti». E, in sequenza 
risponde: «No al «bi-leaderismo. 
Non voglio essere americano né 
inglese». No alla CdL «unico comi¬ 
tato elettorale, se Urbani vuole 
questo c’è un dissenso di fondo». 
No alle riforme «cucite su misura» 
e al passaggio «strisciante» al presi¬ 
denzialismo: «Voglio stare in un 
partito in cui anche Berlusconi 


può finire in minoranza», del resto 
«è successo anche a De Gasperi». 
Molto meglio una leadership «col¬ 
legiale», nella cui direzione - dice - 
si muove la lista del centrosinistra: 
«E noi invece cosa abbiamo fat¬ 
to?». Tabacci conclude secco: il go¬ 
verno ora non è «un modello di 
efficienza» e la verifica «negata è 
stata un grave errore». La sala lo 
applaude, e neanche poco. 

Il seminario fra le colline um¬ 
bre è quasi finito. La nomenclatu¬ 
ra azzurra torna a casa, dove ri¬ 
prenderà ad arrovellarsi suUe stra¬ 
tegie per le elezioni di giugno. A 
Todi Erattini è arrivato con la con¬ 
sigliera regionale nonché sua con¬ 
sulente Michaela Biancofiore, don 
Baget Bozzo in compagnia dello 
Spirito Santo, Claudio Scajola non 
è arrivato proprio (e forse non è 
un caso). Berlusconi avrebbe volu¬ 
to parlare a mezzogiorno ma Ador¬ 
nato lo ha convinto a ritardare di 
un’ora «sennò poi se ne vanno tut¬ 
ti». Per San Valentino ha voluto 
regalare un pensiero alla sua coali¬ 
zione: «Resti fra noi l’amore dei 
primi tempi». 


Calderoli. Tut¬ 
te e quattro le 
forze della CdL 
realizzano sta¬ 
volta l’agogna¬ 
ta comunione 
di intenti e trovano il loro «col¬ 
lante». 

Alle parole di Fini replica per 
primo il portavoce di Prodi da 
Bruxelles, Marco VignudeUi: «Sa¬ 
rebbe tempo di finirla con questa 
vuota propaganda. È sorprenden¬ 
te che ancora si insista. Il presi¬ 
dente ha dimostrato nei fatti di 
essersi occupato sempre e solo di 
Commissione europea e di politi¬ 
ca europea. È sempre in Belgio e 
lavora l'intera giornata, spesso 
sette giorni su sette, da quando si 
sveglia a quando va a dormire. È 
nel suo pieno diritto quando non 
anche nel suo dovere, esprimere 
liberamente il suo convincimen¬ 
to politico, e lo fa sempre in ter¬ 
mini di politica europea». Vignu- 
deUi sfiora appena il caso Dia¬ 
mantopoulou: «È dimostrato co¬ 
me fosse un’invenzione la voce 
che lo voleva candidato alle ele¬ 
zioni europee, quando altri com¬ 
missari, nel loro pieno diritto lo 
fanno». La stessa opinione viene 
espressa da Arturo Parisi, pleni¬ 
potenziario del Professore per gli 
affari italiani: «Quella delle dimis¬ 
sioni è una richiesta sbagliata». 
Mentre la decisione di non candi¬ 
darsi «È una scelta consapevole e 
coerente con le dichiarazioni che 
ha reso fin dall’inizio del suo 
mandato. Mentre si metteva al 
servizio dell’Europa rivendicava 
comunque il diritto e il dovere di 
difendere, assieme ai suoi amici, 
la sua idea di Italia e di Europa 

Anche dai Ds arriva una rispo¬ 
sta al leader di An. Per il segreta¬ 
rio Piero Passino «tra poco saran¬ 
no i cittadini a chiedere le dimisi- 
soni di Fini e di berlusconi». Per 
il capogruppo a Montecitorio «la 
richiesta di dimissioni di Prodi 
non può essere dettata se non dal¬ 
la disperazione. Del resto il cen¬ 
trodestra è diviso, incapace di go¬ 
vernare, ha reso l’Italia peggio¬ 
re». Lapidario il sindaco di Roma 
Walter Veltroni: «È solo propa¬ 
ganda». E per il dielle Pierluigi 
Castagnetti la CdL «prima era 
spaventata, ora è disperata». 

Si stupisce l’ex presidente del¬ 
la Repubblica Francesco Cossiga 
(di cui si parla come possibile 
candidato dell’Udc nel Nord Ita¬ 
lia): «Non comprendo la reazio¬ 
ne degli amici di Forza Italia e 
della Cdl aUa partecipazione di 
Romano Prodi alla ormai inizia¬ 
ta campagna elettorale per le eu¬ 
ropee». f. fan. 


Castagnetti: è la 
prova dello sbando 
Prima erano 
solo spaventati 
adesso sono 
disperati 



Bananas 


di MARCO TRAVMUO 


L'antefatto è noto: Giuliano Ferrara offre 
10 euro per ogni sua parola di ieri che 
contrasti con quelle di oggi. Ieri l'abbiamo 
lasciato aUe prese con un curioso arnese di 
lavoro, curioso almeno per chi si procla¬ 
ma «un moderato da sempre»: il bastone, 
impugnato dal Platinette Barbuto in due 
fotografie che lo ritraggono nelle sue pre¬ 
cedenti reincarnazioni. Nella prima il già 
giunonico Giuliano, allora sessantottino, 
scorrazza giù da un terrapieno di Valle 
Giulia brandendo un discreto legno nella 
mano destra. La seconda risale al marzo 
1977. Ferrara è a Torino, nella sua nuova 
veste di dirigente del Pei. Prende il porto 
d'armi, impara a sparare, gira con la pisto¬ 
la. Ma non disdegna armi più rudimenta¬ 
li. Il 2 marzo 1977 a Palazzo Nuovo, sede 
dell'università, gli studenti della Fgci pren¬ 
dono botte da orbi da quelli dell'Autono¬ 
mia operaia e di Lotta continua. L'indoma¬ 
ni scatta la rappresaglia. Ferrara raduna il 


servizio d'ordine del partito e del sindaca¬ 
to, e giunge dinanzi aU'edificio con l'auto 
carica di manici di piccone. Li passa ai 
compagni e parte all'assalto. Per qualche 
ora, suUa scalinata dell'università, se le suo¬ 
nano di santa ragione. Ossa sfasciate e te¬ 
ste fasciate, cariche della polizia, fumi di 
lacrimogeni. Un fotografo immortala le 
scene salienti dai tetti di una casa di fron¬ 
te. 

È lo stesso Ferrara che, sempre nell' 
ambito del suo proverbiale moderatismo, 
nel 1971 aveva chiesto la cacciata dal Pei 
di Luciana Castellina e altri «eretici» e 
qualche anno dopo teorizzava il picchet¬ 
taggio duro ai cancelli della Fiat, contro 
chi dissente dagli scioperi. «Per più di un 
decennio - scriveva su “Nuovasocietà”, la 
rivista del Pei torinese- i pochi che resiste¬ 
vano ai picchetti, quando si scioperava in 
difesa della Costituzione e della libertà, 
avevano di fronte la violenza del premio 


Un uomo 

antisciopero, del bastone autoritario e del¬ 
la carota paternalista». Bella l’idea dello 
sciopero «in difesa della Costituzione e 
della libertà»: è quel che dicono oggi i 
giudici in sciopero. Ma Ferrara ultimo mo¬ 
dello li attacca. 

Poi c'è il Platinette con la kefiah, filo- 
palestinese e anti-israeliano, che si lancia 
in un viaggio in Libano per abbracciare i 
valorosi compagni dell'Olp e nel 1982 la¬ 
scia addirittura il Pei perchè un assessore 


Coerente 

comunista non ha imposto a Luciano Be- 
rio di dedicare un concerto ai "martiri 
palestinesi" di Sabra e Chatila, vittime a 
suo dire dei "crimini d'Israele" (in realtà la 
strage fu opera dei falangisti cristiani). Og¬ 
gi è più sharoniano di Sharon. 

Uscito dal Pei dall'estrema sinistra, 
rientra in politica da destra, col garofano 
di Crasi aU'occhiello. Nell’SS lavora a "Re¬ 
porter" insieme agli ex di Le che prima 
randellava allegramente. Poi, mentre s’ap¬ 


presta a passare a Repubblica su invito di 
Scalfari (sua futura bestia nera), diventa 
europarlamentare del Psi. Quando il Cava¬ 
liere vince le elezioni del '94, mette subito 
le mani avanti: «Io ministro di Berlusco¬ 
ni? Sciocchezze». È il 9 maggio. L’il mag¬ 
gio diventa ministro di Berlusconi. Ma 
poi, per mesi, tempesta il premier perchè 
risolva subitissimo il conflitto d'interessi. 
«O si fa il blind trust alla svelta, o di que¬ 
sto governo resteranno solo rovine fuman¬ 
ti» (26-7-94). «Berlusconi non è Gengis 
Khan con diritto di vita e di morte sulle 
lande barbariche che ha conquistato: l'Ita¬ 
lia è una grande repubblica democratica. 
Il conflitto d'interessi tra capo del governo 
e proprietario della Fininvest è una delle 
anomalie di questa maggioranza» 
(5-11-94). «Ora sono necessarie scelte più 
radicali del blind trust» (12-5-95). Tipo 
vendere tv e giornali. Poi andò a dirigere 
uno dei giornali da vendere. 


Nel '97, insieme al Foglio, dirige Pano¬ 
rama. E coerentemente con le future batta¬ 
glie contro il giornalismo investigativo e 
per il militarismo patriottardo, pubblica 
durissime inchieste per dimostrare che i 
soldati italiani in Somalia sono dei tortura¬ 
tori. Purtroppo il "supertestimone" delle 
presunte sevizie è una specie di Igor Mari¬ 
ni ante litteram: tutte balle. Alla fine il 
Platinette Barbuto è costretto ad ammet¬ 
terlo: «Abbiamo sbaghato. La fonte s’è ri¬ 
velata inattendibile» (3-7-97). Annuncia 
l’abbandono definitivo della politica 
(“Farò soltanto il giornalista”, 3-2-95) e 
invita il Cavaliere a fare altrettanto 
(“Berlusconi deve farsi da parte e mettere 
la Moratti alla guida del Polo”, 29-4-96). 
Infatti, quando Di Pietro si candida al Mu¬ 
gello, dichiara: «Io candidarmi nel Mugel¬ 
lo contro Di Pietro? Non ci penso nemme¬ 
no». Poi si candida nel Mugello contro Di 
Pietro. Come sempre coerente. 
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Giuseppe Caruso 


MILANO E’ giaUo sul «tesoro svizze¬ 
ro» di Calisto Tanzi. Secondo gli 
inquirenti milanesi il fondatore del¬ 
la Parmalat avrebbe depositato ne¬ 
gli ultimi dieci anni una somma 
pari a circa 100 mOioni di euro pres¬ 
so l’istituto di credito Pkb di Luga¬ 
no, su un conto intestato allo stu¬ 
dio legale «Spiess-Brunoni-Pedraz- 
zini-MoHno» di cui è socio Giorgio 
Spiess (ex avvocato di Licio Celli). 

A portare su questa pista la pro¬ 
cura milanese sarebbe stato l’avvo¬ 
cato di Tanzi 



Secondo Taccusa 
ww l’ex patron di 

Collecchio avrebbe depositato 
negli ultimi dieci anni 
circa 100 milioni di euro 
presso un istituto di Lugano 


Ripresi ieri nel carcere 
di Parma gli interrogatori 
di Calisto Tanzi che cerca di 
scagionare la figlia Francesca 
da responsabilità nella ^^ 
vicenda Parmatour 


Michele Ributti 
- a sua volta in¬ 
dagato per rici¬ 
claggio - duran¬ 
te il suo interro¬ 
gatorio. Da una 
parcella di un 
milione di euro 
pagata in nero 
al legale attraver¬ 
so il conto sviz¬ 
zero, gli investi¬ 
gatori sono risa¬ 
liti a Tanzi. Ributti infatti ha spiega¬ 
to subito che il milione è suo, ma il 
conto no, bensì del fondatore della 
Parmalat e pertanto non si tratta di 
un’operazione di riciclaggio. L’av¬ 
vocato aggiunge di essere stato pa¬ 
gato in contati a Milano e che quin¬ 
di la cifra è solo transitata sul conto 
svizzero, alleggerendo così la sua 
posizione; il reato sarebbe quello di 
frode fiscale e non di riciclaggio. 

Ributti spiega anche che il teso¬ 
ro di Tanzi sarebbe stato alimenta¬ 
to con i fondi dell’azienda svedese 
Tetra Pak, quindi attraverso distra¬ 
zioni dalla Parmalat e non con le 
disponibilità personali del cavalie¬ 
re. 11 meccanismo era stato spiega¬ 
to da Fausto Tonna negli interroga¬ 
tori: all’azienda svedese, produttri¬ 
ce di contenitori per il latte, Parma¬ 
lat pagava formalmente la cifra inte¬ 
ra prevista dai contratti. In realtà 
per le grosse forniture la Tetra Pak 
concedeva uno sconto, restituendo 
una parte della somma versata dal¬ 
la multinazionale di Collecchio. 

Quel denaro però non finiva al¬ 
la Parmalat, ma prima in altre socie¬ 
tà del gruppo e poi direttamente 
nella disponibilità della famiglia 
Tanzi. Gli inquirenti ritengono che 
la destinazione finale di quei soldi 
fosse il conto presso l’istituto di cre¬ 
dito ticinese Pkb. 

Fin qui gli investigatori. Dallo 
studio legale Brunoni-Pedrazzi- 
ni-Spiess-Molino, fiduciario del 
conto in Svizzera, rispondono che 
«nel corso degli ultimi dieci anni 
sono effettivamente transitati, se¬ 
condo precise istruzioni dei clienti, 
degli importi per un totale comun¬ 
que inferiore a 2 milioni di euro». 
Il conto quindi esiste, è stato utiliz¬ 
zato, ma secondo lo studio legale 
non contiene il «tesoro» che gli in¬ 
quirenti inseguono da tempo. Nel¬ 
la nota di precisazione, in cui non 
si parla espressamente di conti ban- 


Parmalat, caccia ai tesori esteri 

Gli inquirenti sono sulle piste di un «fondo» intestato a uno studio legale svizzero 



Gli autotrasportatori protestano: 
per noi non ci sono sostegni 

MILANO Gli autotrasportatori della Confartigianato 
coinvolti nel crac della Parmalat si preparano a una 
mobilitazione contro la mancata approvazione di 
interventi a loro sostegno. Ad annunciarlo è il 
presidente della Confartigianato Trasporti, Elio 
Cavalli, che denuncia come le imprese di 
autotrasporto della filiera distributiva legata a 
Parmalat abbiano subito danni per oltre 80 milioni 
di euro. «Le promesse - afferma in una nota - non ci 
bastano più: gli autotrasportatori coinvolti nella crisi 
della Parmalat hanno bisogno di interventi 
immediati. Se non avremo risposte rapide, saremo 
costretti ad attuare forme di protesta contro questa 
sterile “politica degli annunci”». 

La presa di posizione della Confartigianato si deve al 
mancato esame da parte del Consiglio dei ministri di 
una proposta di emendamento al decreto legge del 
ministro dell'Agricoltura per garantire agli 
autotrasportatori le stesse condizioni previste per il 
settore agricolo e di una misura per il differimento del 
pagamento dell'Iva. 


I carcere di Parma dove ieri è stato nuovamente interrogato Calisto Tanzi 


Marvisi-Benvenuti/Ansa 


avvocati 


Ributti, la caduta 
del braccio destro 


MILANO L’uomo chiave del momento, per l’inchiesta sul 
gigantesco crac della Parmalat, è un avvocato. Ma questa 
volta non si tratta di avvocato d’affari, di un professionista 
dei tecnicismi del diritto commerciale o tributario. Bensì di 
un legale che, fino al momento in cui l’inchiesta della procu¬ 
ra di Milano lo ha coinvolto nello scomodo ruolo di indaga¬ 
to, difendeva (insieme al collega Fabio Felloni) Calisto Tan¬ 
zi, cioè il principale imputato di questa storiaccia. E l’iscrizio¬ 


ne del nome di Michele Ributti sul registro degli indagati 
provoca inevitabilmente qualche pesante scompenso all’inte¬ 
ra strategia difensiva dell’ex patron della Parmalat. 

Cinquantaquattro anni, amante della bella vita e difficil¬ 
mente raggiungibile telefonicamente da chi non è nella ri¬ 
stretta delle persone autorizzate, Ributti è peraltro un avvo¬ 
cato ben noto nell’ambiente forense e giudiziario milanese 
(e non solo). Soprattutto è particolarmente famoso lo stu¬ 
dio legale presso cui lavora: l’avvocato Ributti, infatti, è 
conosciuto come l’autentico braccio destro di Calogero Ca¬ 
li, civilista di prim’ordine e grande amico - ai tempi - di 
Bettino Craxi e di Silvio Berlusconi. Proprio per conto del- 
Fallora leader socialista, negli anni Ottanta, l’avvocato Cali 
condusse sul terreno legale la battaglia contro l’avanzata del 
gruppo di Carlo De Benedetti verso la Rizzoli. E per conto, 
invece, del Cavaliere di Arcore si trovò impegnatissimo sul¬ 


l’altro fronte politico-editoriale, quello per la conquista (riu¬ 
scita) del controllo della Mondadori da parte di Berlusconi, 
i cui strascichi giudiziari si sono trascinati fino ai giorni 
nostri. In seguito, durante la stagione calda di mani Pulite, 
dello studio di Cali - frequentato anche da Sergio Cusani - si 
torno a parlare per via di un miliardo di lire proveniente 
dalle casse dell’Enimont. 

Ora è di Michele Ributti che si parla, sospettato dai 
magistrati di aver di fatto riciclato parte del denaro che 
Calisto Tanzi avrebbe sottratto alle casse aziendali. Il giorno 
in cui il Cavaliere di Collecchio venne arrestato. Ributti - da 
anni civilista di fiducia dei Tanzi - era in Spagna, e dall’emer¬ 
genza spuntò il nome deU'awocato Belloni per la prima 
difesa. Ora si ricomincia: Belloni dovrà fare da solo fino a 
quando Tanzi non nominerà un nuovo difensore da affian¬ 
carlo. Ributti deve badare a sè. 


cari, lo studio spiega anche che «si 
trattava di fondi di pertinenza per¬ 
sonale dei clienti. Una volta appresi 
i sospetti legati alla vicenda Tan- 
zi-Parmalat, lo studio legale ha 
provveduto spontaneamente e tem¬ 
pestivamente a inoltrare le necessa¬ 
rie notifiche alle competenti autori¬ 
tà svizzere». 

Anche l’istituto di credito Pkb 
di Lugano nega di detenere un con¬ 
to bancario da 100 milioni di euro 
riferibile a Calisto Tanzi, come rife¬ 
risce il direttore generale dell'istitu¬ 
to bancario svizzero, Fernando Za- 
ri: «La mia banca non ha mai avuto 
rapporti diretti 
con il Gruppo 
Parmalat ed io 
non ho mai in¬ 
contrato Calisto 
Tanzi. E’ vero 
che la multina¬ 
zionale di Col¬ 
lecchio ha fatto 
transitare, tra¬ 
mite uno studio 
legale intestata- 
rio di un conto, 
alcune somme 
di denaro, ma parliamo di una cifra 
inferiore ai due milioni di euro». 

Ieri intanto è ripreso l’interroga¬ 
torio di CaHsto Tanzi da parte dei 
pm Antonella loffredi e Silvia Ca¬ 
vallari nel carcere di via Burla a Par¬ 
ma. Il legale dell’ex proprietario del¬ 
la Parmalat, Fabio Belloni, al termi¬ 
ne dell’incontro ha dichiarato che 
«Tanzi è sorpreso di questo conto 
svizzero. Me ne ha chiesto notizie 
lui stesso e ritiene la cosa incredibi¬ 
le. L’argomento comunque non è 
stato oggetto di discussione con i 
pubblici ministeri. La posizione di 
Tanzi poi è sempre la stessa: il mio 
assistito non possiede conti all’este¬ 
ro». 

Sempre l’avvocato Belloni ha 
poi spiegato come durante l’interro¬ 
gatorio Tanzi abbia difeso la figlia 
Francesca per quanto concerne 
«l’operazione che ha portato all’ac¬ 
quisto di Last Minute. È stata evi¬ 
denziata la contrarietà di Francesca 
Tanzi e come invece quella opera¬ 
zione sia stata fatta. La cosa dimo¬ 
stra quale era il vero peso specifico 
della Tanzi in Parmatour: non ave¬ 
va poteri decisionali». 

Si è parlato invece del ruolo di 
Paola Visconti in Parmatour, sem¬ 
pre affrontando il tema dell'acquisi¬ 
zione di Last Minute. Belloni ha 
spiegato che «sì, se ne è parlato, la 
sua posizione è stata oggetto di do¬ 
mande e ritengo sia ancora da met¬ 
tere a fuoco con precisione». Quan¬ 
to all'ex direttore finanziario Fau¬ 
sto Tonna, Tanzi ha ribadito che 
«era un manager importante del 
gruppo». 

Infine il fondatore della Parma¬ 
lat si sarebbe preoccupato dei 36.00 
dipendenti del suo gruppo Calisto 
Tanzi, auspicando che «il commis¬ 
sario straordinario Enrico Bondi 
riesca a valorizzare il capitale uma¬ 
no del gruppo, che ha una finanza 
cattiva, ma ottimi prodotti». 


Cirio, ora è il momento delle banche 

I magistrati si preparano a sentire i vertici di Capitalia. Verifiche fiscali alla Gea World 


MILANO Cirio, tocca a Capitalia. Gli 
inquirenti si preparano a sentire a 
breve, come persona informata sui 
fatti, Famministratore delegato del¬ 
l’istituto di credito, Matteo Arpe, 
uno dei manager che decise di non 
rifinanziare il Bond 2002, quello pre¬ 
cedente il default. Eventuali doman¬ 
de potrebbero essere poste anche in 
relazione alle accuse formulate nei 
confronti di Sergio Cragnotti relativa¬ 
mente sull'acquisto di un pacchetto 
di azioni della Banca di Roma. Nel 
corso dell'interrogatorio di garanzia, 
l’ex patron della Cirio ha detto che 
Arpe aveva preteso che quel contrat¬ 
to venisse eseguito. Capitalia ha repli¬ 
cato che l'operazione è avvenuta in 
esecuzione di una facoltà di vendita 
concessa molto tempo prima dallo 
stesso Cragnotti. E giovedì toccherà 
al presidente di Capitalia, Cesare Ge- 
ronzi, rispondere alle domande dei 
magistrati. 


Gli avvocati che difendono la fa¬ 
miglia Cragnotti, nel frattempo, stan¬ 
no lavorando alla preparazione di 
una memoria da presentare al Tribu¬ 
nale della Libertà, in attesa di cono¬ 
scere la decisione del gip sulla richie¬ 
sta di scarcerazione per i due Cra¬ 
gnotti Cragnotti e Filippo Fucile. I 
magistrati hanno espresso ieri il pro¬ 
prio parere e il gip Andrea Vardaro 
ha tempo fino a martedì per pronun¬ 
ciarsi. Da come sono andati gli inter¬ 
rogatori di garanzia nel carcere di 
Regina Coeli è ragionevole dedurre 


che il parere dei magistrati sia negati¬ 
vo. L'ex patron della Lazio avrebbe 
ripetuto il contenuto delle memorie 
depositate in procura richiamando 
l'attenzione sul suo ruolo di impren¬ 
ditore e sulle strategie industriali 
messe in atto. Filippo Fucile avrebbe 
respinto le accuse senza fornire, pe¬ 
rò, sufficienti spiegazioni; Andrea 
Cragnotti, infine, avrebbe sì sostenu¬ 
to di aver firmato senza averne consa¬ 
pevolezza, ma sarebbe tutta da dimo¬ 
strare la sua estraneità considerando, 
tra l'altro, che è una persona inserita 


in azienda e con uno specifico baga¬ 
glio di studi (laurea in economia e 
commercio). 

Domani sarà la volta l'interroga¬ 
torio di Paolo Micolini, ex presiden¬ 
te del consiglio di amministrazione 
di Cirio Finanziaria, detenuto presso 
il suo domicilio di Udine. In giorna¬ 
ta dovrebbero essere sentiti anche Eli¬ 
sabetta Cragnotti ed Ettore Quadra- 
ni, entrambi raggiunti da provvedi¬ 
mento di interdizione dall’attività di 
impresa in relazione alla loro presen¬ 
za in alcuni cda delle società dell' 


azienda. Nel frattempo la Guardia di 
finanza ha avviato una verifica fiscale 
presso la Gea World spa, la società di 
intermediazione sportiva che cura, 
tra l'altro, l'immagine dei giocatori. 
E prosegue a tappe forzate anche Fat¬ 
tività dei commissari giudiziali e del 
tribunale civile per la vendita degli 
asset del gruppo Cirio: scade doma¬ 
ni, infatti, il termine per presentare 
nuove manifestazioni d'interesse ai 
tre “perimetri” infragruppo fissati 
dai commissari straordinari e subito 
dopo verranno pubblicati i regola¬ 


menti di gara. Dall'ultima tornata di 
invito a manifestare interesse sono 
arrivate «poche richieste, non parti¬ 
colarmente significative» ha spiegato 
il commissario straordinario Luigi 
Farenga, lasciando intendere che le 
indicazioni più consistenti siano ve¬ 
nute dalla prima tornata di manife¬ 
stazioni d'interesse che produsse 53 
segnalazioni, una dozzina delle quali 
dedicate al core business di Cirio-De 
Rica. Intanto, il giudice Vincenzo Vi- 
talone sta procedendo alla chiusura 
dello stato passivo: finora sono stati 


esaminati poco meno di duemila cre¬ 
ditori a vario titolo: dal Law Debentu- 
re Trustee che rappresenta i 35 mila 
obbligazionisti, fino agli agenti di 
commercio passando dalle banche, 
già esaminate tranne Rabobank per 
la quale serve più tempo visto che la 
banca olandese ha prodotto una va¬ 
sta documentazione in lingua origi¬ 
nale per la quale servirà una traduzio¬ 
ne giurata. Il 25 gennaio ci sarà quel¬ 
la che dovrebbe essere l'ultima udien¬ 
za per l'ammissione al passivo: «cer¬ 
cheremo di chiudere a costo di fare 
notte qua dentro» ha spiegato Vitalo- 
ne. La velocità è necessaria per riusci¬ 
re a vendere gli asset del gruppo Ci¬ 
rio fintanto che sono ancora in atti¬ 
vo e in grado di produrre utili. Per 
avere un termine di paragone, in al¬ 
tre amministrazioni straordinarie ci 
sono voluti anche anni per chiudere 
il passivo e nei fallimenti si possono 
toccare punte di 8-10 anni. 


PRENDIAMOa LA VITA 
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Bianca Di Giovanni 


ROMA «In gennaio è caduto pesante¬ 
mente in Italia U clima di fiducia del¬ 
le famiglie; dati provvisori indicano il 
permanere di un’attività debole nel- 
Tindustria». Antonio Fazio termina 
così la sua diagnosi impietosa sull’eco¬ 
nomia reale. Anche il 2004 comincia 
in un clima pesante, e il suo richiamo 
arriva il giorno dopo i dati negativi 
deU’Istat sull’ultimo trimestre del 
2003. La svolta annunciata a più ripre¬ 
se non si vede. Dal podio del Forex, 
tenutosi ieri a Genova, il governatore 
ripropone i temi 


L’intervento 
ww al Forex del numero 
uno di Bankitalia: il livello 
troppo elevato del debito 
pubblieo ineide negativamente 
sugli investimenti 



Le diffieoltà della nostra 
industria vanno ben al di là 
dei settori automobilistieo 
e alimentare. Fondamentale 
l’indipendenza delle 
istituzioni di eontrollo 


» 


già anticipati nel¬ 
le ultime Consi¬ 
derazioni finali, 
quando Bankita¬ 
lia fornì un’anali¬ 
si approfondita 
del declino del 
Paese, citando 
numeri, dati, sta¬ 
tistiche. Assieme 
aH’analisi torna 
lo stesso avverti- 


I conti dì Tremontì frenano la ripresa 

L analisi di Fazio sullo stato dell economia italiana: siamo sempre meno competitivi 


de con meno di 250 addetti. Una buo¬ 
na parte delle piccole e medie impre¬ 
se è insediata in distretti, il cui peso 
equivale al 41% dell’occupazione nel- 
Findustria e al 45% nel manifatturie¬ 
ro. «È questo il motore produttivo 
deU’Itaha - dichiara ancora il governa¬ 
tore - che negli scorsi decenni ha crea¬ 
to ricchezza e occupprazione». 

Le crisi industriaii 

«Sull’evoluzione più recente della no¬ 
stra economia incidono anche i disse¬ 
sti di due importanti gruppi del setto¬ 
re alimentare». Così, senza neanche 
nominarli, Fazio cita i crack Cirio e 
Parmalat. Più 
spazio riserva al¬ 
la Fiat, descriven¬ 
done la rovinosa 
caduta di quote 
di mercato inter¬ 
no ed europeo. 
«Con il sostegno 
del sistema ban¬ 
cario - conclude 
- il gruppo ha 
ora imboccato la 
via del risana¬ 


mento: se non si 

fa qualcosa si continuerà a perdere 
terreno. Il richiamo, forte e chiaro, è 
alla politica, alle riforme più volte an¬ 
nunciate e non realizzate. E soprattut¬ 
to a quel ministero dell’Economia da 
cui è partito l’assalto alla banca cen¬ 
trale e allo stesso governatore. 

Gli avvertimenti a Tramonti 

Al ministro-antagonista Fazio non ri¬ 
sparmia stoccate. A partire dall’espli¬ 
cito assist per Gianfranco Fini sulla 
cosiddetta «cabina di regia». «La pre¬ 
visione di un più stretto coordina¬ 
mento nel governo della politica eco¬ 
nomica accresce l’efficacia degli inter¬ 
venti - dichiara - Può favorire una 
più incisiva azione sui conti del setto¬ 
re pubblico». Sta lì, nei conti, il tallo¬ 
ne d’Achille di Giulio Tremonti. «Nel¬ 
l’attuale condizione della nostra eco¬ 
nomia, è fondamentale la riduzione 
del peso del debito pubbhco sul pro¬ 
dotto». Per il governatore il risana¬ 
mento dei conti è un passo essenziale 
per una sana ripresa. «Il livello di de¬ 
bito rimane elevato nel confronto in¬ 
ternazionale», mentre «l’aggiusta¬ 
mento dei conti è stato affidato a 
provvedimenti di natura tempora¬ 
nea». Fazio non dimentica di citare 
gli avvertimenti di Bruxelles, che pa¬ 
ventano uno sforamento del deficit 
oltre il 3% del Pii, e avverte: se non si 
agisce sulla crescita sarà difficile ab¬ 
bassare le tasse. Il sostegno alla do- 


Criticato 

l’eccessivo ricorso 
alle misure 
una tantum per far 
quadrare il bilancio 
dello Stato » 



Il Governatore della Banca d'Italia Antonio Fazio durante ii suo intervento ai Forex Lucazennaro Ansa 


Epifani: «Per una volta siamo tutti d’accordo» 


MILANO «Per una volta Fazio è d'accordo 
con noi». Così il segretario generale della Cgil 
Guglielmo Epifani ha commentato le 
dichiarazioni del Governatore di Bankitalia 
Antonio Fazio sulla crisi di competitività del 
sistema industriale italiano. Epifani ha 
parlato da Rimini a un convegno dei 
lavoratori frontalieri. 

Il numero uno della Cgil è poi tornato sulle 
conclusioni del vertice dei tre segretari 
confederali di venerdì sera a Roma. «Non 


passa giorno - ha detto - che senza che si 
allunghi la lista delle aziende in difficoltà. 
C'è una vera emergenza occupazionale e 
industria le ed è quello che stiamo ripetendo 
da anni. Insieme a Cisl e UH abbiamo deciso 
di fare di questa questione l'asse 
fondamentale dell'impegno e del lavoro di 
questi mesi. Abbiamo un 'impostazione 
comune della politica industriale che però 
dobbiamo aggiornare alla luce della 
situazione attuale». 


LA QUESTIONE INDUSTRIALE 

IL CALO DELLA PRODUZIONE (2000-2003) 

Cuoio e pelli_-15,9% 

Macchine elettriche -18,5% 

Mezzi di trasporto -17,9% 

Tessile -10,0% 

LA COMPETITIVITA 

■41” posto nella classifica 
della competitività mondiale 
del 2003 _ 

■7,5% la perdita di competitività di prezzo 
dal 2000 al 2002 

PRESENZA SUI MERCATI MONDIALI 

■Dal 4,5% al 3,6% la flessione 
della quota italiana 
sulle esportazioni mondiali 

-13% l'export verso 
gli Usa nei primi otto mesi del 2003 

my-3,1% l'export in Europa (Area Euro) 

GRANDI IMPRESE INDUSTRIALI 

■ 10% i posti di lavoro persi 

negli ultimi trenta mesi _ 

■ 22.000 addetti la perdita occupazionale 
nei primi undici mesi del 2003 

Fonte: EURISPES _ P&G Infograph 






manda interna passa per l’avvio già 
troppo ritardato di lavori pubblici. 

Radiografia di una crisi 

L’Italia resta indietro soprattutto nei 
confronti dei partner europei. «La 
quota delle esportazioni italiane nel 
commercio mondiale è costantemen¬ 
te diminuita negli ultimi sette anni, 
scendendo al 3,7% nel 2000 (dal4,5 
del 1995, ndr) e intorno al 3,3% nel 
2003. Le esportazioni della Francia si 
sono mantenute nel 2003 sullo stesso 
livello del del ‘96 (5,3%). Le esporta¬ 
zioni tedesche, pari al 10,3% nel 1996 
sono salite al 12% del commercio 
mondiale». Mettendo insieme nume¬ 
ri e date ci vuole poco a capire che 
non è l’euro a far male all’export ita¬ 
liano. «La perdita delle quote di mer¬ 
cato - spiega fazio - è dovuto all’au¬ 
mento relativo dei costi di produzio¬ 
ne e alla scarsa rilevanza delle esporta¬ 
zioni di beni a più alta tecnologia». I 
numeri si fanno inquietanti se si pas¬ 
sa alla produzione industriale, che «è 
aumentata in Italia del 5% tra il ‘96 e 
il 2003, nell’area dell’euro del 17». Il 
governatore fornisce poi una fotogra¬ 
fia del tessuto industriale, in cui i tre 
quarti dell’occupazione nel settore 
manifatturiero fanno capo ad azien- 


mento». 

La difesa delle banche 

Così comincia un vero e proprio in¬ 
no al sistema del credito, che negli 
anni «si è rafforzato», ma il cui pro¬ 
cesso di concentrazione ancora non è 
finito. «Le banche devono favorire la 
ricerca, da parte delle imprese, di di¬ 
mensioni più ampie». Di qui il ruolo 
essenziale del credito se si vuole ricon- 
quisdtare terreno sul fronte della 
competitività. «Nel corso dell’anno 
sarà notevole lo sforzo richiesto per il 
finanziamento di importanti gruppi - 
aggiunge quasi con un monito - che 
necessitano di mezzi per continuare a 
svolgere la loro attività». Poi l’avverti¬ 
mento: «È indispensabile che il siste¬ 
ma del credito goda della piena fidu¬ 
cia del pubblico, delle Autorità, degli 
organi politici e istituzionali». Quan¬ 
to ai bond, le banche secondo Fazio 
hanno «svolto un servizio di colloca¬ 
mento dei titoli». 

Su questo punto la tesi del gover¬ 
natore resta quella già espressa in Par¬ 
lamento: se qualche intermediario ha 
sbagliato, che paghi. Come già qual¬ 
cuno sta facendo. Stoccata anche sul¬ 
la difesa del risparmio. «Non va lesa 
la cura unitaria della funzione crediti¬ 
zia», dichiara il governatore. Tradot¬ 
to: il controllo deve restare tutto a 
Bankitalia, concorrenza inclusa. E al¬ 
tro colpo al Cicr: le Authority devono 
restare indipendenti. 


Necessari interventi 
strutturali per 
agganciare i segnali 
di ripresa che si 
affacciano a livello 
mondiale 



«Il signor Maranghi non dà risposte...» 

Con una lettera alle Camere il Governatore replica alVex amministratore delegato di Mediobanca 


ROMA «Il signor Maranghi non dà 
alcuna sostanziale risposta ai due 
punti da me affrontati in relazione 
ad una domanda posta da un parla¬ 
mentare. Gli argomenti riguardano 
le dichiarazioni pubbliche rese a 
suo tempo da un gruppo francese 
che affermava di possedere oltre il 
20% delle azioni di Mediobanca; gh 
acquisti erano avvenuti a insaputa 
degli altri soci». Così, secondo anti¬ 
cipazioni d’agenzia diramate ieri, 
Antonio Fazio replica a Vincenzo 
Maranghi in una lettera che avreb¬ 
be scritto l’altro ieri e inviato ai pre¬ 
sidenti delle Camere. Mossa difensi¬ 
va o offensiva? Il governatore scrive 
per evitare di tornare in audizione? 
O, al contrario, per ribattere a stret¬ 
to giro di posta all’attacco subito 
dall’ex amministartore delegato di 
Mediobanca? Lo si capirà presto. 
Sta di fatto che in questo modo il 
clima continua ad essere rovente: 


cosa che rende quasi impraticabile 
il cammino verso una nuova legge 
sul riequilibrio dei controlli a tutela 
dei risparmiatori. Detto in altri ter¬ 
mini, siamo agli stracci che volano, 
mentre i cittadini aspettano rispo¬ 
ste. E soprattutto mentre il Paese 
naviga su un oceano di bond emessi 
dai maggiori gruppi italiani. 

Tornando all’ultima lettera. Fa- 
zio definisce gli argomenti utilizzati 
da Maranghi come «incompleti o 
destituiti di fondamento», spiegan¬ 
do che quella dell’ex manager di 


Piazzetta Cuccia è solo «una versio¬ 
ne». Fazio non risparmia poi una 
stoccata. Ricorda così nella lettera 
«la richiesta di dimissioni avanzata, 
all' unanimità, da 41 soci dell' istitu¬ 
to» di Piazzetta Cuccia, dimissioni 
«tempestivamente accolte dal si¬ 
gnor Maranghi». 

Quanto agli incontri riservati, 
le lunghe trattative ed anche l’inter¬ 
vento (inspiegabile per non dire 
inottportuno) del governatore sul 
manager per favorire la nomina di 
nuovi dirigenti, Fazio è tranchant. 


«Per la restante parte - scrive - la 
lettera contiene argomenti incom¬ 
pleti o destituiti di fondamento ov¬ 
vero, ancora, senza alcuna rilevanza 
per i punti centrali della vicenda 
trattata». 

Bisognerà aspettare la riapertu¬ 
ra dei lavori parlamentari per tasta¬ 
re gli umori politici. Quanto a quel¬ 
li delle banche, qualcosa si è già vi¬ 
sto ieri al Forex, dove si è presenta¬ 
to il Gotha della finanza italiana. 
Anche se sarà sempre il Parlamento 
ad ospitare i duelli futuri, con le 


attesissime audizioni dei big del cre¬ 
dito il 19 e 20 febbraio. 

A quella data ha rinviato i suoi 
commenti il numero uno di Capita- 
lia Cesare Geronzi. «La verità - ha 
detto invece Carlo Salvatori, presi¬ 
dente di Unicredito - è quella detta 
dal governatore. Maranghi ha una 
visione parziale della vicenda, di co¬ 
modo. Lasciatelo dire a uno che in 
quel periodo c'era». Quanto alla 
compagnia triestina, il manage¬ 
ment «sta facendo buoni risultati», 
osserva ancora Salvatori, pur rico¬ 


noscendo che l'accordo tra i grandi 
soci per l'allungamento del manda¬ 
to a Giovanni Perissinotto e Sergio 
Balbinot, da annuale a triennale «è 
tutto ancora da definire». Per la pre¬ 
sidenza, Antoine Bernheim sarà 
confermato per un altro anno «nel 
rispetto degli accordi firmati a mag¬ 
gio-giugno 2003, sulla base della so¬ 
luzione 1-Fl (anni, ndr)». 

Intanto, sulla vicenda Maran¬ 
ghi si è già alzata qualche voce del 
mondo politico. La lettera dell'ex 
manager di Mediobanca, per il sena¬ 


tore di Forza Italia Luigi Grillo, 
«non fa che confermare il ruolo po¬ 
sitivo avuto dalla Banca d'Italia per 
mantenere la più importante istitu¬ 
zione finanziaria del paese sotto il 
controllo di capitali italiani». Men¬ 
tre l'ex presidente della Repubblica, 
Francesco Cossiga, ha auspicato l'ac¬ 
certamento su «chi ha mentito tra 
Antonio Fazio e Vincenzo Maran¬ 
ghi», per capire chi tra i due è stato 
«bugiardo e menzognero». 

«Il Parlamento - ha rilevato da 
parte sua Ivo Tarolli, vice presiden¬ 
te dei senatori dell'Udc - non è la 
palestra per dare corso a rivincite di 
carattere personale che niente han¬ 
no a che vedere con il bene comune 
e la tutela del risparmio». Anzi, «il 
dottor Maranghi dovrebbe invece 
chiedersi come mai i 41 azionisti di 
Mediobanca all'unanimità abbiano 
deliberato la sua sostituzione». 

b. di g. 


Diario da Nassiriya 

Fine di una illusione 

di Marco Calamai 


« Mi consegnano il testo del loro volantino, tradotto dall'arabo in un inglese stentato ma 
chiaro, e capisco subito di trovarmi di fronte ad una situazione davvero drammatica... » 


Il racconto dei giorni che precedono la strage di Nassiriya in un diario intenso e avvincente, scritto da Marco Calamai, 
Consigliere Speciale della Autorità Provvisoria della Coalizione a Nassiriya, che si è dimesso dal suo incarico dopo l'attentato 
contro gli italiani del 12 novembre 2003, in aperta polemica con gli errori e le scelte che hanno condotto - fra tante altre 
tragedie in Iraq - anche a quella dei militari e dei civili italiani. 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK George W. Bush vuol far 
vedere che non ha nulla da nascon¬ 
dere. Con una mossa a sorpresa e 
insoKtamente sulla difensiva, il presi¬ 
dente ha ordinato la pubblicazione 
di un voluminoso dossier sul suo 
servizio militare, e si è impegnato a 
rispondere alla commissione indi- 
pendente d'inchiesta che ancora in¬ 
daga sugli attacchi dell'11 settembre. 
Tutto è avvenuto nel tardo pomerig¬ 
gio di venerdì, alla vigilia del lungo 
week-end del Presidential Day, quan¬ 
do le polemiche 


Il capo della Casa 
WW Bianca sulla 

difensiva ordina 
la pubblicazione di 400 pagine 
di documenti sul periodo 
in cui fu sotto le armi 



M 


uf.f. 


Si è anche impegnato 
a rispondere alla commissione 
suini settembre 
ma la sua testimonianza 
sarà coperta ^^ 

dal segreto yy 


suUe credenziali 
di Bush in tema 
di sicurezza na¬ 
zionale avevano 
raggiunto ormai 
il livello di guar¬ 
dia. «Durante la 
guerra del Viet¬ 
nam io stavo in 
campo di com¬ 
battimento, Bu¬ 
sh faceva l'imbo- 


Troppi buchi nelle carte del «soldato» Bush 

Accusato di essere un imboscato il presidente consegna il dossier sul servizio militare. Ma non convince 


servito sotto le armi insieme all'attua¬ 
le presidente, mentre altri affermano 
di non averlo mai incontrato, né sen¬ 
tito parlare, nonostante le dimensio¬ 
ni ridotte della base mihtare in que¬ 
stione. 

Tra le carte diffuse dal presiden¬ 
te spiccano invece gli attestati di lo¬ 
de messi per iscritto dai suoi superio¬ 
ri, mentre George Bush padre era 
ambasciatore presso le Nazioni Uni¬ 
te. «Il luogotenente Bush è un ufiScia- 
le e un pilota di caccia d'eccezione. 
Partecipa con successo a tutte le atti¬ 
vità previste», si legge in una nota di 
servizio datata 26 maggio 1972 a fir¬ 
ma de colonnel¬ 
lo Jerry Kilian. 
Dunque riferita 
a un periodo pre¬ 
cedente a quello 
deU'Alabama. 
Molte anche le 
fotografie, tutte 
rigorosamente 
prive di data, 
con il giovane 
Bush ritratto sor¬ 
ridente in divisa 


scato», è stato 

l'affondo lanciato dal senatore demo¬ 
cratico John Kerry, suo probabile sfi¬ 
dante alle presidenziali di novem¬ 
bre. Quindi le polemiche suscitate 
dal rapporto del capo degli ispettori 
Usa sugli armamenti, David Kay, 
che ha escluso la presenza di armi di 
sterminio in Iraq da almeno dieci 
anni e definito i motivi che hanno 
spinto gli Stati Uniti in guerra «qua¬ 
si tutti sbagliati». Al Congresso l'op¬ 
posizione chiede conto di una strate¬ 
gia di poKtica estera che sottrae atten¬ 
zione e risorse alla vera guerra al ter¬ 
rorismo. E per finire le accuse di boi¬ 
cottaggio lanciate contro la Casa 
Bianca dai membri della commissio¬ 
ne d'inchiesta, che si è vista negare 
con un pretesto dietro l'altro l'acces¬ 
so a qualsiasi documentazione neces¬ 
saria alle indagini. 

Una situazione di grave difficol¬ 
tà per il presidente, confermata dagli 
ultimi sondaggi elettorali, secondo i 
quali, se si votasse oggi, Bush prende¬ 
rebbe una solenne batosta contro 
Kerry. I suoi consiglieri non voglio¬ 
no commettere lo stesso sbaglio che 
costò a Bush padre la perdita del 
secondo mandato quello di sottova¬ 
lutare l'avversario. Come quando i 
repubblicani non presero per tempo 
sul serio l'ascesa di un poco cono¬ 
sciuto ex governatore deU'Arkansas: 
Bill CKnton. 

La pubblicazione dei documenti 
sul soldato Bush non fuga nemme¬ 
no in parte dubbi sollevati dai demo¬ 
cratici: sul periodo compreso tra i 
mesi di maggio del 1972 e del 1973, 
rimane un gigantesco buco nero. In 
oltre 400 pagine consegnate alla 
stampa, si continua a non capir cosa 
abbia fatto e dove esattamente si tro¬ 
vasse Bush, nonostante dallo stato di 
servizio risulti un distacco di una 
anno dal Texas con la Guardia Na¬ 
zionale in Alabama. Contraddittorie 
anche le testimonianze dei presunti 
commilitoni di Bush pubblicate in 
questi giorni dalla stampa america¬ 
na: qualcuno vanta l'onore d'aver 


Il senatore Kerry ha 
laneiato l’affondo: 
durante la guerra del 
Vietnam io ero al 
fronte lui era un 
imboseato 




George W. Bush su un aereo F102 quando prestava servizio neiia Guardia nazionaie 

Kerry sempre in testa, inizia il toto-vice 

Tra i papabili Edwards e Clark Falsa la foto del candidato democratico insieme a Jane Fonda 


WASHINGTON Per John Kerry la strada verso 
la nomination democratica per la Casa Bian¬ 
ca sembra ormai tutta in discesa, nonostante 
i pettegolezzi sull’esistenza di una presunta 
amante lanciati nei giorni scorsi dal sito 
Drugde Report. E mentre nei sondaggi i con¬ 
sensi per il senatore del Massachusetts conti¬ 
nuano a crescere, l’attenzione della stampa 
Usa e dei democratici si sposta ora sulla 
scelta del vice-presidente che accompagnerà 
Kerry alla Casa Bianca. 

Per il New York Times di ieri, «la danza 
sul toto vice-presidente» è già iniziata. L’ex 
generale Wesley Clark, che nei giorni scorsi 
ha dichiarato il suo appoggio a Kerry dopo 
essersi ritirato dalla corsa, è tra i papabili, 
anche se il ticket sarebbe molto militare: un 
eroe di guerra e un comandante in capo 
delle forze della Nato in Europa. Il giornale 
ipotizza anche altri nomi, come quello di 
John Edwards, uno dei due candidati rima¬ 
sti in gara insieme a Kerry. Oppure di Ri¬ 


chard Gephardt, deputato del Missouri ed 
ex rivale di Kerry nella corsa alla nomina¬ 
tion; e di Bill Richardson, governatore del 
New Mexico. E, poi, ci sono anche le ipotesi 
fantapolitiche che rischiano d'attecchire, al¬ 
meno sui media: una donna, magari proprio 
l'ex first lady Hillary Rodham Clinton, sena¬ 
tore dello Stato di New York. 

Per il momento, assicurano i collaborato¬ 
ri di Kerry, il senatore non sta pensando 
ancora al vice presidente ma a vincere le 
primarie. «Sono superstizioso -ha detto Ker¬ 
ry- e credo che bisogna fare un passo alla 
volta, prima di tutto devo pensare ad ottene¬ 
re tutti i candidati». 

Clark comunque appare tra i rivali «rici¬ 
clabili», tanto più che appena ritiratosi dalla 
corsa alla nomination, l'ex generale si è mes¬ 
so sull’attenti davanti a Kerry e gli ha chiesto 
«il permesso di salire a bordo», come si usa 
in marina: «L’esercito è qui». Nella campa¬ 
gna, Clark aveva ottenuto modesti risultati 


nelle primarie disputate, a parte un successo 
in Oklahoma. Ma può portare in dote a 
Kerry qualche seguito nel MidWest e nell' 
Ovest. Da militare di carriera Clark ha criti¬ 
cato la scelta della guerra all’Iraq del presi¬ 
dente Bush -«ha sviato il Paese»-, e ha espres¬ 
so ammirazione per l’operato di Kerry nella 
Guerra del Vietnam. E a proposito di Viet¬ 
nam, ieri sempre il New York Times ha sma¬ 
scherato un colpo basso tirato a Kerry nei 
giorni scorsi, quando era stata fatta circolare 
su internet una foto che lo ritraeva fianco a 
fianco con l’attrice Jane Fonda ad un comi¬ 
zio del 1970 contro la guerra in Vietnam. Il 
quotidiano ha svelato che si tratta di un foto- 
montaggio: nell’originale pubblicato dal fo¬ 
glio newyorkese, Kerry appare infatti da so¬ 
lo, svelando così che l’immagine della Fonda 
è stata aggiunta dal computer. L’attrice deci¬ 
se di visitare Hanoi nel pieno del conflitto, 
criticando le operazioni militari. Kerry, che 
ha combattuto in Vietnam ed è tornato a 


casa con le medaglie da eroe, si è battuto a 
sua volta per far finire la guerra, ma ha sem¬ 
pre preso le distanze dalle posizioni estreme 
di «Hanoi Jane», come la chiamano i suoi 
detrattori. 

Ieri, intanto, si sono svolte le assemblee 
di partito nel Distretto di Colombia, dove 
sorge Washington (39 delegati, compresi 
quelli istituzionali), e nel Nevada, (32 delega¬ 
ti, compresi quelli istituzionali). Anche qui 
Kerry non dovrebbe avere problemi. Sconta¬ 
ta appare il risultato del Wisconsin, dove si 
voterà martedì. Secondo il sondaggio del- 
TAmerican Research Group, Kerry gode del 
53% delle preferenze dei democratici. Rispet¬ 
to a una settimana fa, è salito di ben 12 punti 
nelle preferenze, assorbendo una parte dei 
suffragi che prima andavano a Clark. Secon¬ 
do Edwards, con il 16%, davanti all’ex gover¬ 
natore del Vermont Howard Dean, che ave¬ 
va deciso di giocarsi qui tutte le sue carte, 
ma che non va oltre 1' 11 %. 


da aviere. 

I commentatori non hanno do¬ 
vuto perdere il sonno a rigirare le 
carte per liquidare l'miziativa come 
una ben studiata operazione d'im¬ 
magine. Per altri è un senale che la 
campana elettorale del presidente 
inizia per davvero, e sarà giocata sen¬ 
za esclusione di colpi. Fallito il tenta¬ 
tivo di silurare Kerry con un altro 
scandalo a base di giovani stagiste, i 
repubblicani sanno passando al mi¬ 
croscopio ogni passo compiuto in 
17 anni di permanenza al Senato. 
«Bush finalmente ha deciso di passa¬ 
re al contrattacco - ha dichiarato Ri- 
ch Bond, ex presidente del Republi- 
can National Comittee - e ben ha 
fatto ad affrontare apertamente que¬ 
ste due questioni». 

In realtà il presidente sa di aver 
lanciato due frecce spuntate: da una 
parte il dossier sul servizio militare 
non fuga nessun dubbio sul suo pas¬ 
sato sotto le armi, dall'altro la Casa 
Bianca ha già precisato che le testi¬ 
monianza che il presidente renderà 
innanzi alla commissione d'inchie¬ 
sta suU' 11 settembre sarà coperta da 
segreto. Uno stratagemma che sem¬ 
bra studiato apposta per evitare che 
nel bel mezzo della campagna eletto¬ 
rale qualcuno torni a dubitare del 
fatto che le stragi del Pentagono e 
del World Trade Center fossero dav¬ 
vero inevitabili. 

Come in tutti i momenti di crisi, 
l'amministrazione Bush gioca la car¬ 
ta della segretezza, e alle critiche de¬ 
gli avversari risponde con la denigra¬ 
zione. Gli spot che i repubblicani si 
preparano a mandare in onda sui 
principali network descrivono Kerry 
come un uomo senza principi, un 
liberal che strizza l'occhio ai gay e 
non rispetta la santità del matrimo¬ 
nio tra un uomo e una donna. Il 
segretario alla Giustizia, John 
Ashcroft, ha già annunciato rinforzi. 
Nel suo dipartimento ha nominato 
un procuratore speciale per combat¬ 
tere il vero problema con cui si dibat¬ 
te oggi fAmerica: la pornografia. 


Non si placano le 
polemiche sulle armi 
non trovate in Iraq 
Critiche anche 
sulla lotta 
al terrorismo 


99 


Teresa, Judy, Elizabeth, chi sarà Taspirante first lady? 

Giancesare Flesca 


Al momento del voto di novembre, gli americani 
non sceglieranno soltanto un presidente, ma an¬ 
che una first lady. Dalla nascita degli Stati Uni¬ 
ti, con l'unica eccezione di John Buchanan, tutti 
gli inquilini della Casa Bianca hanno avuto a 
fianco la moglie. Il ruolo di quest'ultima spesso è 
stato puramente decorativo o cerimoniale. Eleo¬ 
nora Roosevelt, moglie del grande presidente 
Franklin Delano, ha messo fine a questo tradizio¬ 
nale riserbo. Ha svolto infatti un 'intensa attività 
pubblica, caritativa ma non solo, affiancando 
suo marito negli anni tremendi della Grande 
Depressione, influenzandone, talora condizio¬ 
nandone, le già difficili scelte del momento. Da 
allora in poi le mogli dei presidenti non sono 
state soltanto «women behind thè man», donne 
alle spalle dell'uomo, ma sono diventate esse 
stesse personaggi pubblici. Basta pensare, per re¬ 
stare agli anni più recenti, a Nancy Reagan op¬ 
pure, ovviamente a Hillary Clinton. Chi sono 
dunque le donne che i candidati democratici 
vorrebbero opporre alla timida e rassicurante 
Laura Bush? 

La più significativa è certamente la moglie 
del grande favorito, il front runner, John F. Ker¬ 
ry. Teresa Heinz ha un curriculum assai presi¬ 
denziale. Dal primo marito, il senatore repubbli¬ 
cano John Heinz IH, morto nel 1991 in un inci¬ 


dente aereo, non ha ereditato sol¬ 
tanto una gigantesca fortuna valu¬ 
tata nell'ordine di 600 milioni di 
dollari. Con quel patrimonio, mes¬ 
so in piedi dalla famiglia Heinz in 
gran parte per la produzione dell ' 
omonimo ketchup, di gran lunga 
il più venduto negli Stati Uniti, la 
aspirante first lady ha alimentato 
l'attività filantropica che ha sem¬ 
pre contraddistinto gli Heinz, 
orientandola in prevalenza verso 
la tutela dell'ambiente ma anche in favore delle 
donne e degli anziani. Come presidente dell' 
Howard Heinz Endowment e della Heinz Fami¬ 
ly Philantropies è praticamente entrata in politi¬ 
ca, occupandosi di questioni sociali in chiave 
decisamente liberal. Un'attività che ne ha fatto 
una fra le regine dei circoli più esclusivi di 
Washington, frequentati prima come moglie del 
senatore Heinz e poi, dal 1995 come moglie del 
senatore Kerry. A questi ha portato in dote il suo 
robusto conto in banca (che tuttavia non può 
essere utilizzato per legge nelle elezioni primarie 
e presidenziali) ma soprattutto una fitta trama 
di relazioni politiche «bipartisan» che hanno con¬ 
tribuito ad accreditarlo come un personaggio più 
centrista rispetto agli altri aspiranti del suo parti¬ 


to. Insomma Teresa ha fatto molta 
strada, lasciandosi alle spalle l'in¬ 
fanzia in Mozambico dove è nata 
nel 1938 e dove suo padre, un medi¬ 
coportoghese, l'aveva allevata assie¬ 
me alla madre, nelle cui vene scorre¬ 
va anche sangue italiano. Poi gli 
studi in Sudafrica e in Svizzera. 
Conclusione: cinque lingue fluenti 
e un incarico all'Onu che la proiet¬ 
ta nel gran mondo americano. Dal 
primo marito ha tre figli, John, An¬ 
dre e Christopher, ma poi sposando Kerry la sua 
famiglia (e la sua grande casa di Boston) si 
arricchisce di due figlie ormai mature. Vanessa, 
27 anni, eAlexandra, 30. Le ragazze fanno cam¬ 
pagna sfrenata per il papà; ma anche John, consi¬ 
derato un adone, è nel team elettorale di Kerry. 

Di tutt'altro stampo la moglie di Howard 
Dean. Judith Steinberg, cinquantunenne, per un 
certo periodo della campagna presidenziale veni¬ 
va definita «thè invisible wife». La sua riluttan¬ 
za a lasciare il suo studio medico nel Vermont e i 
due figli Ann, studente a Yale e Paul che invece è 
ancora al liceo, rischiava di nuocere seriamente 
al marito. La stampa scandalistica insisteva nel 
chiedersi il perché di tanta ritrosìa, sicché Judith, 
alla vigilia del voto in lowa è apparsa in pubbli¬ 


co a sostegno di Howard, medico anche lui, rac¬ 
cogliendo un tifo da stadio. Ma poi è tornata al 
suo ambulatorio spiegando ai curiosi che se suo 
marito diventasse presidente, lei sposterebbe la 
sua attività a Washington, e punto. Ebrea del 
Bronx newyorchese, Judy sa essere anche dura. 
Ha conosciuto suo marito proprio nel Bronx, 
all'Albert Einstein college dove si è laureata: la 
leggenda vuole che i due si piacquero facendo 
entrambi le parole crociate alle ultime file di una 
lezione di neuroanatomia. 

Decisamente italo-americana è Elizabeth 
Anania, 55 anni, metodista come la Heinz, mo¬ 
glie del candidato sudista John Edwards. Anche 
lei è avvocatessa come il marito, incontrato però 
in questo caso ad una lezione di diritto presso 
l'Università della Nord Carolina, dove entrambi 
si sono laureati. Elizabeth ha poi percorso il 
cammino di tanti avvocati americani: prima as¬ 
sistente di due Procuratori generali dello Stato, 
poi libera docente all'Università, infine la prati¬ 
ca legale, mai però nello studio del marito. Con 
lui condivide una tristissima vicenda. Messi al 
mondo nonostante le sgomitate professionali 
quattro figli, Catharine di 21 anni, Emma Clai- 
re di 5 e Jack di 3, hanno perduto nel 1996 il 
primogenito Wade, allora sedicenne, in un inci¬ 
dente d'auto. 
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Toni Fontana 


I guerriglieri sunniti che operano 
nel triangolo sunnita avevano espo¬ 
sto il loro programma di battaglia 
qualche giorno fa nel corso di un 
volantinaggio effettuato, armi alla 
mano, proprio a FaUuja: prendere il 
controllo delle città istituendo posti 
di blocco e con azioni di comman¬ 
do e quindi eleggere rappresentan¬ 
ze locali, alternative a quelle ufficia¬ 
li imposte dagli americani. Da ieri 
questa prospettiva appare più con¬ 
creta e soprattutto l’ampia regione 
ad ovest e nord 





Il commando 
ha sparato per 
quindici minuti: 
23 le vittime 
Anche due libanesi 
tra i guerriglieri morti 


V 







La mediazione degli inviati 
Onu non decolla 
Powell conferma la data 
del 30 giugno 

per il passaggio ^^ 

dei poteri yy 


di Baghdad si 
conferma una 
repubblica auto¬ 
noma, la prima 
in un Iraq or¬ 
mai ad un passo 
dalla disgrega¬ 
zione. L’azione 
condotta ieri 
contro il com¬ 
missariato di 
Falluja da alme¬ 
no 15 guerriglie- 
ri (addirittura 50 o 70 secondo alcu¬ 
ne ricostruzioni) armati di lancia- 
granate e mitragliatrici, segna infat¬ 
ti un salto di qualità nella strategia 
della lotta armata. Il commando 
non solo ha condotto un’audace in¬ 
cursione contro la polizia (che in 
meno di una settimana ha perso 
120 agenti), ma ha liberato 22 dete¬ 
nuti (almeno cento secondo altre 
fonti), tutti ladri e assassini secondo 
gli americani, che andranno senza 
dubbio ad ingrossare le fila dei ribel¬ 
li. Dall’agguato compiuto con la tec¬ 
nica della bomba posta sulla strada, 
la guerriglia è passata ad azioni cla¬ 
morose che rivelano appoggi, la pre¬ 
senza di spie e che i ribelli controlla¬ 
no il territorio. 

AH’interno del commissariato 
di Falluja si è sparato per oltre 15 
minuti; l’obiettivo degli incursori 
era quello di liberare i detenuti, che 
forse non erano solo delinquenti co¬ 
muni. Gli agenti che si sono oppo¬ 
sti sono stati trucidati: i poliziotti 
morti sono almeno 14, 5 i civili che 
si sono trovati nel mezzo della batta¬ 
glia e sono stati uccisi, quattro i 
guerriglieri caduti. Due di loro era¬ 
no libanesi e ciò conferma che nel¬ 
l’armata dei ribelli militano anche 
combattenti venuti da fuori. Finita 
la sparatoria i ribelli si sono ritirati 
abbandonando i cadaveri dei loro 
miliziani colpiti. 

Finora nella stessa zona vi era¬ 
no state furiose battaglie con gli 
americani, attentati e agguati, ma è 
la prima volta che la guerriglia effet¬ 
tua una vera e propria azione da 
commando dimostrando di posse¬ 
dere ancora molte armi e soprattut¬ 
to miliziani pronti all’azione. In po¬ 
chi giorni, da martedì scorso, sono 
state compiute due spaventose stra¬ 
gi: 55 morti a Iskandariya nell’atten¬ 
tato suicida contro le reclute in fila, 
47 vittime in un analogo attacco 
compiuto il giorno successivo, mer¬ 
li! una settimana 
la guerriglia ha ueeiso 
120 poliziotti 
e soldati del 
nuovo esereito 
iraeheno 


Assalto alla casenna irachena, strage a Falluja 

/ guerriglieri attaeeano con razzi, mortai e mitragliatrici. Liberati decine di prigionieri 
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Spari a Falluja contro la stazione di polizia e il municipio, nell’immagine ripresa dalla tv un poliziotto iracheno si difende dall’attaco 


La Croce Rossa potrà visitare Saddam 

Washington autorizza rincontro. Ginevra protesta: vogliamo vedere anche gli altri 6700 detenuti 


BAGHDAD Mentre gli americani autorizzano la 
Croce Rossa internazionale ad effettuare la pri¬ 
ma visita a Saddam Hussein, detenuto in una 
località misteriosa dal 13 dicembre, a Tikrit 
viene sigillato l’ultimo rifugio del deposto rais, 
il cosiddetto «buco del ragno» scavato nel terre¬ 
no in una fattoria nei pressi del villaggio natale 
dell’ex dittatore. Soldati americani hanno po¬ 
sto una pesante lastra di cemento sull’imbocca¬ 
tura per evitare che diventi una attrazione turi¬ 
stica. 

I genieri della quarta divisione di fanteria 
hanno chiuso il buco il 4 febbraio scorso (ma 
la notizia è stata diffusa solo ieri) dopo che il 
comando a Baghdad aveva respinto la richiesta 
di distruggerlo completamente. La lastra che 
ne ostruisce l'ingresso è lunga un metro e larga 
60 centimetri e pesa oltre 130 chilogrammi - ha 
spiegato il sergente Robert Cargie della quarta 
divisione di fanteria americana. 

«Si tratta di una misura provvisoria, adotta¬ 
ta per avere il tempo di prendere una decisione 


definitiva» - ha precisato il militare. 

Il sito, che sorge sulle rive del fiume Tigri a 
circa sedici chilometri da Tikrit, città natale di 
Saddam a nord di Baghdad, era diventato negli 
ultimi tempi un’attrazione per molti soldati 
americani e stranieri in visita in Iraq. Nelle 
ultime due settimane era stato però reso inac¬ 
cessibile dalle forze americane. 

La Croce rossa internazionale ha intanto 
annunciato ieri di avere ottenuto l'autorizzazio¬ 
ne dalle autorità americane per visitare l'ex 
dittatore. «Siamo stati autorizzati, ma non sap¬ 
piamo ancora quando avverrà la visita» - ha 
dichiarato il presidente del Cicr Jakob KeUen- 
berger in un’intervista al quotidiano La Tribu¬ 
ne di Ginevra. Da parte sua la portavoce del 
Cicr Florian Westphal ha detto di ritenere che 
la visita di personale umanitario per verificare 
le condizioni di detenzione «debba avvenire 
prima possibile». 

Il Cicr controlla il rispetto della convenzio¬ 
ne di Ginevra, un dispositivo giuridico interna¬ 


zionalmente riconosciuto che tutela soprattut¬ 
to i diritti dei prigionieri di guerra, tra cui 
quello di ricevere visite di operatori umanitari. 

Saddam Hussein è stato catturato il 13 di¬ 
cembre 2003, ma gli Stati Uniti hanno formal¬ 
mente indicato che il rais è un prigioniero di 
guerra solo il 9 gennaio. Non si sa dove l’ex 
presidente iracheno sia detenuto attualmente. 
Il presidente della Croce Rossa, Jakob KeUen- 
berger ha spiegato ieri che, nel corso della visita 
all’ex rais, sarà stilato un rapporto che non sarà 
reso pubblico, ma sarà consegnato al comando 
americano. KeUenberger ha avuto nel mese di 
gennaio un incontro con il segretario di Stato 
statunitense Colin Powell e si è mostrato irrita¬ 
to perchè gli americani hanno concesso alla 
Croce Rossa il permesso di incontrare solamen¬ 
te Saddam e non i moltissimi detenuti iracheni 
e arabi che vengono custoditi in luoghi miste¬ 
riosi e senza alcuna garanzia. «Perchè fare 
un’eccezione proprio per lui? - ha osservato il 
presidente del comitato internazionale della 


Croce Rossa - si tratta di un prigioniero di 
guerra e noi non parliamo pubblicamente delle 
condizioni di detenzione». Secondo le informa¬ 
zioni in possesso alla Croce Rossa le forze mili¬ 
tari della Coalizione guidata dagli Stati Uniti 
hanno imprigionato finora 6700 iracheni. Un 
mese fa gli americani hanno aperto un’inchie¬ 
sta su violenze e torture compiute ai danni di 
prigionieri detenuti nei centri allestiti dalla 
Cpa. Lo scorso anno la Croce Rossa ha visitato 
500mila prigionieri detenuti in settanta paesi 
del mondo. I delegati della Croce Rossa chiedo¬ 
no sempre di poter incontrare i prigionieri da 
soli e non alla presenza di carcerieri. Anche nel 
caso di Saddam la Croce Rossa rivolgerà questa 
richiesta al comando americano. 

Pressato dalle critiche che provengono da 
molte associazioni che si battono contro i so¬ 
prusi e le torture, l’amministratore americano 
Bremer ha detto che ben presto, d’intesa con il 
governo di Baghdad, sarà approvata una «di¬ 
chiarazione dei diritti umani in Iraq». 


coledì, a Baghdad contro uomini in 
cerca di lavoro nel nuovo esercito 
iracheno. Due giorni dopo il co¬ 
mandante americano, generale Abi- 
zaid, è sfuggito ad un agguato. Que¬ 
sti avvenimenti, e in special modo 
l’azione di commando avvenuta ie¬ 
ri a Falluja, dimostrano che il dopo¬ 
guerra iracheno è giunto ad un pun¬ 
to cruciale. Anche dagli ambienti 
della delegazione dell’Onu inviata a 
Baghdad trapela la preoccupazione 
che, in assenza di una svolta, si affac¬ 
ci lo spettro della guerra civile. Il 
Dipartimento di Stato, per bocca 
del portavoce di Colin Powell, Ri¬ 
chard Boucher, 
ha ribadito ieri 
la data del 30 
giugno per il 
passaggio dei po¬ 
teri non è ogget¬ 
to di trattativa, 
non è cioè nego¬ 
ziabile con gli 
sciiti. Questi ul¬ 
timi hanno riba¬ 
dito anche ieri 
che pretendono 
elezioni in tem¬ 
pi rapidi; TOnu, nel tentativo di tro¬ 
vare una soluzione di compromes¬ 
so, da ragione agli sciiti sul tema 
delle elezioni e agli americani per 
quanto riguarda la data (dopo il 30 
giugno). 

La mediazione degli inviati del- 
TOnu non ha dunque partorito nul¬ 
la finora e ieri fonti del consiglio di 
governo iracheno (il governo nomi¬ 
nato da Bremer lo scorso anno) han¬ 
no avanzato l’ipotesi di «un’esten¬ 
sione dei poteri», cioè di una proro¬ 
ga dell’organismo sui cui operato 
gli americani dispongono di un di¬ 
ritto di veto assoluto. Secondo que¬ 
sta ipotesi il passaggio di poteri av¬ 
verrebbe alla data fissata, ma non 
dopo una consultazione elettorale 
che gli sciiti non accettano così co¬ 
me viene prospettata da Bremer. 
Mentre la guerriglia intensifica gli 
agguati e si dimostra sempre più 
spavalda, le trattative politiche sul 
futuro dell’Iraq ristagnano e cresce 
la preoccupazione nei paesi vicini. 
Da ieri a Kuwait City sono riuniti i 
ministri degli Esteri di Egitto, Siria, 
Arabia Saudita, Iran, Turchia e 
Iraq. La stampa non è stata ammes¬ 
sa ed i lavori del summit si tengono 
a porte chiuse; quel che è certo è 
che all’ordine del giorno c’è la situa¬ 
zione a Baghdad. 

Il bollettino di guerra delle for¬ 
ze occupanti ha registrato ieri i no¬ 
mi di altri tre caduti americani. Nel¬ 
le acque del fiume Tigri sono stati 
infatti recuperati i corpi di tre solda¬ 
ti dati per dispersi dal 25 gennaio. 
Due militari erano a bordo di un 
elicottero precipitato nel fiume du¬ 
rante le ricerche di un’imbarcazio¬ 
ne sulla quale viaggiava il terzo sol¬ 
dato. Ad Amara, 270 chilometri a 
sud-est di Baghdad, gli americani 
hanno arrestato cinque iracheni ac¬ 
cusati di aver ucciso Akila Hashe- 
mi, esponente del governo ad inte¬ 
rim. 


Si affaccia l’ipotesi 
di una proroga 
dell’attuale governo 
ad interim. Reeuperati 
i eorpi di tre soldati 
Usa dispersi 
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Una commissione esaminerà con cadenza annuale la pericolosità di ogni internato. Obiettivo non è il processo, né la punizione ma l’isolamento dei «combattenti nemici» 

Rumsfeld: «Detenuti a Guantanamo finché durerà la guerra al terrore» 


«Riconosco che tenere in carcere del¬ 
le persone senza permettere loro di 
beneficiare di un avvocato o di un 
processo sembra insolito». È la con¬ 
cessione più generosa che Donald Ru¬ 
msfeld, ministro della Difesa america¬ 
no, riesce a fare alle critiche che gli 
piovono addosso per le condizioni di 
detenzione dei prigionieri di Guanta¬ 
namo, i 660 presunti terroristi che 
dal gennaio del 2002 sono chiusi nel¬ 
le gabbie del campo di prigionia Usa 
in terra cubana. Premessa necessaria 
quella del capo del Pentagono per 
spiegare che l’amministrazione Bush 
non intende assolutamente cambiare 
registro: i detenuti di Campo Delta, 
fa sapere senza troppi eufemismi, 
continueranno ad essere trattati co¬ 
me è accaduto finora e resteranno in 
catene finché sarà necessario, fino a 
quando la guerra al terrorismo non 
sarà finita - impresa che potrebbe an¬ 
che durare decenni. Unica novità, an¬ 
nuncia il segretario alla Difesa Usa, 
sarà istituita una commissione ad 
hoc incaricata di riesaminare con ca¬ 
denza annuale la pericolosità di ogni 
singolo internato per decidere se libe¬ 
rarlo, riconsegnarlo al paese di prove¬ 


nienza o continuare a tenerlo in gab¬ 
bia. 

A Guantanamo, sostiene Rum¬ 
sfeld a chiare lettere, non valgono le 
ragioni ordinarie del diritto, ma le 
leggi di guerra. «La tendenza di molta 
gente è di pensare in termini di dirit¬ 
to penale, ma la punizione è l’ultima 
delle nostre preoccupazioni - ha spie¬ 
gato il segretario alla Difesa, giustifi¬ 
cando senza mai nominarlo il limbo 
legale in cui sono stati inghiottiti veri 
o presunti Talebani, veri o presunti 
membri di Al Qaeda -. Noi ragionia¬ 
mo in termini di diritto di guerra, il 
cui primo obiettivo è di impedire al 
nemico di tornare sul campo di batta¬ 
glia, perché non possa continuare ad 
uccidere persone innocenti». 

Combattenti nemici, non detenu¬ 
ti comuni, per questo spiega Rum¬ 
sfeld a Guantanamo non servono né 
incriminazioni, né avvocati, né pro¬ 
cessi, ma ci vogliono «regole differen¬ 
ti». Per questo anche della nuova 
commissione del riesame si sa poco o 
niente. Il Pentagono è avaro di detta¬ 
gli quando si tratta di specificare se 
davanti ai tre membri incaricati di 
rivedere la posizione di ogni detenu¬ 


to - commissari che saranno reclutati che hanno condotto gli interrogatori rappresentare da un legale. Rumsfeld 
tra ufficiali deU’intelligence e coloro - sarà concesso ai detenuti di farsi non si spinge oltre alla generica pro- 


escluso Vattentato 


Cede il tetto di una piscina 
Otto morti a Mosca 

Per qualche ora Mosca ha temuto un nuovo atten¬ 
tato. La cupola di vetro che sovrasta un ac¬ 
qua-park in via Golubinksaya, neUa zona sudocci¬ 
dentale deUa città, è improwisamento croUato sul¬ 
la foUa di bagnanti, particolarmente numerosa il 
sabato pomeriggio. Un crollo parziale, che ha sca¬ 
raventato una pioggia di lastre di vetro nella pisci¬ 
na sottostante, provocando la morte di otto perso¬ 
ne e il ferimento di una sessantina di altre. Tre 
bambini sono stati ricoverati in gravi condizioni 
in ospedale. 

Sulle prime si è pensato ad un nuovo attenta¬ 
to. Testimoni hanno detto di aver sentito, prima 
del crollo, un rumore simile a quello di un’esplo¬ 


sione. Ma stavolta sembra che non ci fossero ordi¬ 
gni, solo uno strato troppo spesso di neve sulla 
volta di vetro, spezzata dal peso eccessivo. 

Lo schianto, avvenuto alle 19.20 ora locale (le 
17.20 italiane), ha seminato il panico, la gente si è 
riversata neUe strade seminuda, sfidando i venti 
gradi sotto zero per sfuggire a quello che pensava 
fosse un nuovo attacco terroristico. Solo pochi 
giorni fa sulla linea verde della metropolitana di 
Mosca un attentato - attribuito ai terroristi ceceni 
- ha provocato la morte di almeno 40 persone e il 
ferimento di altre 150. 

Il portavoce della Protezione civile, Viktor Belt- 
sov, ha precisato che non c'è stata alcuna esplosio¬ 
ne. Verso il centro sono accorsi una ventina di 
ambulanze e più di 10 mezzi dei vigili del fuoco. 

Il bilancio definitivo di quello che secondo la 
polizia è un incidente potrebbe aggravarsi, si teme 
che diversi bagnanti siano rimasti intrappolati sot¬ 
to il cumulo di vetri e detriti. Al momento del 
crollo della volta nel centro sportivo c’erano alme¬ 
no seicento persone. 


messa che verrà loro garantita «qual¬ 
che forma di difesa», i dettagli do¬ 
vranno essere definiti. 

Al momento quel che è dato sape¬ 
re è che i detenuti di Guantanamo 
sono suddivisi in tre categorie. Quelli 
che non rappresentano più una mi¬ 
naccia per gli Stati Uniti e possono 
essere rilasciati - finora sono stati 85 - 
quelli che hanno commesso crimini 
di guerra e dovranno essere giudicati 
da tribunali militari e infine quelli 
che rappresentano ancora una minac¬ 
cia, ma non possono essere incrimina¬ 
ti con nessuna accusa specifica. Alcu¬ 
ni dei prigionieri che appartengono a 
questa terza categoria, spiega il sotto- 
segretario alla difesa Paul Butler, po¬ 
trebbero essere riconsegnati ai paesi 
d’origine, dietro assicurazione che 
verranno perseguiti. Gli altri sono 
condannati ad aspettare la fine della 
guerra al terrore. 

Stephen Kenny, legale dell’austra¬ 
liano David Hicks, accusato di aver 
combattuto al fianco dei Talebani, re¬ 
spinge però i tentativi del Pentagono 
di dare dignità legale alla detenzione 
a tempo indeterminato dei 660 di 
Guantanamo. «Se c’è un conflitto, al¬ 


lora queste persone dovrebbero esse¬ 
re trattate come prigionieri di guerra 
e quindi secondo la Convenzione di 
Ginevra», ha affermato Kenny. Così 
invece non è. Gli Stati Uniti hanno 
rifiutato di riconoscere ai detenuti di 
Campo Delta lo status di prigionieri 
di guerra, riconoscimento che impli¬ 
cherebbe tra l’altro la tutela della Cro¬ 
ce rossa internazionale e il rispetto di 
un codice preciso a loro garanzia. Per 
Washington si tratta di combattenti 
«illegali», una definizione inventata 
di sana pianta per giustificare l’iUegali- 
tà del trattamento, non solo da un 
punto di vista legale ma anche per le 
condizioni durissime di prigionia. 

Hamed Abderramahman Ah- 
med, detto Hmido, uno dei quattro 
cittadini spagnoli prigionieri a Guan¬ 
tanamo, venerdì scorso è stato ricon¬ 
segnato a Madrid. Il giudice Garzon 
lo ha formalmente accusato di appar¬ 
tenenza a banda terrorista e ne ha 
disposto l’incarcerazione, previ accer¬ 
tamenti presso l’ospedale Gregorio 
Maranon: Hmido sembra uscito di 
senno, dopo la sua permanenza nelle 
gabbie di Campo Delta. 

ma.m. 
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l’Unità 


pianeta 


domenica 15 febbraio 2004 


Umberto De Giovannangeli 


«La proposta avanzata da Shimon Pe- 
res va apprezzata e sostenuta da chi 
ha davvero a cuore le sorti di Israele 
e della pace in Medio Oriente, per¬ 
ché individua un percorso di integra¬ 
zione regionale dello Stato ebraico 
nell'ambito di una intesa vincolante 
anche per i palestinesi e per uno Sta¬ 
to arabo già costituito come la Gior¬ 
dania, e proietta questa unità d'inten¬ 
ti in chiave Europea». Ad affermarlo 
è il professor Amos Luzzatto, presi¬ 
dente dell'Unione delle comunità 
ebraiche in Italia 
(Ucei), trai pro¬ 
tagonisti dell'at¬ 
teso seminario 
sull'antisemiti¬ 
smo promosso 
dalla Commissio¬ 
ne Europa il 19 
febbraio prossi¬ 
mo a Bruxelles. 



Il presidente 
ww deir Unione delle 
eomunità ebraiehe in Italia 

favorevole 
alla proposta laneiata 
dal leader laburista israeliano 




Chiama 

Europa 



Sul seminario 

sull’antisemitismo che si terrà 
il 19 febbraio a Bruxelles dice: 
mi auguro che avvii un impegno 
culturale per cancellare ^^ 
discriminazioni 


Aprire 
rUnione Eu¬ 
ropea a Isra¬ 
ele, Anp e 
Giordania. 

Come valu¬ 
ta la propo¬ 
sta avanza¬ 
ta da Shi¬ 
mon Peres? 

«Una pre¬ 
messa innanzitut¬ 
to: io sento sempre più impellente la 
necessità di fare qualcosa per aiutare 
una soluzione dei problemi in cui si 
trova coinvolto Israele in termini di 
pace e di sicurezza, senza scivolare 
nel pericolo di fare strategie salottiere 
o ricoprire il ruolo del "grillo parlan¬ 
te" senza alcun coinvolgimento nei 
rischi che comporta qualsiasi propo¬ 
sta di soluzione. Detto questo, io ve¬ 
do come problema da risolvere per 
un equilibrio a tempi medio-lunghi, 
e non soltanto a tempi brevi, una cor¬ 
nice di accettazione di Israele nel Me¬ 
dio Oriente, da un lato, e di un totale 
convincimento di Israele stesso di ap¬ 
partenere a quella regione e di vedere 
una propria stabilità nella cornice del 
Medio Oriente stesso. Proprio per 
questo motivo ho sempre avuto delle 
riserve - e le ho anche espresse - nei 
riguardi della proposta di includere 
Israele nell'Unione Europea, perché 
così formulata tale proposta poteva 
giustificare implicitamente le afferma¬ 
zioni dei suoi nemici che considera¬ 
no Israele un corpo estraneo nella re¬ 
gione e per tanto da eliminare. A me 
pareva più saggio estendere semmai 
la proposta anche al futuro Stato di 
Palestina, e oggi vedo nella proposta 
avanzata da Shimon Peres un comple¬ 
tamento intelligente e apprezzabilissi¬ 
mo di questo mio orientamento. 


Luzzatto; dico $ì a Peres 
Israele e Anp neDa Ue 
per fermare odio e violenza 


Quella indicata è una prospettiva lun¬ 
gimirante che può davvero cambiare 
il volto del Medio Oriente». 

£ l'Europa che ruolo dovrebbe 
giocare in questa prospettiva? 
«Il problema dell'Europa non si 
può limitare alla registrazione notari¬ 
le di questa idea. Peggio ancora, non 
credo che si possa limitare ad espri¬ 
mere giudizi di plauso o di condanna 
alluna o all'altra parte, perché nessu¬ 
no ha attribuito all'Europa un collo¬ 
camento sul piedistallo di Giudice su¬ 
periore e imparziale. Questo non 
vuol dire che l'Europa non possa ave¬ 
re un compito specifico e forse anche 


determinante, nel tentativo di contri¬ 
buire alla soluzione del conflitto israe- 
lo-palestinese». 

In che termini ciò potrebbe ve¬ 
rificarsi? 

«Esistono due linee di condotta 
lungo le quali l'Europa può svolgere 
un ruolo importante. La prima, è cer¬ 
tamente quella di condurre una lotta 
coerente contro rantisemitismo risor¬ 
gente e contro qualunque altra tenta¬ 
zione di rinfocolare pregiudizi di ca¬ 
rattere razzistico, qualsiasi essi siano. 
La seconda linea di condotta è quella 
di un impegno diretto, responsabiliz¬ 
zante, dell'Europa non come giudice 
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La stampa Israeliana 

' Il II [|'| lini 


I 



La stampa israeliana di questo fine settimana 
non è stata tenera con n governo di Sharon e 
Netanyahu. Due i fronti principali: il muro e la 
situazione economica del paese. 

Amnon Dankner, il direttore del quotidia¬ 
no «Maariv» (il secondo per diffusione), attacca 
l'indecisione manifestata da Sharon a proposito 
del muro. Per tanti mesi, sostiene Dankner, 
Sharon e il capo di Stato maggiore sono stati 
contrari al muro, sostenendo che non c'era biso¬ 
gno di questa barriera per difendere la popola¬ 
zione dagli attacchi suicidi. Dopo qualche mese 


Muro e crisi 
Sharon sotto tiro 


ecco che Sharon e lo stato 
maggiore israeliano han¬ 
no cambiato compieta- 
mente opinione. Dankner 
sottolinea l'assurdità del 
tracciato che passa sui ter¬ 
ritori palestinesi creando disagi enormi a decine 
di migliaia di palestinesi, costi elevati per lo 
stato di Israele e malumori diplomatici interna¬ 
zionali verso la politica estera israeliana. Dank¬ 
ner conclude il suo editoriale dicendo «un go¬ 
verno che tratta così i suoi cittadini non è de¬ 


gno di essere chiamato go¬ 
verno, ma un gruppo di 
persone che trattano le esi¬ 
genze pubbliche senza re¬ 
sponsabilità e con disin¬ 
voltura». 

Il dato più significativo che appare su «Ye- 
dioth» (n più diffuso) riguarda lo smantella¬ 
mento dei coloni dalla striscia di Gaza: 77,98 % 
degli israeliani sono per l'evacuazione dei colo¬ 
ni, il 22, 72 % è contrario. 

Yoel Marcus, considerato uno dei più auto¬ 


revoli giornalisti israeliani, dedica il suo articolo 
su «Haaretz» alla situazione economica del pae¬ 
se e alla politica assurda del ministro del Tesoro 
Netanyahu. Come dato significatico della politi¬ 
ca antisociale seguita dal ministro, Marcus ri¬ 
porta la decisione di questa settimana di abbas¬ 
sare i prezzi degli elettrodomestici ma di rincara¬ 
re quello del pane del 27%. Israele, dice Marcus, 
è oramai un paese povero. Un milione di bambi¬ 
ni israeliani vive sotto la soglia della povertà e 
640.000 anziani soffrono di fame e freddo e non 
arrivano alla fine del mese. Alon Altaras 


ma come una entità politica che in¬ 
tende contribuire positivamente alla 
soluzione del conflitto stesso. La pro¬ 
posta Peres mi pare possa andare in 
questa direzione perché, da un lato, 
offre di coinvolgere israeliani, palesti¬ 
nesi e uno Stato arabo già costituito 
come la Giordania, in uno sforzo co¬ 
mune, e ciò che più conta, assumen¬ 
do su di sé dei vincoli comuni che 
impegnano tutti assieme in una politi¬ 
ca di sviluppo, e che interdicono al 
tempo stesso una politica di odio, di 
aggressione, di progetti di reciproca 
ostilità». 

Queste tematiche potranno tro¬ 
vare spazio 
di discussio¬ 
ne nell'atte¬ 
so semina¬ 
rio sull'anti¬ 
semitismo 
organizzato 
dalla Com¬ 
missione 
Europea a 
Bruxelles U 
19 febbra¬ 
io? 

«Secondo 
me certamente 
sì. E questo per¬ 
ché il seminario 
di Bruxelles do¬ 
vrebbe, almeno 
così mi auguro, 
avviare un gros¬ 
so impegno cul¬ 
turale per cancel¬ 
lare in Europa la 
nefasta cultura 
della discrimina¬ 
zione, della non 
conoscenza reci¬ 
proca, del recu¬ 
pero di stereotipi 
e anche di propa¬ 
ganda calunnio¬ 
sa che sperava¬ 
mo totalmente 
eliminati dopo il 
1945. Ma c'è an¬ 
che qualcosa di 
più. L'Europa 
delle minoranze 
che si va a costru¬ 
ire non può convivere con quelle vel¬ 
leità di egemonia di questa o quella 
nazione che hanno generato guerre, 
distruzioni e lutti per secoli in tutto il 
Continente. Si tratta pertanto di im¬ 
pegnarsi in un grosso lavoro cultura¬ 
le che ribadisca i Diritti dell'Uomo 
ma anche necessariamente i Diritti 
dell'uomo organizzato in gruppi, in 
comunità, in identità collettive. Sotto¬ 
lineo questo aspetto, perché avverto 
il pericolo che l'affermazione dei dirit¬ 
ti dell'individuo conduca a cancellare 
i diritti delle comunità, facendo di 
fatto prevalere i diritti delle comunità 
numericamente maggioritarie. 



Emma Bonino 

eurodeputata radicale 


La parlamentare di Strasburgo: dietro quella proposta c’è la convinzione che non c’è uno sbocco militare al conflitto israelo-palestinese 

«Giusto farli entrare nel club dell’Europa» 


«Quella avanzata da Shimon Pe¬ 
res e fatta propria da Nabil Shaath, 
è una proposta che ha il pregio di 
tornare alla politica. È un'asserzio¬ 
ne che non c'è sbocco militare al 
conflitto israelo-palestinese». A so¬ 
stenerlo è Emma Bonino, europarla¬ 
mentare radicale, già Commissaria 
Ue per gli aiuti umanitari dal 1995 
al 1999. 

Aprire l'Unione Europea a 
Israele, Anp e Giordania, per 
rilanciare su basi nuove le pro¬ 
spettive di pace in Medio 
Oriente. Come valuta la pro¬ 
posta lanciata dal leader labu¬ 
rista israeliano Shimon Pe¬ 
res? 

«Sicuramente è una proposta 
che ha il pregio di tornare alla politi¬ 
ca, e siccome io sono testarda sulla 
supremazia della politica, credo che 
intanto sia un'ammissione chiara, 
sia da parte di Shimon Peres che di 
Nabil Shaath, che non c'è sbocco 
militare alla situazione che si è anda¬ 
ta creando. Ed ha anche il pregio di 
guardare avanti invece di guardare 
indietro alle recriminazioni del pas¬ 
sato. Ed è per queste buone ragioni 
che la proposta di Peres andrebbe 
assunta e sostenuta da tutti. Da radi¬ 
cale mi viene ovviamente da dire 
"benvenuti nel club". Ricordo anco¬ 
ra con una certa emozione il nostro 
Consiglio generale a Gerusalemme, 
nel 1989. Facemmo allora due pagi¬ 
ne pubblicitarie molto esplicite, di¬ 
cendo badate che gli Stati nazionali 
non sono più adeguati a risolvere 
questo conflitto. Chi si pone come 
unico obiettivo due Stati senza capi¬ 
re dove si vanno a collocare, non fa 
i conti con l'inadeguatezza degli Sta¬ 
ti nazionale a risolvere una serie di 
problemi. Una considerazione che 
mi porta a dire che l'Europa, per 
quanto criticata e criticabile, rappre¬ 
senta dal punto di vista di un supe¬ 
ramento delle più assolute rigidità 
statuali, comunque un successo. La 
visione dei padri fondatori ci ha por¬ 


tato a cinquant'anni di pace che, 
vista la nostra storia alquanto belli¬ 
cosa, non è cosa da disprezzare. An¬ 
ni dopo, nel 1995, andando a trova¬ 
re Shimon Peres, allora primo mini¬ 
stro, io, un po' disamorata dell'Eu¬ 
ropa per via delle vicende della ex 
Jugoslavia, mi ritrovo un Peres che 
invece dice voi "avete cominciato 
dal carbone e dall'acciaio, noi dovre¬ 
mo iniziare dalle risorse idriche co¬ 
me elemento di gestione comune". 
Ma questa proposta d'integrazione 
nella Ue va sostenuta anche per un' 
altra ragione, che io ho scoperto da 
un trafiletto sul Financial Times». 

Di quale scoperta si tratta? 

«Che Nabli Shaath non è solo. 
Chiedendo informazioni ad alcuni 
amici arabi conosciuti alla Confe¬ 
renza di Sana'a, in particolare quelli 
dell'organizzazione Panorama, sco¬ 
pro che ci sono in campo palestine¬ 
se altri sostenitori di questa propo¬ 


sta, e sono quei soggetti, tutt'altro 
che marginali, che si sono battuti e 
continuano a farlo per la democra¬ 
tizzazione dell'Autorità palestinese 
e per la smilitarizzazione dell'Intifa- 
da, e che stanno organizzando nei 
Territori corsi di non violenza». 

E sul versante israeliano? 

«Il recente viaggio di Marco 
Pannella in Israele è servito a capire 
che su questa proposta esistono 
ascolti ma per il momento essa non 
trova un aggancio concreto. Ed è 
per questo che vorrei dare un consi¬ 
glio al mio amico Shimon Pere- 
s...». 

Qual è U consiglio dì Enuna 

Bonino? 

«Di non farla troppo complica¬ 
ta. Non perché non capisca il "Bene- 
lux mediorientale" e altri passaggi 
della sua proposta, ma perché se 
vuole davvero incardinare questo 
dibattito, i trattati dell'Unione Euro¬ 


pa sono molto chiari: un Governo 
deve fare la richiesta. E se già partis¬ 
se la richiesta, e ci si mobilitasse 
perché tale richiesta partisse anche 
solo da uno dei soggetti interessati, 
l'Europa sarebbe costretta a discu¬ 
terne e a decidere. A Peres vorrei 
dire che a volte il meglio è nemico 
del bene, e se vogliamo incardinare 
una riflessione politica, fate un ge¬ 
sto, fate questa richiesta di adesio¬ 
ne, essendo chiaro che l'Europa è 
un processo politico, né religioso 
né geografico, e appartenere ad un 
"club" dipende dai criteri, dalla con¬ 
divisione di standard e di regole, e 
quindi può essere aperto a Israele e 
Palestina. Occorre peraltro ricorda¬ 
re che l'anno scorso Bronislaw Gere- 
mek, ministro degli Esteri della Po¬ 
lonia, avanzò la proposta Israele e 
Palestina democratica nell'Unione 
Europea. E lo fece ricordando la sua 
storia e, soprattutto, il suo presente. 


sottolineando che la grande spinta 
per andare avanti sulla strada della 
democrazia e dello sviluppo econo¬ 
mico veniva per il suo Paese pro¬ 
prio dalla prospettiva di ingresso 
nella Unione Europea. E anche noi 
italiani sappiamo bene che a volte 
riusciamo a fare dei miracoli quan¬ 
do "l'Europa lo chiede". Questa ri¬ 
chiesta, se avanzata, permetterebbe 
all'Europa di discutere di qualcosa 
di più interessante e coinvolgente 
delle quote latte, e a noi italiani di 
fare una campagna elettorale per le 
europee che non si svilisca sui lif¬ 
ting, le rughe.. .Spero davvero che i 
miei amici israeliani trovino questo 
coraggio...». 

Anche se? 

«Anche se finora dal punto di 
vista del Governo qualche ascolto 
c'è stato ma non c'è stato alcun pas¬ 
so concreto. E io credo per due ra¬ 
gioni sostanziali: la prima, è che 


nell'attuale governo israeliano l'illu¬ 
sione militarista non è ancora fini¬ 
ta; secondariamente, è indubbio 
che l'Europa è anche una disciplina. 
Certamente è anche una protezio¬ 
ne, perché attaccare Israele sarebbe 
a quel punto attaccare l'Europa, ma 
l'Europa è certo anche una discipli¬ 
na, e quindi uno, per intenderci, 
non decide da solo se fa il Muro o 
se non lo fa. Probabilmente a que¬ 
sto tipo di disciplina l'attuale classe 
di governo israeliana tende a sottrar¬ 
si, forse perché l'illusione militari¬ 
sta non è finita e quindi il ritorno 
alla politica non è ancora matura¬ 
to». 

E nel mondo arabo, quali rica¬ 
dute potrebbe avere questa 
proposta di integrazione nel¬ 
la Ue? 

«Se fosse conosciuta, portereb¬ 
be, e aggiungo io fortunatamente, 
dei problemi. Perché vincolerebbe 
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l'Anp al rispetto di precisi stan¬ 
dard di democrazia, e dunque non 
sarebbe un incentivo senza condi¬ 
zioni, ma al tempo stesso ancore¬ 
rebbe Israele a una disciplina. Se 
questo processo d'integrazione an¬ 
dasse avanti, non c'è dubbio che 
provocherebbe un profondo som- 
movimento nell'intero mondo ara¬ 
bo, ponendo all'ordine del giorno 
la sua effettiva democratizzazione. 
E nel mondo arabo già si segnala¬ 
no importanti segnali di apertura 
che l'Europa farebbe bene a coglie¬ 
re e a sostenere. Ad esempio, c'è 
un grosso fermento per il prossi¬ 
mo vertice della Lega Araba a Tuni¬ 
si, che avrà al suo centro una pro¬ 
posta di riforma, avanzata dallo Ye¬ 
men e da altri, proprio sul model¬ 
lo deU'Unione Europea, quindi il 
Parlamento, la Commissione...E' 
una proposta ancora abbozzata, 
che ad esempio non mette in di¬ 
scussione il principio paralizzante 
dell'unanimità, e tuttavia c'è un in¬ 
teresse verso le forme democrati¬ 
che di sovranità sovranazionale 
che testimonia di un fermento po¬ 
sitivo in un mondo arabo che non 
può essere appiattito e ingabbiato 
nelle sue istanze fondamentaliste, 
ma che all'interno della società civi¬ 
le, e non solo fra le élite politiche e 
intellettuali, vede crescere associa¬ 
zioni, gruppi che si battono per 
aperture sostanziali nel capo dei 
diritti civili e delle libertà indivi¬ 
duali e collettive. La proposta di 
ingresso di Israele, Palestina e Gior¬ 
dania nella Ue creerebbe un bel 
dibattito e offrirebbe una sponda a 
quei Paesi, come il Marocco, che 
stanno avanzando, sia pur gradual¬ 
mente, sulla via della democratiz¬ 
zazione interna ma che non credo¬ 
no nella riformabilità democratica 
della Lega Araba. Infine, la "propo¬ 
sta Peres", permette di smetterla di 
discutere di sciocchezze e iniziare 
invece a discutere dell'avvenire del¬ 
le nostre relazioni». u.d.g. 
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Luigina Venturelli 


MILANO Tutto è iniziato con conver¬ 
sazioni occasionali ai cancelli d’usci¬ 
ta delle scuole. Poi, man mano che la 
riforma Moratti progrediva nel suo 
funesto iter parlamentare, in ogni 
scuola sono nati i comitati spontanei 
dei genitori e i primi siti internet di 
collegamento. In breve, dai presidi di 
protesta e dalle occupazioni simboli¬ 
che, si è passati ad una grande mani¬ 
festazione di piazza completamente 
autogestita ed autorganizzata. 

La folla 

Ieri a Mila¬ 
no erano in 
40mila: genitori 
e bambini, inse¬ 
gnanti, dirigenti 
scolastici, ausilia¬ 
ri e sempUci citta¬ 
dini, tutti preoc¬ 
cupati per il futu¬ 
ro della scuola 
pubbUca, tutti ac¬ 
corsi a tutela del¬ 
le opportunità 
educative dei 
propri figli, già 
nati o solo sogna¬ 
ti che siano. Una 
folla di persone 
che nessuno ha 
convocato, che 
da sola si è rim¬ 
boccata le mani¬ 
che per informa¬ 
re, testimoniare, 
esserci. Alla loro 
chiamata hanno 
risposto sindaca¬ 
ti e partiti d’op¬ 
posizione come i 
Ds. Persino Vit¬ 
torio Agnoletto, 
uno che questi 
eventi di solito li 
promuove, ci è 
stato portato dai 
più piccoh: «So¬ 
no qua in veste 
di zio, i miei ni¬ 
potini mi hanno 
fatto notare che 
non potevo man¬ 
care proprio alla 
loro manifesta¬ 
zione». Così, a 
dare il nome ai 
due cortei che 

da porta Venezia e da porta Ticinese 
sono confluiti nel pomeriggio in piaz¬ 
za Duomo, sono state le insegne sco¬ 
lastiche: elementari di Quartoggiaro, 
di Busserò, di Cinisello e di Niguar- 
da, medie di via Pisa, di via Quaren- 
ghi e via Bezzecca, istituto Borsi, Cle- 
ricetti, Morosini e Ponte Lambro. 

Siam venuti dalla provincia... 

Impossibile elencare tutte le 
scuole presenti, circa un centinaio, 
fra le quali spiccavano come numero 
di partecipanti quelle della periferia e 
della provincia milanese. Il centro cit¬ 
tadino, che per una volta non può 
vantare in ordine di tempo il prima¬ 
to della mobihtazione, ha seguito nel¬ 
la protesta i ceti sociali che più diret¬ 
tamente verrebbero colpiti da una ri¬ 
forma scolastica che affida al portafo- 



Un’inaspettata 
WW folla per una 

manifestazione organizzata 
«dal basso», eon il tam-tam dei 
eomitati spontanei dei genitori 
e gli appelli su Internet 
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Due i cortei confluiti in piazza 
Duomo. Alla chiamata hanno 
risposto i sindacati e i partiti 
d’opposizione. Rappresentate 
moltissime scuole 
di provincia e di periferia yy 


Giro girotondo intorno alla Moratti 

A Milano il San Valentino della scuola: 40mila tra genitori, bimbi e docenti invadono la città 



La manifestazione di ieri a Milano contro la riforma Moratti 

protesta continua 

Firenze, ogni giorno in piazza 
Ieri è toccato agli studenti medi 

Valeria Giglioli 


FIRENZE Tanta musica, una statua di cartapesta dorata, striscioni colorati e 
ragazzi sorridenti che hanno sfilato ballando per le strade del centro: questo 
l’aspetto del corteo che gli studenti medi di Firenze hanno organizzato per 
manifestare contro la riforma del ministro Moratti. Qualcuno si è addirittura 
messo giacca e cravatta per sottolineare con gli abiti che presto ci saranno 


Massimo Viegi/Emblema 


Studenti di serie A e di serie B. La contestazione, che ha investito anche i 
problemi interni ai singoli istituti, è stata comunque incentrata su quelli più 
generali inerenti i tagli ai finanziamenti, il sovraffollamento delle classi e un 
generale e progressivo abbassamento del livello della didattica. Ad accompa¬ 
gnare gli oltre mille studenti per le vie del centro fiorentino moltissimi slogan 
urlati 0 disegnati su striscioni e cartelli («L’unica letizia sarebbe non averla» e 
«Moratti: onorato ministro della pubblica distruzione» solo per citarne alcu¬ 
ni). La manifestazione si è poi chiusa davanti alla vecchia sede del Provvedito¬ 
rato: «Siamo contro l’idea di una scuola per privilegiati e contro una riforma 
che taglia i finanziamenti, diminuisce il sostegno e trasforma l’istruzione in un 
affare. Vogliamo una scuola laica e più democratica» ha spiegato un rappresen¬ 
tante degli studenti. La protesta contro la Moratti era iniziata venerdì sera con 
un’altra manifestazione nel centro di Firenze: tremila persone (tra cui molti 
bambini al fianco dei loro genitori) hanno contestato le nuove norme su 
tempo pieno e gestione della scuola sfilando in un corteo illuminato da 
fiaccole e punteggiato di striscioni che invitavano il ministro a dimettersi. 


FINLANDIA I bambini comincia¬ 
no a frequentare ia scuoia a 7 
anni conciudendo i’obbiigo a 
16. Poi gii studenti possono sce- 
giiere tra studi generaii neiia 
scuoia secondaria superiore, gii 
studi professionaii o iavoro. 
Non ci sono tasse scoiastiche e 
gii studenti usufruiscono gratui¬ 
tamente dei pranzo e deii'assi- 
stenza sanitaria a scuoia. Ai 
compimento dei 17 anni per pro¬ 
seguire gii studi si può far do¬ 
manda per accedere ai fondi sta- 
taii. 

FRANCIA il sistema scoiastico 
francese si fonda ancora oggi 
suiyaiori iaiciche i’hanno ispira¬ 
to. E un sistema prevaientemen- 
te pubbiico dove ie scuoie sono 
amministrativamente autono¬ 
me. L’istruzione è obbiigatoria 
dai 6 ai 16 anni, i bambini inizia¬ 
no a frequentare iaauiedeii’éco- 
iematerneiiea2evi rimangono 
fino ai 6 anni senza gravare eco¬ 
nomicamente suiiefamigiie. 

GERMANIA Sulle politiche sco¬ 
lastiche ogni Land ha propri po¬ 
teri legislativi e amministrativi. 
Il carattere pubblico dell’istruzio¬ 
ne è confermato dalla scarsa 
presenza di scuole private 
(5%). Lo studio è obbligatorio 
fino ai 16 anni e chi frequenta il 
Kindergarten, aperto a bambini 
dai 3 ai 6 anni, è costretto a 
pagarlo. 

INGHILTERRA Istruzione obbli¬ 
gatoria dai 5 ai 16 anni. Ma vo¬ 
lendo il sistema incoraggiare la 
scuola trai 4 anni ed i 18, assi¬ 
cura la frequentazione gratuita a 
tutti gli studenti dai 5 ai 18 anni. 


gho delle famiglie molto di quanto 
ora assicurato dallo Stato. Professio¬ 
nisti e operai, dirigenti ed impiegati, 
medici e commessi: il bisogno di fer¬ 
mare la sostanziale abolizione del 
tempo pieno, che coinvolge r85% di 
tutte le scuole di Milano, è trasversa¬ 
le, la preoccupazione è condivisa. 
Coriandoli e palloncini 

Il tono della manifestazione, in¬ 
vece, è stato deciso dai bambini, pre¬ 
senti a mighaia: palloncini colorati, 
coriandoli, vestiti da carnevale, stru¬ 
menti musicah improvvisati, pinoc¬ 
chi e streghe di cartapesta. Anche gli 
slogan di striscioni e cartelli erano 
adeguati al cli¬ 
ma: «Era una 
scuola molto ca¬ 
rina, con la Mo¬ 
ratti chiusa in 
cantina, con Ber¬ 
lusconi chiuso 
in bagnetto, era 
una scuola di tut¬ 
to rispetto». 

Le parole di 
chi teneva i pic¬ 
coli alunni per 
mano, però, non 
erano altrettanto giocose: «Questa ri¬ 
forma porterà alla disgregazione del¬ 
la didattica - ha commentato Giusep¬ 
pe, impiegato - finora assicurata dal¬ 
la collaborazione tra gli insegnanti 
competenti nelle varie materie. Il tu¬ 
tor farà il bello e il cattivo tempo. 
Inoltre in una stessa classe potranno 
esserci bambini con venti mesi di dif¬ 
ferenza, una distanza insormontabi¬ 
le a quell’età». 

Altrettanto preoccupata Valerle, 
psicomotricista: «Si vuole tornare a 
trenta anni fa. Gli alunni verranno 
riempiti di nozioni, secondo lo sche¬ 
ma dei quiz vero o falso, senza alcu¬ 
na possibilità di partecipazione atti¬ 
va alla vita scolastica. E chi non le 
apprenderà velocemente sarà mar¬ 
chiato a vita come uno stupido. Non 
ci sarà né tempo né personale suffi¬ 
ciente per gli approfondimenti e i 
laboratori didattici. La Moratti do¬ 
vrebbe tornare a fare la casalinga no¬ 
bile invece di rovinare la nostra scuo¬ 
la». 

Scuola in arabo 

Erancesca, insegnante, reggeva 
un cartello con una scritta in arabo, 
la scuola siamo noi: «I tagli che stan¬ 
no subendo gh insegnanti di suppor¬ 
to causano una grave perdita per chi 
crede che una scuola multietnica sia 
una ricchezza, una realtà in cui far 
crescere i bambini. Per i miei figli ho 
scelto la scuola Trotter, pur abitando 
lontano, proprio per la sua imposta¬ 
zione educativa multiculturale, che 
questa riforma mette in pericolo». In 
Furio, operaio, prevaleva la rabbia: 
«È un disastro, una presa in giro. Si 
riducono le ore di scuola vera per 
trasformare il tempo pieno in un par¬ 
cheggio, che prima o poi diventerà 
anche a pagamento. Le ore d’inglese, 
inoltre, rimangono invariate rispetto 
ad ora, solo che vengono spalmate su 
tutti i cinque anni: che potranno mai 
imparare d’inglese dei bambini appe¬ 
na usciti dall’asilo? Sarebbe stato me¬ 
glio concentrare Finsegnamento nel¬ 
le classi finali». 


Chiara Martelli Una riforma e il suo decreto attuativo: tagliate ogni settimana un’ora e 22 minuti alle lezioni d’inglese, 52 minuti a italiano e due ore a tecnologia 


D bisturi di signora Letizia sulla scuola media 


ROMA La fobia del bello ad ogni costo 
ha messo a dieta anche la pubblica 
istruzione. Nel bilancio e nella forma¬ 
zione. Per troppi anni la scuola italia¬ 
na si era concessa il lusso di aggirarsi 
per il Belpaese panciuta e grassa da far 
venire i brividi anche il più ostinato 
spasimante. Forse perchè il centrosini¬ 
stra all’epoca continuava a rinpinzarla, 
giorno dopo giorno, con un monte 
ore di didattica che alle scuole elemen¬ 
tari arrivava fino a 40 settimanali (co¬ 
me lo ricordano gh articoH 129 e 130 
del decreto legislativo 297/94). Ma 
brindato al nuovo millennio e compiu¬ 
tasi l’ascesa al governo della Casa delle 
Libertà ci si è messa subito una pezza. 

È il 2001 e con Berlusconi come 
premier e Letizia Moratti al timone del 
Miur si annuncia la Controriforma. Ap¬ 
provata il 28 marzo scorso la legge dele¬ 
ga n. 53 e licenziato a fine gennaio di 
quest’anno il primo decreto attuativo 
della scuola dell’infanzia e del primo 
ciclo di istruzione, il pasticcio è fatto. 
La scuola ha avuto il suo lifting. A 
partire dal lessico. Svecchiata nella ter¬ 
minologia, che ha deciso di mettere in 
cantina le usurate scuola meterna, ele¬ 
mentare e media, è altresì dimagrita 
quel tanto che basta a renderla attraen¬ 
te e agilmente flessibile proprio come 
la voleva la maggioranza. Un tocco al¬ 
l’italiano, uno all’inglese, una sbarbati- 
na alla matematica e un ripassino alla 
storia ed ecco una scuola in forma sma¬ 
gliante. Ma il bisturi di viale Trastevere 
non c’è andato molto di fino. I primi 
esploratori de «La scuola che cresce 
proprio come te» cosa si troveranno di 
fronte il prossimo anno, all’ingresso 
nella new style secondaria di primo 
grado? Tanto per cominciare tre ore di 
lezione in meno a settimana (passate 
da 30 a 27) e tanti bocconcini di un po’ 
di tutto con annesso Portfolio «che 
parlerà di te non solamente come alun¬ 


no, ma come anche come persona». E 
poi? Ecco la rivoluzione versione Mo¬ 
ratti. Le innovazioni caposaldo del de¬ 
creto propagandate dal ministro a 


gran voce via cavo e a mezzo stampa 
appaiono come chimere nella notte. 
L’introduzione dello studio di una se¬ 
conda lingua comunitaria (francese, te¬ 


desco 0 spagnolo) si è aggiudicata un 
modico segno -I- nel bilancio settimana¬ 
le dello studente. Un più che consiste 
di sole due ore, sufficienti, però, a far 


Marco Bucciantini 


I l sottosegratario non fa mai tardi. 
C’è sempre una nave che lo aspet¬ 
ta. Ciò che non succede alla gente 
normale, quella che bestemmia al tre¬ 
no che si allontana, che impreca alla 
nave che solleva il ponte, si realizza 
per Francesco Bosi, senatore dell’Udc, 
coordinatore regionale dello stesso 
partito, sindaco di Rio Marina, sotto- 
segretario alla Difesa: un elenco buo¬ 
no a spaventare la Capitaneria dipor¬ 
to di Piombino, che richiama il tra- 
ghettio Liburna appena partito, vener¬ 
dì alle 14 e 15, in perfetto orario, 
dalla banchina. 

La nave della Toremar ha già percor¬ 
so trecento metri, il porto di Piombi¬ 
no costringe a virare per uscire e navi¬ 
gare poi verso l’Elba, verso Portoferra- 
io. Il traghetto era impegnato in que¬ 
sta manovra, l’equipaggio teso nel la¬ 
voro, i passeggeri seduti, chi dentro, 
chi fuori a respirare salmastro. Arriva 
l’ordine: macchine indietro. Sul molo 


stringere la cinghia ad altre materie. In 
primis all’inglese che perde di colpo, 
rispetto all’attuale strutturazione, 1 
ora e 22 minuti di lezione a settimana. 


si è appena precipitato un passeggero 
in ritardo. «E allora, che succede?», 
dicono gli altri. Succede che si torna 
in porto: il ritardatario è Francesco 
Bosi. 

Chi osserva la manovra da terra pen¬ 
sa ad una avaria o ad una emergenza 
medica verificatasi a bordo, e lo stesso 
pensano i passeggeri del traghetto. Il 
Liburna riaggancia gli ormeggi e ria¬ 
pre i portelloni per l’imbarco. Elegan¬ 
te, bello, al solito inappuntabile e fie¬ 
ro, sale a bordo il sottosegretario. Do¬ 
po circa un quarto d’ora, il traghetto 
salpa definitivamente per l’Elba. È un 
episodio di favoritismo e arroganza 
che non è stato ripreso dalle agenzie. 
Esce sul quotidiano locale dei piombi- 
nesi. Il Tirreno. Si legge sul sito di 
informazione elbano Elbareport.com. 
Bosi racconta: «Sono arrivato sul por¬ 
to di Piombino proprio mentre il tra¬ 
ghetto era impegnato nella manovra 
dipartenza. Stavo verificandogli ora¬ 
ri delle partenze successive, così come 
altri passeggeri e automobilisti che nel 
frattempo erano arrivati. A quelpun- 


E visto il tagho compiuto su quella 
lingua che ci doveva avvicinare all’Eu¬ 
ropa, possiamo immaginarci cosa sia 
successo al resto. Isolando la religione 


to ho visto la nave che si apprestava a 
riattraccare». Sul molo cera un’am¬ 
bulanza, anch’essa da traghettare ver¬ 
so l’isola. Bosi ha pensato che il rien¬ 
tro del Liburnia fosse per il mezzo di 
soccorso sulla banchima. «Di sicuro - 
si difende il sottosegretario - è stata 
una decisione autonoma del coman¬ 
dante». 

La corsa successiva sarebbe partita di 
lì a poco, alle 14 e 50, con la compa¬ 
gnia della Moby Lines. La Capitane¬ 
ria diporto aveva pensato di fare im¬ 
barcare il sindaco riese su questa na¬ 
ve. «Il dietrofront - spiega un sottuffi¬ 
ciale - è stato deciso da bordo della 
Liburna». L’imbarco di certi perso- 
naggiprevede una procedura più com¬ 
plicata del normale: la nave in parten¬ 
za deve aspettare il via libera della 
Capitaneria diporto. In questo caso il 
comandante ha mollato gli ormeggi 
in perfetto orario, dimenticandosi pe¬ 
rò di ricevere il via libera. Autorizza¬ 
zione che indugiava nell’attesa del sin¬ 
daco di Rio Marina. Visto il traghetto 
allontanarsi, la Capitaneria aveva 


e le scienze, mosche bianche che non 
hanno subito deturpazioni, il termo¬ 
metro dell’istruzione è tutto concentra¬ 
to al di sotto dello zero. Se qualcuno, 
un po’ come San Tommaso, non ci 
volesse credere andiamo di numeri: ita¬ 
liano meno 52 minuti, storia meno 11, 
geografia meno 29, matematica meno 
8, Arte meno 11, musica meno 11, 
scienze motorie meno 11 e la tartassa¬ 
ta tecnologia (ex educazione tecnica) 
addirittura meno due ore. 


già deciso di imbarcare Bosi sulla cor¬ 
sa delle 14 e 50, con comodo anticipo. 
Però qualcuno deve avere informato 
via radio l’equipaggio dell’avvenuto 
arrivo in porto del sottosegretario, al¬ 
trimenti non si spiega l’eccesso di zelo 
del comandante del traghetto, timora¬ 
to dal possibile sgarbo. «Ma la mano¬ 
vra non ha provocato alcun ritardo e 
nessun disagio per i passeggeri diretti 
all’isola d’Elba», assicura. Il rientro si 
concede di solito per emergenze, il rior¬ 
meggio è complicato, un porto non è 
un parcheggio di un supermercato, 
scrive il sito Elbareport. «Nessuno ave¬ 
va mai visto niente del genere», com¬ 
mentano i portuali piombinesi. E il 
loro rappresentante sindacale per la 
Filt-Cgil, Fabrizio Caramante, si indi¬ 
gna: «Per noi è stato un atto di arro¬ 
ganza nei confronti di tutta quella 
gente, pendolari soprattutto, che mol¬ 
to spesso arrivano al porto con il tre¬ 
no 0 col pullman e perdono la nave 
per un soffio. Proprio come era acca¬ 
duto al sottosegretario. Siamo davve¬ 
ro indignati per questi favoritismi». 



Mostra Nazionale ^ 
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Solo nel 2003 colpite 78 persone. Carboni, Ds: «Linfoma di Hodgkin sia sull’isola, nei pressi del Poligono interforze, che tra i militari tornati dal Kosovo» 

L’oscuro male della Maddalena 


In dieci anni raddoppiati i casi di tumori al sistema emolinfatico. Gli abitanti puntano il dito contro la base Usa 


Davide Madeddu 


LA MADDALENA Chissà se si tratta 
solamente di strane coincidenze. O 
se invece, dietro l'aumento dei casi di 
tumore al sistema emolinfatico ri¬ 
scontrato negli abitanti dell'isola di 
La Maddalena, in quelli di Quirra 
(frazione vicina al poligono di Perda- 
sdefogu) e in ventiquattro militari 
che sono stati in Macedonia, ci sia 
dell'altro. Il filo maledetto che unisce 
le zone e storie differenti si chiama 
linfoma di Hodgkin. La malattia che 
colpisce il sistema emolinfatico e si¬ 
no a oggi non ha risparmiato neppu¬ 
re gli abitanti dell'isola di La Madda¬ 
lena che, anzi, devono fare i conti 
con una crescita esponenziale. A de¬ 
nunciare un aumento dei casi di tu¬ 
more al sistema emolinfatico tra gli 
abitanti dell'isola di La Maddalena è 
il medico Natale Tedde che, dati alla 
mano, disegna un quadro tutt'altro 
che tranquillizzante. «Negli ultimi 
dieci anni la popolazione maschile di 
La Maddalena colpita da tumori al 
sangue, al sistema emolinfatico e alla 
pelle è raddoppiata rispetto ai dati 
previsti dagli standard nazionali ed 
europei». 

I malati sono 78 

Per la precisione, nel solo 2003 a 
La Maddalena (secondo quanto 
emerge dal registro dei tumori istitui¬ 
to dai medici generici e dai pediatri) 
si sono ammalate 78 persone. Un da¬ 
to che contrasta anche con quelli regi¬ 
strati nel resto della provincia di Sas¬ 
sari. «I numeri forniti dall'Asl, sep¬ 
pur piccoli, non devono essere sotto- 
valutati - aggiunge Tedde -. Dimo¬ 
strano che c'è qualcosa che non va. E 
deve essere ricercata nello stile di vi¬ 
ta, nell'ambiente o nelle aree di lavo¬ 
ro». Non solo. «Naturalmente - con¬ 
tinua il medico - non bisogna dimen¬ 
ticare che un'alta concentrazione di 
queste malattie è stata registrata in 
aree dove è stato fatto uso di uranio 
impoverito». Proprio per questo mo¬ 
tivo, e individuare le cause di questo 
fenomeno, i componenti del comita¬ 
to spontaneo per La Maddalena, as¬ 
sieme ai rappresentanti del centro si¬ 
nistra, hanno chiesto «chiarezza», 
suU'utilizzo dei materiali usati nell' 



Una nave da guerra alla Maddalena, In Sardegna 


isola. Gli abitanti puntano il dito con¬ 
tro la base militare e soprattutto sui 
materiali usati negli ultimi trent'an¬ 
ni. A motivare la protesta degli abi¬ 
tanti, i dati forniti dal Criirad, il cen¬ 
tro ricerche francese riconosciuto 
dal ministero della Sanità di Parigi, 
che ha constatato nelle alghe rosse 
una concentrazione di Torio 234 su¬ 
periore di 400 volte ai limiti stabiliti 
dalla legge. Percentuale che secondo 
i responsabili deU'Ammmistrazione 


Il medico Natale 
Tedde: «La malattia 
si concentra soprattutto 
in aree dove si è fatto 
uso di uranio 
impoverito» 



petizione Legambiente 


Stop al cemento 
sul Gargano 

VICD DEL GARGAND Nel giorno di San Valentino e 
nella cittadina garganica di cui è patrono proprio il 
santo degli innamorati. Vico del Gargano (Fg), Le¬ 
gambiente ha organizzato una petizione per impedi¬ 
re la realizzazione di infrastrutture turistiche forte¬ 
mente impattanti sul Gargano. 

Legambiente è «innamorata del Gargano, delle 
sue coste, dei suoi splendidi panorami, delle sue tradi¬ 
zioni, della sua cucina, della sua natura e della sua 
storia - spiegano gli ambientalisti - come tutti gli 
amanti siamo molto gelosi e siamo preoccupati per la 
colata di cemento che rischia di sfigurare per sempre 
l’oggetto del nostro amore». 

Da Cagnano a Vico, da Peschici a Vieste, da Rodi 


a Monte Sant’Angelo, proliferano infatti progetti di 
cementificazione concentrati prevalentemente lungo 
la costa, l’area più sensibile e, in molti tratti, già 
compromessa. Progetti come alberghi, villaggi turisti¬ 
ci, porticcioli e addirittura un aeroporto per un totale 
di milioni e milioni di metri cubi, che Legambiente 
definisce «scellerati» perchè in grado di cambiare per 
sempre i connotati del «promontorio più bello del 
mondo». 

La petizione è rivolta ai sindaci e agli amministra¬ 
tori locali per invitarli a ripensare e ritirare i progetti 
di cementificazione delle coste del Gargano. Oltre a 
Vico, Legambiente organizza la raccolta di firme an¬ 
che negli altri centri costieri del promontorio foggia¬ 
no. Tutti coloro che firmeranno la petizione ai sinda¬ 
ci contro il cemento, presso i banchetti di Legambien¬ 
te, avranno in omaggio i cioccolatini degli Innamora¬ 
ti del Gargano. Per tutti coloro che non potranno 
raggiungere i luoghi della festa è possibile aderire 
aU’iniziativa collegandosi al sito www.legambiente. 
com 0 scrivendo una e-mail con nome, cognome, 
indirizzo e città aUindirizzo legambiente.sub tiscali.it. 


comunale sarebbe provocata dalla 
presenza di rocce granitiche. Tesi 
non accolta dagli abitanti e dai rap¬ 
presentanti dell'opposizione. 

«Gli studiosi hanno dimostrato 
che un'elevata percentuale di Torio 
può essere stata provocata solamente 
dalla presenza di materiale radioatti¬ 
vo - dice Mario Birardi, in passato 
senatore del Pei - lo stesso professor 
Oggianu, fisico nucleare, ha detto 
che è impossibile che una concentra- 


Uno studio francese; 
l’isola radioattiva 400 
volte sopra i limiti 
di legge. E il 
eentrosinistra ehiede 
ehiarezza 



zione di Torio così elevata sia ricon¬ 
ducibile ad eventi naturali. È nel cor¬ 
so di una delle tante manifestazioni 
che si è parlato anche di uranio impo¬ 
verito». 

Strane coincidenze che collega¬ 
no gli episodi dell'isola dei misteri, 
come è stata ribattezzata La Maddale¬ 
na, con i casi di Quirra, la frazione 
situata a pochi chilometri di distanza 
dal poligono interforze di Perdasde- 
fogu e i morti del Kosovo. Francesco 
Carboni, componente della Commis¬ 
sione Giustizia alla Camera e mem¬ 
bro della Commissione sulle ecoma- 
fie è categorico. «Qui, come diceva¬ 
no i vecchi avvocati, ci sono tre indi¬ 
zi e quanto basta per fare una pro¬ 
va». Il resto è presto spiegato. «C'è, 
oggettivamente, un allarme che uni¬ 
sce La Maddalena a Quirra, al Koso¬ 
vo. Se nel giro di un anno 3 soldati 
che hanno partecipato a quella mis¬ 
sione sono morti per questi linfomi 
significa che c'è qualcosa che non va 
e non funziona». 

Pensando al caporale Melis 

Un problema che, partendo dal¬ 
la base nata nel 1972 in seguito ad un 
accordo segreto tra il governo Andre- 
otti e la Marina americana, arriva si¬ 
no al centro situato in provincia di 
Cagliari e riguarda anche le vicende 
di Valéry Melis, il giovane caperai 
maggiore scomparso qualche giorno 
fa dal linfoma di Hodgkin. «Il proble¬ 
ma deve essere approfondito. A que¬ 
sto punto non si tratta di semplici 
coincidenze». 

L'obiettivo è, ancora una volta 
l'uranio impoverito. E un eventuale 
utilizzo di questo materiale, sempre 
smentito categoricamente dai più al¬ 
ti rappresentanti delle istituzioni. «È 
vero che non può essere dimostrata 
una correlazione scientifica tra la pre¬ 
senza di uranio impoverito e l'insor¬ 
gere di queste malattie - spiega Naza¬ 
reno Pacifico, medico radiologo - pe¬ 
rò è anche vero che la correlazione è 
statistica. In presenza di uranio impo¬ 
verito, ci sono i linfomi al sistema 
emolinfatico e al sangue. Sarebbe in¬ 
teressante vedere l'incidenza di que¬ 
sti mali nelle terre bombardate con 
l'uranio impoverito. Peccato però 
che nessuno lo voglia fare». Solo stra¬ 
ne coincidenze? 


La Spezia, una discarica milit are tossica in riva al mare 

Policlorofenili, amianto sfuso e un pizzico di uranio impoverito: sotto inchiesta due ammiragli per «abbandono di rifiuti pericolosi» 


Paolo OdeUo 


LA SPEZIA Una discarica a cielo aper¬ 
to, abbancata sul «nudo terreno» e 
affacciata direttamente sul mare. 
Una discarica militare inquinante e, 
seppur in minima parte, radioatti¬ 
va. La presenza di materiali inquina¬ 
ti e radioattivi si palesa di giorno in 
giorno. Col progredire deU'inchie- 
sta. Infatti ai rifiuti già rinvenuti in 
superficie quali coibentazioni di 
amianto sfuse, batterie al piombo e 
al nichel-cadmio, condensatori con¬ 
tenti pohclorolifenili e policlorotrife- 
nili, sostanze assimilabili alle diossi¬ 
ne si deve aggiungere oggi una mini¬ 
ma quantità di uranio impoverito, 
un chilo e ottocento grammi, conte¬ 
nuto in tre pale di elicottero. Anch' 
esse dimesse, come tutto il restante 


materiale militare della discarica mi¬ 
litare di La Spezia e abbancate nell' 
area «magazzino materiali fuori uso 
e rottami» dell'Arsenale militare 
spezzino. «I dischi contenenti ura¬ 
nio impoverito fanno effettivamen¬ 
te parte del materiale radioattivo 
che è stato rivenuto dal perito della 
procura all'interno del magazzino 
materiali pregiati», precisa un comu¬ 
nicato stampa dell'assessore comu¬ 
nale all'Ambiente, Renzo Cozzani. 

Il chilo e ottocento grammi di 
uranio impoverito non vanni a som¬ 
marsi, ma dovrebbero far parte di 
quei 765 chili di rifiuti emettenti ra¬ 
diazioni ionizzanti già evidenziati 
dalla perizia deU'ingegnere Luigi Bo¬ 
eri, consulente tecnico del procura¬ 
tore aggiunto di La Spezia, Rodolfo 
Attinà. Interrato nel sottosuolo, in¬ 
vece, altro materiale inquinante. An¬ 


cora amianto, batterie al piombo e 
al nichel-cadmio, residui di solventi 
e vernici, di olii minerali di idrocar¬ 
buri pesanti. E, molto probabilmen¬ 
te, altri rifiuti radioattivi. Lo chiama¬ 
no «Campo in ferro». Si trova ai 
piedi di Marcia, frazione della Spe¬ 
zia. Il quadro di questo nuovo disa¬ 
stro ambientale venuto alla luce nel 
golfo spezzino è descritto, come si 
diceva, nella perizia del consulente 
tecnico del procuratore aggiunto di 
La Spezia. 

L'inchiesta vede indagati gli am¬ 
miragli Dino Nascetti ed Ermogene 
Zannini, in qualità di ultimi diretto¬ 
ri dell'Arsenale. Per loro si ipotizza 
il reato di «deposito/abbandono in¬ 
controllato al suolo di ingentissime 
quantità di rifiuti almeno in parte 
pericolosi», come previsto dall'arti¬ 
colo 51 del decreto legislativo 22/97. 


Un disastro ambientale ancora in 
cerca di definizione, ma che necessi¬ 
ta di interventi urgenti. Come evi¬ 
denziato dalla perizia che sottoHnea 
la permanenza di «lisciviazione dei 
rifiuti per effetto delle acque meteo¬ 
riche». 

Le indagini, iniziate lo scorso an¬ 
no, infatti sono ancora in corso e 
altri alti ufficiali potrebbero essere 
iscritti nel registro degli indagati. Il 
consulente tecnico del pm Attinà, 
nota infatti che la sepoltura di rifiuti 
pericolosi nel sottosuolo a contatto 
col mare risale agli anni antecedenti 
il 1980. Di fatto l'area, oltre 16 mila 
metri quadrati sotto sequestro giudi¬ 
ziario dal maggio 2003, è stata per 
anni teatro di abbancamenti «diffor¬ 
mi dalle vigenti norme a tutela dell' 
ambiente e della salute umana». «L' 
area di stoccaggio - si legge ancora 


nella perizia - è stata gestita in difet¬ 
to di specifico progetto sul quale gli 
Enti competenti e gli organi di con¬ 
trollo avrebbero potuto effettuare 
osservazioni e prescrizioni al fine di 
armonizzare le esigenze dell'Arsena¬ 
le con quelle delle norme ambienta¬ 
li». In merito alla «qualificazione e 
quantificazione dei materiali fuori 
uso», quelli sopraterra per intender¬ 
ci, la perizia evidenzia che il «loro 
recupero diretto, in realtà, risulta as¬ 
sai difficoltoso giacché non sono ac¬ 
cumulati in forma separata ed ordi¬ 
nata, ma variamente frammisti con 
formazione di cumuh eterogenei». 

E proprio fra i «cumuli del Ma¬ 
gazzino metalli pregiati», dove la se¬ 
lezione pare sia stata più attenta, so¬ 
no state «rinvenute apparecchiature 
contenenti fonti emittenti radiazio¬ 
ni ionizzanti, classificabili, ad ogni 


effetto, come rifiuti radioattivi». E 
fra questi anche la «modica» quanti¬ 
tà di uranio impoverito. Particolare, 
questo, che riporta alla mancanza di 
trasparenza informativa da parte del¬ 
le autorità militari. 

Mancano infatti notizie certe cir¬ 
ca la qualità e la classificazione dei 
«conferimenti» effettuati nel corso 
degli anni da parte di Enti militari 
terzi. Occorre, in altre parole, che 
anche le aree militari rientrino nelle 
operazioni di caratterizzazione del 
sito da bonificare, al pari di altre 
aree pubbliche e private. Una neces¬ 
sità evidenziata dal paragrafo 4C del¬ 
la perizia; «Il Dipartimento dell'Alto 
Tirreno (comando militare dal qua¬ 
le dipende gerarchicamente anche 
l'Arsenale spezzino, ndr) ha compe¬ 
tenze sulle strutture ad esso subordi¬ 
nate quali: Baricentro, Marispedal, 


Navalgenarmi Torino, Vallegrande, 
Navalgenarmi Livorno, M-teleradar 
Livorno, Comsubin, Maristaeli Lu- 
ni etc, che hanno conferito i propri 
materiali fuori uso e rottami al Cam¬ 
po in ferro aU'interno dell'Arsenale 
Militare Marittimo della Spezia: tale 
prassi, soltanto interrotta dall'azio¬ 
ne dell'autorità giudiziaria, non ha 
possibilità di essere sindacata dalla 
Direzione dell'Arsenale Marittimo 
della Spezia. Detta Direzione ha sol¬ 
tanto l'onere della registrazione con¬ 
tabile delle partite in arrivo per la 
successiva alienazione». 

Se a tale precisazione si aggiun¬ 
ge che nel Campo in ferro sono pre¬ 
senti quattro magazzini e che di que¬ 
sti, tre sono gestiti da Maricommi, 
mentre il quarto non risulta neppu¬ 
re censito, preoccuparsi diventa do¬ 
veroso, oltreché legittimo. 



In edicola con rUiiità a € 3,60 in più 


Educare all'odio: 

“La Difesa della razza” 
(1938-1943) 

di Valentina Pisanty 
Introduzione di Umberto Eco 


“La Difesa della Razza” è la rivista più nota del razzismo fascista, uscita con cadenza quindicinale dall'agosto 1938 al giugno 1943 sotto gli 
auspici del Ministero della Cultura Popolare. Questo studio, realizzato sull’intera serie della rivista, analizza le intenzioni propagandistiche 
del progetto editoriale, volto alla definizione di una “scienza” e di una “cultura della razza”. L’osservazione ravvicinata di questo tipo di 
persuasione risulta estremamente utile per riconoscere gli analoghi meccanismi che agiscono anche nella società contemporanea. 
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Roma 

Record di baci in piazza 
per le coppie di fatto 

ROMA Un bacio collettivo nel 
giorno della festa degli innamora¬ 
ti ha suggellato la richiesta al Par¬ 
lamento italiano di approvare la 
proposta di legge sul «Patto civile 
di solidarietà» per le coppie di fat¬ 
to. Sono state più di 1.800 le cop¬ 
pie che si sono baciate ieri sera in 
piazza Farnese, a Roma, nel corso 
della manifestazione «Kiss2pacs» 
organizzata da Arcigay. Un nume¬ 
ro che potrebbe far entrare Roma 
nel Guinness dei primati, perchè 
batte il record di bacio collettivo 
segnato due anni fa in Canada da 
1.588 coppie. «Roma - ha detto 
Alessandro Zan - è oggi l’unica 
grande capitale europea che ha 
vissuto un San Valentino aU’inse- 
gna del bacio e della rivendicazio¬ 
ne pubblica del diritto di amare». 



La Cgil: «Il governo dichiara oltre 600 mila regolarizzazioni. Ma in 100 mila rischiano di perdere i benefici della sanatoria): 

Da regolari a clandesÉi, la beffa della Bossi-Fini 


ROMA Da regolari a clandestini, per colpa della 
Bossi-Fini. Sono almeno centomila in tutt’Italia 
gli immigrati che dall’oggi al domani si trove¬ 
ranno “beffati” dalla legge sull’immigrazione 
che porta U nome del vicepremier Fini e del 
leader della Lega, Umberto Bossi. Lo denuncia 
Piero Soldini, responsabile immigrazione della 
Cgil, che ha anche sollecitato un chiarimento 
dal Viminale. 

Il ministro dell’Interno Pisanu nelle settima¬ 
ne scorse ha fornito i numeri sullo stato dell’ar¬ 
te della regolarizzazione. Ma per il sindacalista 
Cgil i “conti” non tornano. Delle 705.404 do¬ 
mande presentate (per un impiego da colf, ba¬ 
dante o lavoratore delle imprese) ne sono state 
ammesse 694.224. Le persone immigrate con 
un regolare permesso di soggiorno in tasca so¬ 
no state dunque 634.728, mentre le pratiche 
ancora in istruttoria sono 18.814. Sottolinea Sol¬ 
dini: «la regolarizzazione non è affatto chiusa. 
Ci sono a nostro avviso 30mila pratiche ancora 
da sbrigare». E non finisce qui. C’è poi la dram¬ 
matica situazione dei rinnovi dei permessi di 
soggiorno: nelle metropoli per rinnovare un 


permesso scaduto occorrono sette-otto mesi di 
tempo, un’attesa che in molti casi è più lunga 
della durata del permesso stesso. Una situazio¬ 
ne che rischia di aggravarsi ulteriomente - de¬ 
nuncia il sindacato: «stanno infatti andando in 
scadenza una parte consistente dei 634.000 per¬ 
messi accordati con la sanatoria targata BossiSc 
Fini. E - conclude Soldini - secondo noi, oltre 
lOOmila persone rischiano di trovarsi di nuovo 
irregolari e clandestini». 

Il sindacato avrebbe più volte sollecitato il 
governo in tal senso. Ma al momento - precisa 
la Cgil-immigrati - non è arrivato alcun chiari¬ 
mento sui tanti quesiti esposti. Uno per tutti: 
«aspettiamo ancora di sapere quante sono le 
persone che hanno ottenuto il permesso di sei 
mesi, quanti quello di un anno e quanti in 
totale il permesso-contratto di lavoro per due 
anni». 

Intanto, martedì a Roma Giulio Calvisi dei 
Democratici di Sinistra e Aly Baba Eaye, coordi¬ 
natore del Forum nazionale “Fratelli d’Italia”, 
illustreranno alla stampa il bilancio sulla Bos¬ 
si-Fini, ad un anno dall’entrata in vigore della 


legge. Mentre Livia Turco, responsabile Welfa- 
re della segreteria nazionale dei Ds, ha organiz¬ 
zato un convegno per il 20 e il 21 febbraio 
prossimi, sempre nella capitale, dal titolo: «Im¬ 
migrati e italiani: il futuro è la convivenza». I 
lavori si svolgeranno aU’Es Hotel di via Turati, a 
pochi passi dalla stazione Termini. Una due 
giorni per sottolineare il discrimine fra il tema 
dell’immigrazione legato ai flussi ed un nuovo 
concetto legato alla convivenza, al «conoscersi e 
riconoscersi per una nuova Italia e una nuova 
Europa». E su questo tema si confronteranno e 
discuteranno personalità politiche italiane ed 
europee, rappresentanti dei Paesi mediterranei, 
scrittori e giornalisti ma soprattutto i protagoni¬ 
sti deU’immigrazione in Italia. «I Democratici 
di Sinistra - sottolinea Giulio Calvisi - vogliono 
contribuire a creare nel Paese le premesse per 
un nuovo patto di convivenza tra persone, per 
trasformare l’immigrazione da problema ad op¬ 
portunità e risorsa». Sabato, giornata conclusi¬ 
va dei lavori, ci sarà l’assemblea degli immigrati 
con il segretario dei Ds Piero Fassino. 

ma.ier. 


Carovita, la rivolta delle massaie 


Ai mercati con chi ogni ^orno fa i conti con i prezzi impazziti: «Altro che l’Istat del premier: tutto costa il doppio» 


Simone Collini 


ROMA Altro che Istat e compagnia bel¬ 
la. Dice Berlusconi che c’è la ripresa. 
Ma le famose massaie, quelle che a 
forza di fare la spesa male avrebbero 
fomentato il caro-vita, non ci stanno. 
«Doveva pensare a garantire i control¬ 
li prima, non dirci ora come dobbia¬ 
mo fare la spesa». «Ci dica dovè che 
la roba costa meno e ci andiamo». «In 
molti se ne sono approfittati e nessu¬ 
no li ha fermati. Ora che devo fare, 
non mangiare?». La «massaia» che 
non legge i giornali, sa solo guardare 
la tv e dedica poco tempo alla spesa la 
vedi girare tra i banchi del mercato in 
cerca dei prezzi più bassi. Sa cosa dice 
di lei Berlusconi non perché l’ha senti¬ 
to in tv ma perché l’ha letto sui giorna¬ 
li. Sa che per Berlusconi è sua la colpa 
se i prezzi sono aumentati con l’intro¬ 
duzione dell’euro. E risponde, senza 
però smettere di guardare i cartellini 
dei prezzi e girare tra i banchi di frut¬ 
ta, verdura, carne, pesce in cerca del¬ 
l’offerta migliore. 

Tutte al mercato 

Mercato coperto di piazza Gim- 
ma, quartiere Trieste-Africano di Ro¬ 
ma nord, tradizionalmente di destra, 
almeno fino alle provinciali dell’anno 
scorso, quando per la prima volta i Ds 
sono risultati il partito più votato. Pa¬ 
ola, 59 anni, casalinga, sistema nel car¬ 
rello il chilo di arance che ha appena 
comprato per un euro e novanta. «È 
stupido e anche offensivo dire che i 
prezzi sono aumentati per colpa di 
chi compra senza scegliere i posti do¬ 
ve la roba costa meno. Non serve che 
me lo dica Berlusconi di comprare 
dai commercianti meno cari, già lo 
faccio. Ovviamente se è possibile. Qui 
puoi risparmiare dieci, venti centesi¬ 
mi scelgiendo un banco piuttosto che 
un altro. Mia cognata va al mercato di 
Valmelaina, lì i prezzi sono più bassi, 
ma come faccio ad andarci? Non ho 
la patente e non è che posso prendere 
l’autobus carica di buste, magari con 
dentro anche carne fresca e pesce sur¬ 
gelato». 

Ma poi non è che al mercato di 
Valmelaina, a due passi da via Venta¬ 
tene, dove nel novembre 2001 crollò 
una palazzina provocando la morte di 
otto persone, l’umore delle massaie 
sia molto migliore. I prezzi sono effet- 












Una donna 
osserva 
il cartellino 
con i prezzi 
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tivamente più bassi, ma il malconten¬ 
to resta. Dice Marisa, impiegata 45en- 
ne, che con l’arrivo dell’euro c’è stato 
un aumento «perché non c’è stato 
controllo, perché i commercianti ci 
hanno marciato, perché gli arrotonda¬ 
menti sono stati sempre al rialzo e 
ormai quello che costava mille Ure co¬ 
sta un euro». Da dietro il banco, Gio¬ 
vanna sente e interviene: «Eh no, si¬ 
gnora. Basta dare la colpa a noi com¬ 
mercianti. Pensa che noi non abbia¬ 


mo subito gli aumenti dei grossisti? E 
poi la verità è che è aumentato tutto, 
mica soltanto la frutta e la verdura. Di 
chi è la colpa? E che ne so io? Non 
certo mia». 

Mercato Esquilino, a pochi passi 
dalla stazione Termini e da Piazza Vit¬ 
torio. Nella stragrande maggioranza 
dei banchi a servire i clienti sono gio¬ 
vani extracomunitari. Alcuni propon¬ 
gono la loro merce col classico «ehi 
amigo». Serafina, 67enne e un passato 


da maestra elementare, compra un 
chilo di arance, tarocchi di Sicilia, a 
un euro. «Sì, compro qui perché i 
prezzi sono più bassi. No, non sono 
di questa zona. Vengo una o due volte 
la settimana e faccio la scorta. Quello 
che risparmio è sempre maggiore ri¬ 
spetto a quello che spendo di benzi¬ 
na». 

Ha ragione Berlusconi a dire che 
se tutte le massaie avessero fatto come 
lei, i prezzi non sarebbero aumentati 


Firenze: carne e frutta con lo sconto 

FIRENZE Carne, pesce, frutta e verdura in promozione 
settimanale (con prezzi ribassati del 20%) presso una serie di 
esercizi commerciali che saranno ben riconoscibili. Dallo scorso 
26 gennaio il Comune di Firenze ha deciso di combattere così il 
carovita e l’inflazione galoppante che ha gonfiato all’inverosimile 
il costo della borsa della spesa. L’iniziativa, chiamata "Firenze 
Prezzo Fresco ", è stata promossa in collaborazione con Mercafir 
(il principale mercato all’ingrosso della città), Confesercenti, 
Confcommercio, Cales-Cisl Firenze, da, Upa Firenze, 
Adiconsum, Confconsumatori, Assindustria e Federconsumatori 
ed è identificata da appositi cartelli e lavagnette in cui i cittadini 
possono rafrontare prezzo “reale” e prezzo scontato. «Così 
facendo - spiega l’assessore comunale al commercio Francesco 
Colonna - affronteremo in modo concreto l'aumento dei prezzi 
al consumo e argineremo la crescita deU’inflazione». 


Roma: «spende bene», o almeno ci prova 

ROMA Cappuccino e cornetto a 1,5 euro, un menu in pizzeria 
(bruschettà, supplì, pizza e dessert) a 13 euro, spesa completa 
(alimentari, ortofrutta, carne e pesce) a 12 euro in venti 
supermercati, sconti del 15% presso i parrucchieri e ancora altri 
sconti presso tintorie, installatori ed autoriparatori. È quanto 
prevede l’iniziativa “Roma spende bene” proposta per il 
secondo anno dal Comune e dalla filiera del commercio. 

Si tratta di una campagna pensata per "calmierare" la spesa e 
ripetuta in varie formule. Quella per esempio relativa ai kit 
scolastici, promossa all’inizio dell’anno scolastico. Oppure con 
«CinCinCinema», l’iniziativa che dal 23 febbraio al 6 maggio 
consentirà di andare al cinema quattro giorni su sette (lunedì, 
martedì, mercoledì e giovedì), pagando un biglietto ridotto a 3 
euro il pomeriggio e a 5 euro alla sera, compresa la sera della 
domenica 


così tanto? «Figuriamoci. Vengo qua 
perché i soldi sembrano non bastare 
più per arrivare alla fine del mese ed è 
chiaro che è meglio fare la spesa dove 
la roba costa meno. Ma se anche lo 
facessero tutti, non servirebbe a far 
abbassare i prezzi ai commercianti 
più cari. Tutti sono svelti quando si 
tratta di alzarU. Se si tratta di abbassar¬ 
li, invece... E poi trovo offensivo il 
modo in cui ci dipinge Berlusconi. 
Leggo i giornali, non passo tutto il 
mio tempo davanti alla televisione e 
quello che dedico a fare la spesa non è 
affatto poco». 

Per Annamaria, elegante 44enne 
che ha trovato un banco in cui gli 
aranci da spremuta vengono venduti 
a 50 centesimi al chilo, «serviva più 
controllo all’inizio. Oggi tornare in¬ 
dietro è molto difficile. E sicuramente 
non sta a noi trovare la soluzione per 
riuscirci, ma a chi governa». «Ehh chi 
governa», interviene Francesca, pen¬ 
sionata 69enne. «Dalle mie parti si 
dice: con tanti galli a cantare non si fa 
mai giorno. Abbiamo visto cosa è sta¬ 
to capace di fare il governo. Ma non 
ce l’ho con Berlusconi. Se c’era la sini¬ 
stra al governo era la stessa cosa. Que¬ 
sti aumenti ci sono stati in tutta Euro¬ 
pa. La colpa è dell’euro». 

«Ma dice sul serio quello lì?» 

Piazza Campo dei Fiori, con al 
centro la statua di Giordano Bruno e 
una ventina di banchi: tre sono di 
fiori, una decina di vestiti e i restanti 
di frutta, verdura e spezie che arriva¬ 
no a costare anche oltre i cinque euro 
l’etto. È frequentato più che altro da 
turisti e abitanti della zona. Per Esme- 
ralda, che spinge una bicicletta con 
sopra montato un cestino pieno di 
sacchetti e buste di plastica, «negli al¬ 
tri paesi c’è stato un controllo maggio¬ 
re e i commercianti non hanno arro¬ 
tondato come da noi». Fa la scultrice 
e parla della Spagna, dove va spesso, e 
dove «le monetine da uno, due, cin¬ 
que centesimi si usano davvero, men¬ 
tre qua sembrano non esistere». Per 
Grazia, invece, che compra arance in 
un banco per 2,40 al chilo, il proble¬ 
ma non è solo italiano e «non va de¬ 
monizzato Berlusconi». Però, quando 
parla della soluzione avanzata dal pre¬ 
sidente del Consiglio e della responsa¬ 
bilità delle massaie taglia corto con 
un secco: «Se è tanto per parlare va 
bene, ma se dice sul serio...». 


Al grido di «massaie si, ma non per Silvio» la manifestazione in piazza Bra. «Siamo sdegnate per le diehiarazioni di Berluseoni». In ealendario altre iniziative 

A Verona scendono in piazza: in mille con grembiuli e guanti di gomma 


Giuseppe Vittori 


VERONA Che i prezzi si Impennino e che la 
colpa sia imputata a loro proprio non lo 
accettano, e così un gruppo di «Massaie im¬ 
provvide veronesi», come si sono definite, 
sono scese in piazza per protestare avviando 
un movimento che a breve potrebbe diventa¬ 
re nazionale. 

È accaduto ieri a Verona, dove le massa¬ 
ie, per protestare contro le affermazione del 
premier Silvio Berlusconi che le invitava a 
controllare i prezzi contro U cosiddetto caro 
euro, hanno scelto la centralissima Piazza 
Bra per una manifestazione che, al termine, 
si è dimostrata tutt’altro che sterile. 

In periodo di Carnevale potevano passa¬ 


re inosservate, queste signore in grembiule e 
guanti di gomma, invece in una cinquantina 
- alle quali se ne sono aggiunte altre sponta¬ 
neamente - hanno contattato ben oltre mille 
persone, in circa due ore, parlando del caro¬ 
vita, dei soldi che non bastano, dei servizi 
che mancano ma, soprattutto, della generale 
sfiducia nel presente. 

Come racconta una delle promotrici del- 
Tiniziativa, Chiara Stella, le signore che sono 
scese in piazza con lo slogan «Massaie sì, ma 
non per Silvio» e le persone con cui hanno 
chiacchierato sono tutte preoccupate per la 
situazione economica, specie le più anziane, 
ma alla fine è emersa tanta voglia di reagire 
perchè, ha spiegato, «abbiamo capito che si 
può cambiare, che c’è un futuro e a quello 
bisogna pensare e in positivo». 


Le «Massaie improvvide veronesi» han¬ 
no allestito uno stand con alcuni cartelloni 
che rappresentavano prezzi tutt’altro che 
congrui e, ben in vista, alcuni simbolici mat¬ 
tarelli. Come podio per piccoli comizi han¬ 
no utilizzato la classica scala per lavori dome¬ 
stici circondata da secchi, con scope e spazzo¬ 
loni a fare da ironica coreografia a quelli che 
ritengono problemi seri e per replicare a 
«dichiarazioni come quelle di Berlusconi - 
dice Stella - che hanno sollevato, non solo 
tra di noi, una buona dose di sdegno: non 
siamo causa di crisi economica e questa di 
oggi è la risata amara delle massaie». «Abbia¬ 
mo anche voluto puntualizzare - aggiunge - 
che non siamo di destra o di sinistra, siamo 
donne e in quanto tali con una sensibilità 
diversa che ci ha portato, in modo trasversa¬ 


le, già l’anno scorso per prime a dire no alla 
guerra in Iraq». 

Una protesta che ha raccolto numerose 
adesioni via posta elettronica con molte lette¬ 
re, messe in bella mostra allo stand, che testi¬ 
moniano messaggi solidali provenienti da 
tutta Italia. 

Un successo, quello delle «Massaie im¬ 
provvide veronesi», che ha portato donne di 
Trento, Padova e Vicenza a vedere ciò che 
facevano le loro colleghe scaligere per mobili¬ 
tarsi a loro volta. E che sia stata un’azione 
che avrà un seguito lo dimostra il fatto che 
per il 21 marzo - in occasione delle «pulizie 
di primavera» - le massaie porteranno la 
loro protesta, con delle Fiere, in più piazze 
del Paese e «per cambiare aria alla casa e far 
entrare la primavera», come ha detto Stella, 


con loro ci saranno anche artiste e comiche. 

Insomma, raccontano le donne che si 
sono trovate unite a piazza Bra: «Non aveva¬ 
mo mai riflettuto in pieno sulla potenza rivo¬ 
luzionaria del partire da sè come massaie. 
Ora finalmente, aU’inizio del terzo millen¬ 
nio, siamo in grado di farlo». Le massaie 
italiane - precisa il Miv - aprono a Verona la 
loro campagna politica perchè cambi la poli¬ 
tica italiana». E sarà la prima di una serie di 
“fiere” che intendono promuovere a livello 
nazionale in tutte le città italiane. «Abbiamo 
un sogno - concludono - saluteranno la nuo¬ 
va primavera il 21 marzo 2004 nelle piazze 
di Roma, Bologna, Cagliari, Orgosolo, Paler¬ 
mo, Napoli, Busto Arsizio, Genova, Milano, 
Palmi, Venezia, Crevalcore, Maglie» e, man¬ 
co a dirlo: ad Arcore». 


Il CASO DI Francesco B. 

Ritrovato il ragazzo 
fuggito da casa 

«Sono scappato perchè è un momento un po’ difficile, 
sono scappato per la pagella ma non solo per quella». 
Ha gli occhi grandi e tristi Francesco B., il ragazzo 
fuggito da Capriolo (Brescia) e ritrovato alla stazione 
ferroviaria di Genova Principe ieri mattina alle 11. 
Aveva la sciarpa deU’lnter girata intorno al coUo, 
anche per quello i poliziotti della Polfer l'hanno 
riconosciuto. «Sono tornato anche per la mia famiglia 
- ha detto Francesco -. Ho già telefonato a mio padre 
e a mia madre, sono contenti perchè sto per tornare». 
Grande emozione tra il ragazzo e il padre adottivo, 
felice anche il papà naturale. Festa grande a Capriolo. 


Ancona 

A casa la picchiano 
chiede aiuto a scuola 

«Non voglio tornare a casa, perchè i miei mi 
picchiano». Poche parole, per chiedere aiuto alle 
amiche di scuola, alla madre di una di loro che era 
andata a riprendere la figlia all’ora di pranzo, e una 
ragazzina ghanese studentessa delle medie ad Ancona 
è stata accompagnata all’ospedale e poi al 
commissariato di polizia, dove verrà 
momentaneamente affidata ai servizi sociali del 
Comune. Il racconto dell’adolescente (che avrebbe 
quasi 13 anni) ha trovato una prima conferma nel 
referto dei sanitari: la ragazzina presenta lividi ed 
ecchimosi in varie parti del corpo, compatibili con le 
percosse che dice di aver subito. 1 genitori, 
regolarmente immigrati in Italia, non sono ancora 
stati rintracciati. 


ViBO Valentia 

Cibo avariato a scuola 
20 bimbi intossicati 

Numerosi casi di intossicazione alimentare si sono 
veriticati fra i bambini che frequentano una scuola 
materna Serra San Bruno, nel Vibonese. 

Almeno una ventina gli scolari hanno dovuto fare 
ricorso al medico o al ricovero dopo aver mangiato 
una frittata a pranzo, a causa di forti conati di vomito 
e dolori addominali accusati dopo la refezione 
scolastica. Il servizio è affidato ad una ditta privata. 


L’APPELLO DI HaIDI GIULIANI 

«Tutti a Genova 
per il processo del G8» 

Un appello «ai trecentomila di Genova, ai portavoce 
del Genoa Social Forum, a tutti i democratici» 
affinchè vengano a Genova U 28 e 29 febbraio e il 2 
marzo, in occasione dell’ inizio del processo a 26 
manifestanti arrestati per i fatti del G8, è stato 
lanciato, con una lettera aperta, da Haidi Giuliani, del 
Comitato Piazza Carlo Giuliani, e Lorenzo 
Guadagnucci del Comitato Verità e Giustizia per 
Genova. «Il 2 marzo - scrivono Giuliani e 
Guadagnucci - comincia U primo processo per i fatti 
del G8 a carico di 26 manifestanti cui è stato 
contestato il reato di “devastazione e saccheggio” che 
comporta una pena minima di otto anni, più di 
quanti se ne infliggano normalmente ad uno 
stupratore». 
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Dollaro debole ma benzina sempre cara 


In crescita la mobilità dei lavoratori 


MILANO L'euro forte potrebbe far risparmiare fino a 4 euro a 
pieno agli automobilisti italiani. Ma nonostante la corsa 
della moneta unica sul dollaro possa consentire ribassi fino 
al 30%, il prezzo della benzina restare sostanzialmente fer¬ 
mo. È quanto evidenzia l'Unione consumatori secondo la 
quale, «se applicato, questo ribasso potrebbe tradursi in un 
risparmio fino a 9 centesimi su benzina e gasolio da autotra¬ 
zione». 

1 consumatori sottolineano che in un anno e mezzo, 
l'euro si è apprezzato di oltre il 53% suUa moneta Usa 
mentre il prezzo del greggio è cresciuto di circa il 20%: «resta 
però un margine di ribasso del 30% che non è stato applica¬ 
to» afferma l'Unione consumatori precisando che la riduzio¬ 
ne «dovrebbe essere applicata al prezzo alla produzione della 
benzina e del gasolio che, compreso il compenso al benzina¬ 


io, è grosso modo un terzo del prezzo finale al consumo. La 
altre componenti sono l'imposta di fabbricazione e l'Iva». 

«È vero che, anche a causa delle scorte, i tempi tecnici 
per la variazione del prezzo al consumo si aggirano intorno 
ai 2-3 mesi. Ma è ormai da più di tre mesi - nota l'Uc - che 
l'euro si è notevolmente apprezzato sul dollaro e tutto è 
rimasto come prima: ci guadagnano i petrolieri e l'erario, ci 
rimette il consumatore. Se si svalutasse l'euro, le variazioni 
in aumento dei prezzi sarebbero molto più rapide, come è 
successo molte volte in passato». 

Ma non solo: secondo l’Unione consumatori, le compa¬ 
gnie petrolifere hanno «abbondantemente recuperato» l'au¬ 
mento di 0,168 euro al litro dell'accisa suUa benzina entrato 
in vigore il 29 dicembre per effetto della legge Finanziaria, 
con «rincari alla pompa che ne hanno superato l'importo». 


MILANO Voglia di crescere professionalmente, scarso interesse 
per l'attività svolta in azienda, precarietà del posto occupato: 
sono queste le principali motivazioni che spingono i lavorato¬ 
ri italiani a cambiare occupazione più spesso di quanto sem¬ 
brerebbe secondo la vecchia immagine di un mercato del 
lavoro «immobile». Un esercito di itineranti che continua a 
crescere, soprattutto nel Mezzogiorno. Così se nel 2001 i 
trasferimenti rilevati erano pari a 3 milioni 632 mila 163, lo 
scorso anno hanno raggiunto quota 5 milioni 276 mila 692. 
Un aumento del 45% che in termini assoluti corrisponde a un 
milione 646 mila 529 cambi. 

A raccontare la mobilità del mondo produttivo nostrano 
è l'Ufficio studi della CGIA di Mestre che, accanto ai dati 
nazionali, esamina nel dettaglio la situazione regione per regio¬ 
ne con una graduatoria in cui è la Lombardia a salire in cima 


al podio con i suoi 877mila 200 cambi di lavoro registrati nel 
2003, seguita dall'Emilia Romagna ( 497mila 350), dal Veneto 
(489mila 112), dal Lazio (472mila 273) e dalla Puglia (432 
mila 450). Ultima la Valle D'Aosta con 22 mila 595 passaggi di 
lavoratori da un'azienda all'altra. 

Ancor più interessante, comunque, appare l'elaborazione 
dell'Ufficio studi della CGIA di Mestre quando si sofferma ad 
analizzare le percentuali di crescita delle schiere dei lavoratori 
«volubili» anche se non sempre per volontà. La classifica viene 
così completamente sconvolta: in testa infatti si trova la Cala¬ 
bria, dove l'incremento dei cambi d'azienda tra il 2001 e il 
2003 è stato del 107, 4%. Al secondo posto c'è la Campania 
(73,5%), al terzo la Sardegna (65, 6 per cento), al quarto la 
Sicilia (64,8%). Fanalino di coda è il Piemonte (25,1%), prece¬ 
duto dal Veneto (25, 9%) e dall'Emilia Romagna (28,3%). 
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Usa, rìtoma la febbre da bisìone 

Il caso Comcast-Disney è solo la punta dell’iceberg, ma l’economia resta in stallo 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Non si parla d’altro: a 
Wall Street è tornata la febbre da 
fusione. I riflettori sono puntati sul¬ 
la scalata lanciata da Comcast su 
Walt Disney che - a un prezzo inizia¬ 
le di 54 miliardi di dollari - sarebbe 
già il più grande take-over ostile nel¬ 
la storia della Corporate America, 
ma questa è poco più che la punta 
dell’iceberg. Le operazioni in corso 
per il calendario delle prossime setti¬ 
mane sono almeno 35 - secondo i 
dati pubblicati dall’agenzia Bloom- 
berg - per un valore complessivo 
stimato in una cifra attorno ai 155 
miliardi di dollari. Ultima - ma solo 
in ordine di tempo - la battaglia sca¬ 
tenatasi nel settore della telefonia 
mobile per l’acquisizione di At8ct 
Wireless, il cui termine per la presen¬ 
tazione delle offerte è scaduto pro¬ 
prio venerdì. In attesa della confer¬ 
ma ufficiale, la partita sembra esser¬ 
si chiusa con la vittoria di Cingular 
Wireless, che ha gettato sul piatto 
quasi 34 miliardi di dollari surclas¬ 
sando le concorrenti Vodafone, Nex- 
tel Communications e DoCoMo. 
Nel settore farmaceutico il gigante 
Pfizer inghiotte Esperion Therapeu- 
tics per 35 dollari ad azione, paga¬ 
mento in contanti. In tutte le ban¬ 
che d’affari a giocare da protagoni¬ 
sta è il dipartimento Merger 8c Ac- 
quisition, affiancato da un esercito 
di avvocati, specialisti di diritto so¬ 
cietario. Eppure - a giudicare da 
quanto scrivono i principali analisti 
- non è chiaro cosa giustifichi tanto 
frenetico entusiasmo. La storia delle 
grandi fusioni industriali è soprat¬ 
tutto un lungo elenco di affari anda¬ 
ti male e da cui non c’è verso di 
tornare indietro. Fanno discutere 
gli “scontri culturali” che inevitabil¬ 
mente scoppieranno nel mettere in¬ 
sieme i manager dei cavi coassiali 
con quelli abituati a trattare con la 
banda di Topolino e le star di Hol¬ 
lywood. Improbabile quanto una 
storia d’amore fra Jennifer Lopez e 
un antennista. 

«Il fatto è che non c’è rimasto 
più niente da spremere per far salire 
le quotazioni di Borsa - è U commen¬ 
to di Rick Meckler, direttore genera¬ 
le della società investimento Liber- 


Francia 

Aventis non vuole 
farsi conquistare 

MILANO Aventis è passato alla controffensiva pre¬ 
sentando un ricorso contro il via libera deU'Autho- 
rity dei mercati finanziari francesi (Amf) aU’opa 
ostile da 48 miliardi lanciata dal suo rivale Sano- 
fi-Synthelabo. L’altra sera l'Amf aveva vistato la 
nota di informazione presentata da Sanofi-Synthe- 
labo dando così l'avvio ufficiale all'operazione con¬ 
tro cui Aventis si batte perchè ritiene l'offerta ridi¬ 
colmente bassa. Il benestare aU'opa era stato dato il 
3 febbraio II ricorso, precisa il gruppo franco-tede¬ 
sco, è motivato dalla volontà del gruppo di «proteg¬ 
gere gli interessi della società, dei suoi azionisti e 
dei suoi indipendenti». Aventis ritiene inoltre di 
disporre di «solidi argomenti» per ottenere l'annul¬ 
lamento della decisione dell'AMF che presenterà 
in un documento dettagliato entro due settimane. 



Michael Eisner, direttore generale della Walt Disney Co. a Orlando 


Microsoft prepara la risposta agli hacker 

Dopo la diffusione in rete dei codici segreti di Windows, presto una “corazza ''perproteggere i computer 


Marco Tedeschi 


MILANO Che cosa succede alla Microsoft? Sot¬ 
to il profilo economico si potrebbe rispondere 
“un bel nuUa”, visto che il colosso di Red¬ 
mond continua ad essere la prima società al 
mondo per quotazione di Borsa macinando 
utili come uno schiacciasassi. Senonché Bill 
Gates comincia ad essere preocupato, e, cosa 
che può apparire singolare, la sua principale 
causa di inquietudine si chiama Internet. 

Il colpo più grosso alla tranquillità dell’uo¬ 
mo più ricco del globo è stato infetto due 
giorni fa dagli hacker che hanno messo le 
mani su parte del codice sorgente - il testo che 
contiene i codici di programmazione - di Win¬ 
dows NT e 2000, diffondendolo in rete. Non 
era mai successo che i segreti del codice sor¬ 
gente dei sistemi operativi Microsoft, usati da 


9 computer su dieci al mondo, fossero violati 
in modo così plateale e diffuso. 

Del resto il codice sorgente, compilando il 
quale si ottiene il programma vero e proprio, 
rappresenta uno dei segreti più difesi dal gi¬ 
gante di Redmond, alla stessa stregua della 
formula originale della Coca Cola. E solo in 
casi molto particolari, e sotto stretta sorve¬ 
glianza, Bill Gates ha concesso a università e 
governi stranieri - per esempio quello cinese 
nel 2002 - di esaminare il listato originale dei 
suoi sistemi operativi. 

Proprio per questo, non appena i codici 
“proibiti” sono comparsi su Internet c’è stata 
una specie di corsa al “download”, per scarica¬ 
re i file scottanti, reperibUi su alcuni siti under¬ 
ground e poi rimossi dopo che la clamorosa 
notizia era divenuta pubblica. 

Ad inquietare ancor di più Gates la circo¬ 
stanza che il file, della considerevole dimensio¬ 


ne di 203 megabytes, una volta decompresso 
occupa un Cd Rom e questo porta a pensare 
che sia stato messo in rete da uno sviluppato- 
re di software. Va ricordato che la Microsoft 
spende 6,8 miliardi di dollari l'anno per lo 
sviluppo del software, impiegando centinaia 
di programmatori. 

A questo punto il “listato” compromesso 
potrebbe dare un vantaggio, secondo gli esper¬ 
ti, ad hacker e pirati informatici nello svilup¬ 
po di virus e programmi dannosi (malware) 
sfruttando i segreti dei sistemi operativi più 
usati per le reti computer Microsoft. Un timo¬ 
re manifestato da un dirigente della Syman¬ 
tec, una delle case leader nel settore degli anti¬ 
virus e dei programmi di sicurezza Internet. 

Nonostante tutto Microsoft tende invece 
a minimizzare: «Si tratta di una piccola porzio¬ 
ne del codice sorgente di Windows e il proble¬ 
ma riguarda più che altro per i diritti di pro¬ 


prietà intellettuale». 11 colosso informatico so¬ 
stiene anche che dal codice compromesso 
non si può compilare il programma comple¬ 
to. 

Resta il fatto che quanto accaduto non 
rappresenta affatto il primo segnale di allarme 
per Microsoft. È infatti dal lancio del suo più 
recente sistema operativo, Windows Xp, che 
la casa di Redmond è costretta in continuazio¬ 
ne a rilasciare in rete una serie di “toppe” che 
gli utenti devono installare sul loro computer 
per evitare che malintenzionati si possano 
“impadronite” dei loro apparati informatici. 
Fra pochi mesi Microsoft dovrebbe cercare di 
blindare definitivamente Xp con il rilascio di 
una “megatoppa”, denominata Service Pack2, 
in grado di impedire qualsiasi intrusione nei 
pc. Sempre che nel frattempo i segreti svelati 
del codici sorgente non mettano nelle mani 
degli hacker armi ancor più micidiali. 


tyView Asset Management -1 profit¬ 
ti aziendali trimestrali, superiori alle 
aspettative, sono già stati assorbiti 
dai listini. Senza un miglioramento 
della congiuntura economica com¬ 
plessiva, non c’è motivo di credere 
che gli utili continuino a crescere 
come una variabile indipendente. 
Gli operatori hanno bisogno di mo¬ 
strare qualcosa di nuovo agli investi¬ 
tori per restare sui guadagni». 

La reazione dei mercati di fron¬ 
te alle manovre di scalata partite in 
tutti i comparti industriali è stata 
sostanzialmente positiva, e ha pre¬ 
miato in particolare le società tar¬ 
get. Tra gli esperti più di un invito 
alla cautela. «Una scalata ostile non 
è un rischio da poco, occorre che vi 
sia totale fiducia nel management 
da parte del consiglio di amministra¬ 
zione - spiega Brad Hinz, analista di 
Sanford Bernstein - Le normali diffi¬ 
coltà che si affrontano neU’integrare 
due società aumentano considere¬ 
volmente quando non c’è consenso 
su cosa sia nel reale interesse degli 
azionisti». 

Il consenso manca anche sulle 
prospettive di lungo periodo di que¬ 
ste operazioni. La promessa comu¬ 
ne è una riduzione dei costi operati¬ 
vi, un incremento di produttività e 
dei margini di profitto, recupero di 
competitività attraverso le sinergie 
di prodotto. Questo quanto si legge 
nei prospetti illustrativi distribuiti 
agli investitori. Al dunque le strate¬ 
gie si riducono quasi sempre a una 
riduzione del costo del lavoro attra¬ 
verso un downsizing del personale. 
Il mese scorso l’annuncio della me- 
ga fusione tra J.P. Morgan Chase e 
Bank One, un’operazione da 58 mi¬ 
liardi di dollari che fa nascere il se¬ 
condo gruppo bancario mondiale 
dopo Citigroup, è stato immediata¬ 
mente accompagnato a quello di 
1 Ornila licenziamenti. Una riduzio¬ 
ne occupazionale sembra inevitabile 
in vista della fusione tra At8ct Wire¬ 
less e Cingular, quando i caU center 
e il sistema di fatturazione verranno 
unificati. Più incerte le prospettive 
di integrazione dei rispettivi 
network, i cui costi rimangono proi¬ 
bitivi in una fase in cui i bilanci 
ancora non registrano utili e dove le 
quotazioni azionarie poggiano sulle 
prospettive future di crescita. 


Presentate alla Bit le previsioni per la prossima stagione. Diminuiranno i viaggi all’estero degli italiani. Le iniziative promozionali deU’Emilia Romagna 

Turismo 2004, in attesa dei tedeschi arrivano i mssi 


Natascia Ronchetti 


MILANO Con fallargamento della 
Ue a venticinque Paesi, il turismo 
italiano avrà davanti davanti a sé 
un mercato potenziale di 600 milio¬ 
ni di persone e buone prospettive 
di ripresa. Per ora, vittima di un' 
economia a crescita zero, affronta 
il 2004 con molta prudenza. 

La riviera dell'Emilia Romagna 
riuscirà a contenere la contrazione 
generale dei consumi con prezzi 
convenienti e un buon rapporto 
tra costo e qualità. Ma il sistema 


turistico nazionale, nel suo com¬ 
plesso, dovrà fare i conti con le 
difficoltà economiche, con la perdi- 
tà di competitività delle città d'arte 
e la crisi delle località termali che 
non hanno investito sul wellness. 
Dovrà anche misurarsi con due 
grandi eventi (le Olimpiadi di Ate¬ 
ne in agosto e gli Europei di Calcio 
in Portogallo, in giugno) che pro¬ 
babilmente le strapperanno quote 
di mercato. 

Alla Borsa internazionale del 
Turismo di Milano, l'annuale rap¬ 
porto di «Trademark Italia» per 
l'Osservatorio turistico dell'Emilia 


Romagna, fotografa un anno che 
sarà ancora incerto dopo un 2003 
faticoso. Il 79% cento degli italiani, 
secondo un sondaggio realizzato 
da Trademark, avrebbe già proget¬ 
tato una vacanza. Nessuna certezza 
su destinazione e periodo, anche se 
la maggioranza (43%) propende 
per il mare. La minore propensio¬ 
ne alla spesa farà diminuire i viaggi 
all'estero. Contemporaneamente 
confermerà la tendenza a puntare 
su last minute, voli economici, fles¬ 
sibilità. 

L'anno scorso gli italiani che 
hanno viaggiato con un volo low 


cost o charter sono stati 7 milioni 
(con un aumento dell 11% sul 
2002); per il 2004 è previsto un 
ulteriore incremento deU'8%. Dai 
mercati esteri dovrebbero arrivare 
buoni segnali dall'area del Bene- 
lux, dall'Austria, dalla Svizzera, dal¬ 
la Russia e dai Paesi scandinavi. 

La Germania, tra i principali 
clienti esteri del sistema turistico 
nazionale, anche quest'anno non 
darà segni di ripresa ed è previsto 
un calo dei turisti provenienti dalla 
Gran Bretagna. Località balneari e 
di montagna reggeranno, arranche¬ 
rà invece la vacanza termale. Regge¬ 


rà, nonostante tutto, anche l'Emi¬ 
lia Romagna, soprattutto la sua ri¬ 
viera. «Continueremo ad essere for¬ 
ti sul mercato interno - dice l'asses¬ 
sore regionale al turismo Guido Ra¬ 
si -. Strategicamente, lavoriamo sul¬ 
le potenzialità di quel grande mer¬ 
cato che sarà l'Europa dei 25». 

L'obiettivo è tornare a risultati 
eccellenti, come quelli raggiunti 
nel 2002, con oltre 50 milioni di 
presenze turistiche in tutta la regio¬ 
ne, 40 solo sulla costa. Non sarà 
facile. Una mano la dà il mercato 
russo, che ha prodotto un incre¬ 
mento del 7%. Nel frattempo si 


continua a lavorare sul mercato te¬ 
desco, storicamente forte per la co¬ 
sta emiliano romagnola, ma da al¬ 
cuni anni in difficoltà. In Germa¬ 
nia è prevista una spesa per le va¬ 
canze all'estero poco più alta di 
quella del 2003: non darà nuova 
clientela, la domanda resterà stabi¬ 
le. 

Alla Bit, l'Agenzia regionale di 
promozione turistica dell’Emi¬ 
lia-Romagna ha presentato le ini¬ 
ziative di promozione. Puntano su 
luglio, mese difficile, spesso altale¬ 
nante. «L'intervento si rivolge al 
target dei bambini e delle famiglie 


- dice l'amministratore delegato, 
Giuseppe Chicchi -, con villaggi 
della Walt Disney in 4 località co¬ 
stiere. All'operazione, che ha la pro¬ 
pria forza nel marchio, affianchere¬ 
mo un progetto insieme ai parchi 
tematici che prevede l'ingresso gra¬ 
tuito per i bambini fino a undici 
anni». L'Emilia Romagna continue¬ 
rà ad essere favorita da un indice di 
fedeltà dei turisti superiore al 70%. 
La differenza vera la faranno i prez¬ 
zi. Tra le novità, la nuova immagi¬ 
ne della Riviera di Rimini (venti 
milioni di presenze all'anno), affi¬ 
data a MUo Manata. 
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Domani manifestano i lavoratori dello stabilimento di Carini. In alto mare la vertenza Imesi-Keller 

Tecnosistemi in piazza a Palermo 


Salvo Fallica 


CATANIA Di male in peggio. La crisi economica 
in Sicilia è sempre più acuta. Nell’isola vi è il 
rischio di un processo di deindustrializzazione. 
Non vi è provincia che non sia interessata da 
importanti vertenze di lavoro. Il quadro è davve¬ 
ro critico. 

A Palermo, sono tornate in primo piano le 
vertenze Imesi-KeUer, ma con prospettive per 
nulla positive per i lavoratori. Le ultime notizie 
mostrano in maniera palese l’impasse della situa¬ 
zione. Con una nota inviata al ministro delle 
Attività produttive Antonio Marzano sullo stabi¬ 
limento Imesi di Carini (gruppo Ansaldo-Bre- 
da) e la Keller Spa di Villa Cidro (Cagliari) pro¬ 
prietaria della K&M (Keller di Palermo), la Re¬ 
gione Siciliana ha comunicato che «ogni e qualsi¬ 
asi documento, verbale di incontro o accordo già 
sottoscritto dai nostri rappresentanti viene oggi 
dichiarato privo di efficacia». Nella lettera. Mari¬ 
na Noè, assessore regionale all’industria, e Salva¬ 
tore Cianciolo, responsabile della task-force re¬ 


gionale per l’occupazione, sostengono che non 
sarebbero stati rispettati gli accordi, sottoscritti 
in varie riunioni, che prevedevano la creazione 
di un polo ferroviario siciliano fra il gruppo Ans- 
aldo-Breda e la Keller, in corsa per acquisire 
parte delle aree deU’Imesi, con il coinvolgimento 
anche di un gruppo di imprese locali. 

Dalla nota si percepisce con chiarezza la com¬ 
plessità della questione: «Il 13 gennaio nella sede 
della Regione vengono individuati i punti signifi¬ 
cativi che qualificano l’intero programma con¬ 
cordato. Da questa data in poi termina la trattati¬ 
va industriale e ha inizio una questione nuova, 
ma per questo non gradevole”. Noè e Cianciolo 
spiegano: «La Keller dichiara la propria insuffi¬ 
cienza economica e finanziaria per rispettare gli 
impegni sottoscritti e sopportare finanche lo 
“start up” aziendale. L’Ansaldo-Breda dichiara 
di non sottrarsi dalle responsabilità di assumere 
il ruolo guida del polo ferroviario siciliano ma 
non ne definisce le condizioni». E così nei gior- 
nim scorsi nelle strade di Palermo hanno ripetu¬ 
tamente manifestato i 240 lavoratori Keller e i 
160 lavoratori deU’Imesi, preoccupati per il futu¬ 


ro delle aziende e di chi vi lavora. 

Da una vertenza all’altra. La Fiom ha annun¬ 
ciato che domani si terrà a Palermo una manife¬ 
stazione dei dipendenti della Tecnosistemi. I la¬ 
voratori dello stabilimento della zona industriale 
di Carini accusano la Regione di non aver rispet¬ 
tato l’impegno di convocare una riunione con le 
altre imprese del comprensorio tecnologico, Ital- 
tel e Selital, per cercare di trovare una soluzione 
alla difficile crisi aziendale. 

Sempre nel palermitano nel mondo sindaca¬ 
le vi è preoccupazione per l’indotto Fiat, che 
riguarda migliaia di persone, da Palermo a Cata¬ 
nia. Rimane aperta rimane la delicata vicenda 
della Cesarne, storico marchio dell’industria iso¬ 
lana nel settore della ceramica sanitaria. Vi è in 
gioco il futuro di 340 lavoratori. I sindacati insi¬ 
stono sulla necessità di elaborazione di un piano 
industriale organico e razionale in grado di rilan¬ 
ciare l’impresa. 

Nella città etnea, si è aperta una nuova ver¬ 
tenza. La Siciliana Zootecnica, azienda che pro¬ 
duce latte, rischia il fallimento ed i 26 dipendenti 
il posto di lavoro. 



Una manifestazione di metalmeccanici 


Cresce il commercio solidale 


Rdb DI Carapelle 

Presidio contro 
i licenziamenti 

Un sit-in di protesta dei lavoratori della RDB di 
Carapelle è stato organizzato per domani 
pomeriggio dai lavoratori edili di CgU-Cisl-Uil 
sotto la sede dell'Associazione degli Industriali di 
Capitanata. Alle 16, infatti, è previsto l'incontro 
tra le organizzazione sindacali e i vertici 
dell'azienda di Piacenza (oltre 1.900 addetti in 
tutta Italia), che ha deciso unilateralmente la 
chiusura dell'impianto produttivo nel centro del 
Basso Tavoliere e la messa in mobilità dei 54 
dipendenti. 


Richard Ginori 

Nel 2003 fatturato 
in calo del 14% 

L'anno scorso Richard Ginori ha segnato un calo 
del 14% del fatturato consolidato a 42,7 milioni di 
euro e un risultato al lordo delle imposte negativo 
per 3,86 milioni (nel 2002 era invece positivo per 
852mila euro). In una nota la società ha precisato 
che nel quarto trimestre il fatturato è sceso a 11,16 
milioni, da 13,1 milioni nel corrispondente 
periodo del 2002, mentre il risultato al lordo delle 
imposte era negativo per 5,05 milioni (da meno 
547mila euro un anno prima). 


Parità e giustizia come regole per gli scambi tra Nord e Sud del mondo 


Quote latte 



Nel Sud oltre 40 paesi coinvol¬ 
ti, 100 organizzazioni di produzio¬ 
ne ed esportazione oltre 1 milione 
di contadini e artigiani inseriti nel 
progetto. 

I paesi che maggiormente mo¬ 
strano di credere a questa econo¬ 
mia alternativa sono la Svizzera, 
l’Inghilterra, la Germania e, non 
ultima, l’Italia. Del fatturato italia¬ 
no circa il 65% è la quota detenuta 
dai prodotti del Ctm altromercato 
(50 milioni di euro il giro d’affa¬ 
ri), un’organizzazione non profit 
nata a Bolzano nel 1989 e che rac¬ 
coglie oggi 132 cooperative che 
operano, a loro volta, attraverso la 
rete di 260 Botteghe del Mondo. 

Che il mercato sia, però, in 
continua espansione lo dimostra 
anche un altro piccolo ma signifi¬ 
cativo elemento. Nel commercio 
equo stanno entrando anche le 
grandi catene di distribuzione. 

In Italia, ad esempio, Coop, Es¬ 
selunga, Conad e oltre cento su¬ 
permarket del Trentino apparte¬ 
nenti aUe catene Sai e Poli hanno 
approntato punti vendita. Di più. 
Coop ed Esselunga hanno realizza¬ 
to una linea di prodotti solidali. 
Perché un altro modo di consuma¬ 
re non è solo possibile, ma alle 
volte può anche essere redditizio. 
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Riparte la protesta 
degli allevatori 

Gli allevatori della Liag riaccendono i motori dei 
loro trattori e da domani sono pronti per una 
nuova protesta contro le quote latte. Ad Arcore, 
nei pressi della villa del Presidente del Consiglio, 
gli allevatori partiranno in corteo, dirigendosi 
verso la Tangenziale est e il casello di Agrate. Nel 
bresciano, invece, i manifestanti ritorneranno allo 
storico presidio di Ciliverghe, parcheggiando i 
loro trattori a ridosso della massicciata della linea 
ferroviaria MOano-Venezia. 


Ravenna 

Varata la prima nave 
appoggio tecnologica 

È stata varata nel cantiere navale Marino Rossetti 
di Ravenna la prima grande nave tecnologica di 
appoggio, interamente progettata e realizzata in 
Italia con tecnologia RoUs Royce (6 motori da 
ottomila cavalli). Dopo 16 mesi di lavoro e due 
mesi di collaudi è stata consegnata all'armatore, la 
società Augusta di Napoli, «Assoventicinque». 
Questo il nome della nave che misura 72 metri di 
lunghezza, 16 di larghezza ed ha una portata di 3 
mila tonnellate. 20 milioni di euro il costo dell' 
imbarcazione. 


Intervista a Sharon Riguero, vicepresidente dell’associazione di microcredito Prestarne Nicaragua 


Roberto Rossi 


MILANO Li chiamano “coloniali”. 
Sono quei generi alimentari pro¬ 
dotti nel Sud del mondo, ma con¬ 
sumati nel Nord. La lista è lunga: 
caffè, cacao, tè, zucchero di canna, 
più altri prodotti agricoli e artigia¬ 
nali. 

Coloniali perché il metodo di 
coltivazione e di produzione pre¬ 
vede il sistematico sfruttamento 
da parte delle grandi compagnie, 
spesso legate a multinazionali, dei 
coltivatori, per lo più contadini 
che lavorano in proprio o su base 
familiare. Un rapporto subordina¬ 
to che costringe i piccoli produtto¬ 
ri a vendere il loro prodotto a in¬ 
termediari e agenti di grosse socie¬ 
tà di trasformazione a prezzi mol¬ 
to bassi. 

Ed è proprio per superare le 
cause di sottosviluppo economico 
derivanti da un mercato locale im¬ 
perfetto e dagli squilibri tipici di 
quello globale che è nata l’idea del 
commercio equo e solidale. 

Che cosa si intende con questa 
espressione? «È una forma di coo¬ 
perazione integrata - ci dice Stefa¬ 
no Magnoni della cooperativa Chi- 
co Mendes di Milano - che ha co¬ 
me obiettivi e principi guida la pa¬ 
rità e la giustizia negli scambi com¬ 
merciali tra Nord e Sud del mon¬ 
do e la lotta alla povertà. Contribu¬ 
isce a uno sviluppo sostenibile 
complessivo attraverso l’offerta di 
migliori condizioni economiche e 
assicurando ai produttori un trat¬ 
tamento etico del proprio lavoro». 

Questo il metodo di funziona¬ 
mento. Le organizzazioni di com¬ 
mercio equo (riuniti sotto la sigla 
Fto, Fair trade organizations) dan¬ 
no supporto ai produttori locali, 
sviluppano, importano prodotti 
secondo determinati criteri. 

In primo luogo hanno un rap¬ 
porto diretto con i produttori al 


Un negozio di commercio equo e solidale Dario oriandi 


fine di evitare intermediazioni spe¬ 
culative. Le associazioni e coopera¬ 
tive con le quali trattano devono 
essere basate sul principio della de¬ 
mocrazia organizzativa. Prezzo 
equo, ovvero, superiore o uguale 
ai prezzi di mercato, stabilito in 
accordo con il produttore e garan¬ 
tito dagli sbalzi del mercato regola¬ 
to dalle borse e dalla speculazione 
finanziaria. Continuità nelle rela¬ 
zioni, per garantire al produttore 
stabilità e progettualità. 

E poi la ricaduta sociale dello 
scambio commerciale. Che deve 
essere sempre a vantaggio della co¬ 


munità in cui il produttore opera. 
Rispetto per l’ambiente e agricol¬ 
tura biologica, ovvero incentivi al¬ 
le coltivazioni biologiche e alle 
produzione eco-compatibili. 

Ma soprattutto prefinanzia¬ 
mento fino al 50% del valore della 
merce, che danno sicurezza econo¬ 
mica al piccolo produttore. La 
combinazione di questi fattori per¬ 
mette al contadino individuale di 
triplicare o quadruplicare il pro¬ 
prio reddito. 

Una volta importati i prodotti 
vengono poi distribuiti ai seguenti 
canali commerciali principah: bot¬ 


teghe nel mondo (3mila nel mon¬ 
do, circa 400 in Italia), supermer¬ 
cati o una rete di negozi specializ¬ 
zati, mense (scolastiche, regiona¬ 
li). 

Qualche cifra per rendere più 
chiara la situazione. 18 paesi coin¬ 
volti in Europa, 60 a livello globa¬ 
le. 100 organizzazioni di sviluppo 
e import (FTOs). 3mila botteghe 
nel Mondo, 60mila super mercati 
e negozi con prodotti fair trade. 
1250 impiegati stipendiati in Euro¬ 
pa. Oltre 50mila volontari attivi. 
400 milioni di fatturato europeo 
di vendita al dettaglio. 


Pensare il mondo nuovo 
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Prestiti per salvare i contadini dagli usurai 


QUESTO CAPITALISMO E DA CAMBIARE 

In questo numero: 


Letteratura, arte, scienze umane 


MILANO In uno dei paesi più poveri del centro 
America, Prestanic Nicaruaga è quasi un’istitu¬ 
zione. Almeno per i piccoli produttori agricoli. 
Quelli che vengono snobbati dalle banche per¬ 
ché considerati troppo rischiosi, che guadagna¬ 
no, se tutto va bene, circa 300 dollari all’anno, 
quando le Nazioni unite fissano come soglia del¬ 
la povertà un dollaro al giorno. Prestanic Nicara¬ 
gua è una associazione di microcredito. Sharon 
Riguero è la vicepresidente. 

Che tipo di prestito date e a chi? 

«Abbiamo due tipi di clientela. I piccoli e 
medi campesinos, che rappresentano il 70% del 
totale, e coloro che desiderano aprire un’attività 
commerciale. Si varia dai 200 ai 500 dollari per i 
commerciali, dai 500 ai 1000 per gli agricoltori. 
Le garanzie richieste sono tre anni, almeno, di 
esperienza, beni per un valore pari all’1,5 del 
prestito e la possibilità di sottoporre il richieden¬ 
te a continue verifiche». 

Quali sono i tempi di rimborso? 

«Dipende dall’attività. Per il credito urbano 
si va dai dieci ai dodici mesi. Per quello rurale, 
l’agricoltura e l’allevamento hanno dei processi 
di crescita più lenti, da dodici a ventiquattro me¬ 
si. Che è un tempo, un plazo, abbastanza raro da 


avere in Nicaragua. 

Che tassi vengono applicati? 

«La legge non ci impone un tetto massimo, 
ma ci impone di applicare un tasso uguale alla 
media dei tassi offerti dal sistema bancario. Qgni 
mese viene cambiato. Generalmente è intorno al 
18 per cento, però negli ultimi mesi si abbassato 
fino a raggiungere il 5%. Questi sono i limiti di 
legge sul tasso di interesse. Con questi tassi non 
riusciamo a coprire nessuna spesa, perché abbia¬ 
mo una clientela troppo piccola e troppo disper¬ 
sa per seguire tutti. Quindi il tasso effettivo è il 

I piccoli produttori agricoli 
vengono snobbati 
dalle banehe perehé 
eonsiderati troppo risehiosi 
Oltre il 50% degli interventi 
a favore di donne 


35% annuale per il commerciale, ri7% per quel¬ 
lo agricolo». 

Sono alti? 

«Sì sono alti. Ma bisogna spiegare che con il 
sistema bancario tradizionale i loro clienti non 
avrebbero accesso (devono chiedere 5mila dollari 
e presentare garanzie più forti). L’unica alternati¬ 
va è data dall’usuraio. La banca offre tassi più 
bassi ma è irrangiungibile, l’usuraio è raggiungibi¬ 
le ma ti strozzano». 

Quanti clienti avete? 

«Abbiamo 2700 clienti e copriamo le quattro 
regioni più importanti del paese. E copriamo le 
aree rurali molto lontane e interne». 

Avete problemi nella restituzione del pre¬ 
stito? 

«La verità è che il problema del “no pago” 
esiste. Tra i prestiti erogati rappresentano il 
4-5%. Però quando un cliente non può pagare si 
va vedere come mai. Se su questa situazione il 
cliente non ha colpe cerchiamo di ristrutturare il 
prestito. Se c’è mala fede allora si va per vie legali. 
Però la cosa va migliorando perché il 52% dei 
prestiti vengono erogati alle donne. Che sono 
mejoras pagadoras». 
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Questo capitalismo è da cambiare 
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08,30 Salto con gli sci, K120 Eurosport 


10,30 Atletica, Indoor Eurosport 



11,40 Boxe, un incontro SkySportI 


13,15 Bob a quattro Eurosport 

è 

13,15 Bob a due, maschile Eurosport 

s 

13,20 Sci, Slalom Speciale Rai3 


14,15 Biathlon, 15 km Eurosport 

o 

16,00 Rugby, Italia-Inghilterra La7 

o 

18,30 Pallavolo, Coppa Italia SkySportI 


20,30 Basket, Teramo-Cantù RaiSportSat 


Lazio a rullo, il Chievo inguaia il Perugia: ora Cosmi rischia la panchina 

Anticipi: l’Empoli perde a Roma (3-0), gli umbri battuti (0-2) sprofondano verso la B 



La Lazio cala un tris per superare TEmpoli e proseguire la caccia 
al quarto posto: reti di Couto, Zauri e Stam. Nell’altro anticipo della 
giornata il Perugia ha perso in casa col Chievo (gol di Barzagli e 
Cossato) ed è sprofondato in zona retrocessione. 

Questo il programma delle partite di oggi: 

Ancona-Roma . (GiocoCalcio) 

Bologna-Modena . (SkyCalcio 6) 

Brescia-Sampdoria . (GiocoCalcio) 

Inter-Udinese . (SkyCalcio 2) 

Lecce-Milan . (SkyCalcio 3) 

Siena-Parma . (Slq^CalcioS) 

Juventus-Reggina . (20:30 SkySport 1 ) 

CLASSIFICA: Milan 51 ; Roma 46; Juventus 43; Lazio 39*; Inter 36; Parma 33; 
Udinese 30; Sampdoria 29; Chievo 28*; Bologna 24; Brescia 23; Siena 21; 
Modena 21 ; Reggina 21 ; Lecce 18; Empoli 16*; Perugia 11*; Ancona 5. 
*Chievo, Empoli, Lazio e Perugia una partita in più. 


cq 

V) 


Queste le gare di oggi valevoli della 27‘ 
giornata della serie B: 

Avellino-Livorno .(GiocoCalcio) 

Bari-Treviso 

Cagliari-Palermo .(SkyCalcio 7) 

Como-Ascoli .(SkyCalcio 8) 

Fiorentina-Vicenza .(SkyCalcio 9) 

Genoa-Torino .(SkyCalcio 10) 

Messina-Ternana .(SkyCalcio 11) 

Piacenza-Napoli .(GiocoCalcio) 

Venezia-Pescara .(GiocoCalcio) 

Verona-Catania .(GiocoCalcio) 

Salernitana-Triestina (lunedì 20:30 diret¬ 
ta SkySport 2). Venerdì sera nell'anticipo 
l’Atalanta ha battuto l’Albinoleffe per 4-0. 


Pensare 

l'Italia 

Antonio Gramsci 


in edìcola con l'Unità 
a € 3,50 in più 



Le religioni 
deM'umanità 

L'Induismo 


in edìcola con l'Unità 
a € 4,90 in più 


Ore 22.50: è morto Marco Pantani 


Trovato cadavere in un residence a Rimini: suicidio? Farmaci vicino al corpo 


Aldo Quaglierini 


La tragedia si abbatte sul cichsmo. Il cadave¬ 
re di Marco Pantani è stato trovato nella 
tarda serata di ieri, semivestito, per terra, in 
una stanza del residence «Le Rose» di Rimi¬ 
ni. 

Sono stati 1 gestori dello stesso residence 
a dare l’allarme. Sul posto si sono precipitati 
uomini della polizia di Rimini e, successiva¬ 
mente il medico legale e il magistrato. Mar¬ 
co Pantani, 34 anni, aveva preso alloggio da 
pochissimi giorni, da solo, al residence-hotel 
«Le rose», una costruzione bianca con balco¬ 
ni verdi che si trova in viale Regina Elena, 
sul lungomare di Rimini. Al personale dell’al¬ 
bergo era apparso strano e a tratti assente. A 
dare l’allarme è stato verso le 21,30 il portie¬ 
re. Marco era stato visto per l’ultima volta 
nel pomeriggio; non avendolo visto scende¬ 
re il personale del residence si è insospettito, 
ha bussato inutilmente alla camera, trovan¬ 
do anche difficoltà ad aprire la porta che era 
chiusa dall’interno. Quando finalmente è sta¬ 
to possibile entrare nella stanza. Pantani è 
stato trovato riverso e privo di vita. Vicino 
alcune confezioni di medicinali. 

Restano per il momento sconosciute le 
cause del decesso, ma secondo le prime indi¬ 
screzioni non si tratterebbe di morte violen¬ 
ta. Le notizie, confuse e frammentarie che 
arrivano in questi concitati momenti lascia¬ 
no ipotizzare anche il suicidio. Di sicuro, 
dopo il ritiro dall’agonismo. Marco Pantani 
era caduto in uno stato di profonda depres¬ 
sione. Negli ultimi tempi, il «Pirata», nato a 
Cesena ma residente da sempre a Cesenati¬ 
co, era andato ad abitare a Ravenna, e recen¬ 
temente si era ritirato a Predappio per cerca¬ 
re di riprendere la forma, comunque di usci¬ 
re dalla prostrazione che lo aveva colpito. 
Gli amici erano però molto preoccupati, per¬ 
ché lo vedevano sempre depresso, fisicamen¬ 
te molto ingrassato (si dice avesse raggiunto, 
lui che era longilineo, il peso di 80 chili), 
mentre aveva causato diversi incidenti stra¬ 
dali. Nell’ultimo, aveva imboccato con la 
sua Mercedes una strada in senso vietato 
sfasciando tre o quattro in una carambola 


Reazioni/ Garzelli: «Una vita alla Coppi» 

Mario Cipollini: «Sono sconvolto è una tragedia di proporzioni enormi. Per 
tutto il mondo che conosce il ciclismo. Non ho parole. Troppa pressione? 
Sicuramente un motivo alle sue sue reazioni c'è stato. Lui, di sicuro lo ha 
vissuto male». 

Franco Ballerini: «Il lancio del cappellino, gesto che annunciava l'inizio di una 
azione irresistibile, anche questo mancherà di Marco Pantani. Sarà difficile 
trovare un altro come Marco: lui vinceva ed era personaggio». 

Alberto Zaccheroni: «Sono sconvolto. Sapevo, tutti sapevamo che c'erano dei 
problemi, ma non immaginavo fino a questo punto. Negh ultimi mesi era 
difficile contattarlo, coinvolgerò. L'avevamo cercato, anche col sindaco, quest' 
estate, per una partita tra sportivi e cantanti. Avevamo provato a coinvolgerlo 
in questa iniziativa, ma non c'era stato niente da fare. Non rispondeva, non si 
faceva trovare. E questo doveva far capire che il suo problema era veramente 
grande». 

Sandro Donati: «In questo momento ci sono dei medici che dovrebbero 
provare un rimorso terribile. Ora temo che i cori di coloro che cercheranno di 
sviare l'interpretazione di questa morte prevarranno un'altra volta». 

Felice Gimondi: «Ha pagato tutto a troppo caro prezzo. Per quattro anni è 
stato sempre nell'occhio del ciclone dopo essere stato il numero uno. Sono 
traumatizzato, non me la sarei mai aspettata, così. Secca. Può succedere a tutti 
di avere periodi negativi ma non pensavo potesse succedere questo. Non gli 
hanno fatto favori. Sembrava così forte, ma il personaggio era ifagile e sensibile. 
Aveva lasciato un segno per il ciclismo è stato tutto: con lui è tornato ad alto 
livello». 

Stefano Garzelli: «Non ho parole, sono sconvolto. È ancora difficile da crede¬ 
re. Certo ha dovuto sopportare moltissime pressioni, anche da ambienti esterni 
al ciclismo. Era molto forte, ma anche molto sensibile e si rifugiava in cose che 
non doveva fare. So che si era isolato abbastanza, nessuno sapeva molto di lui. 
Ma la sua è stata una vita alla Coppi: grandi imprese, una fine tragica. Marco 
era il più amato, anche quando era già molto tempo che non vinceva più. Da 40 
anni si ricorda Coppi, tra 40 anni si parlerà ancora di Marco». 


pazzesca. Le voci che circolavano su di lui 
parlavano di profonda depressione, sì, ma 
anche di di droga, di abbandono, di spirale 
negativa che lo stava trascinando a fondo. 
Per questo, esclusa per il momento la causa 
violenta, gli amici di Marco hanno subito 
pensato al suicidio, tesi che, però, deve esse¬ 
re confermata dall’autopsia. Da poco passa¬ 
ta la mezzanotte e mezzo, è arrivata al resi¬ 
dence Le Rose di Rimini Manola, la sorella 
di Marco Pantani che, protetta da alcuni 
conoscenti, ha varcato la piccola folla di gior¬ 


nalisti e cineoperatori per poi entrare nell' 
hotel. Piuttosto sconvolta, ha gridato qual¬ 
che improperio ai fotografi e ai cameramen 
che la stavano riprendendo, pronunciando 
frasi come «andate via, andate via». «Nessu¬ 
no lo ha aiutato, qualcuno lo avrà sulla co¬ 
scienza», dice adesso il presidente del club 
«Magico Pantani», Vittorio Savini. Per il sin¬ 
daco di Cesenatico, Damiano Zofibli, la mor¬ 
te di Pantani è un lutto profondo per la città 
alla quale «ha regalato momenti di emozio¬ 
ne e di gioia». Tutto questo è stato Pantani. 





la carriera 

Un mito romagnolo 
padrone delle salite 

Marco Pantani era nato il 13 gennaio 1970 a Cesena e 
viveva a Cesenatico. La sua caratteristica era quella di 
scalatore e infatti da dilettante aveva vinto il Giro 
d'Italia nel 1992, infliggendo pesanti distacchi agli 
avversari nelle tappe di salita. Il momento di gloria 
arriva nel 1998, con la doppietta Giro d'Italia-Tour di 
France, primo italiano dopo Coppi che l'aveva realiz¬ 
zata nel 1949 e nel 1952. Gli attacchi del pirata lancia¬ 
ti lungo le impervie rampe del giro e del tour infiam¬ 
marono i tifosi italiani, e non solo. In Francia diven¬ 
ne un eroe per come conduceva la tappa di salita. 
Complessivamente il pirata ha vinto 8 tappe nei giri 
d'Itaha disputati e altrettante 8 ai tour, indossando 14 
volte la maglia rosa e 6 quella gialla. In carriera ha 
raccolto 36 vittorie, la prima nel 1984 nella tappa di 
Merano al giro d'Italia, l'ultima al tour de France a 
Courchevel, nel 2000, dopo un entusiasmante duello 
con Lance Armstrong. Nella sua carriera anche la 
medaglia di bronzo conquistata nel 1995 al campio¬ 
nato mondiale di Duitama, in Colombia. Ma Pantani 
ha dovuto fare i conti anche con la sfortuna, a comin¬ 
ciare da quella caduta del 18 ottobre 1995 nella disce¬ 
sa di Pino Torinese mentre correva al Milano-Tori- 
no, riportando la frattura scomposta di tibia e perone 
della gamba sinistra. Il recupero dopo quella caduta 
fu un'odissea, con diversi interventi chirurgici e alla 
fine una gamba più corta dell'altra, sia pur di un paio 
di centimetri. Nel '97 altra caduta. Pantani finisce a 
terra, durante il Giro d'Itaha. Poi nel 1999 l'episodio 
che forse segnerà in negativo, nella testa del pirata, 
l'intera carriera ciclistica: viene trovato con il valore 
dell'ematocrito alto a Madonna di Campiglio alla 
vigilia deUa penultima tappa di un Giro che ormai 
era saldamente neUe sue mani. Lo scandalo di Monte- 
catini Terme, con un'altra inchiesta sul doping nel 
mondo del ciclismo che ha finito con il coinvolgerlo 
e i lunghi mesi di silenzio prima di rimettersi in 
discussione pedalando in mezzo al gruppo. 


IL RITRATTO I primi successi nel 1994 sul Mortirolo. poi i trionfi al Tour e la rivalità con Indurain e Armstrong. Poi il declino e la malinconica uscita di scena 


Dal mare alle montagne, l’epopea di un eroe senza pace 


Marco Bucciantini 


Questa volta non torna più. Dopo l’inciden¬ 
te con la macchina che lo investì controma¬ 
no alla Milano Torino del 1995, tornò e 
vinse tutto. Dopo Madonna di Campiglio, 
e queir ematocrito fuori giri nel giugno del 
1999, tornò e staccò Lance Armstrong in 
salita, a Courchevel, al Tour. Dopo la crisi 
depressiva, ci fu comunque un Giro d’Italia 
dignitoso, chiuso al 14° posto, con qualche 
vecchio scatto a scaldare il cuore. Appena 
10 mesi fa. Invece questa volta è finita, per 
sempre. Marco Pantani non toma più. 

Marco Pantani è morto, gela il sangue 
a scriverlo, ad appena 34 anni. Diventa 
l’uomo dei sogni appena passato professio¬ 
nista, nella Carrera jeans di Davide Boifa- 
va e di Claudio Chiappucci. 

Ci sono cinque date che fanno leggen¬ 
dario Marco Pantani, cinque giorni eroici e 
maledetti nella sua parabola. Il 5 giugno 
del 1994 Pantani diventa campione. Il giro 
d’Italia aspettava il duello fra Indurain e 
Chiappucci e invece c’è Berzin in maglia 


rosa, e Indurain che - nelTultima settima¬ 
na di corsa - “deve” ridimensionare il russo 
e fare la gamba per il Tour. C’è un tappone 
con lo Stelvio in apertura, il Mortirolo e poi 
l’arrivo a Santa Cristina. L’Italia guarda la 
tv: aspetta Chiappucci, spera in Bugno. In¬ 
vece è la tappa che chiude una generazione 
e apre l’era Pantani. Marco va via sul Mor¬ 
tirolo. Dodici chilometri e mezzo, 10,6% di 
pendenza, ma con tratti attorno al 20, ripi¬ 
di e disumani. E Pantani vola. Si arrampi¬ 
ca come fa lui, alzandosi sui pedali ma 
tenendo le mani sulla curvatura del manu¬ 
brio e non sui freni come gli scattisti della 
salita, quindi portando le anche alte, ondeg¬ 
gianti. (Il suo non era uno scatto, era un 
cambio di velocità lungo cinquecento metri. 
Quando rifiatava non si poteva saltargli a 
ruota, perché la ruota di Pantani non si 
vedeva piu). Berzin è in crisi, Indurain ar¬ 
ranca. Pantani scollina, aspetta il Navarro 
per fare un po’ di strada insieme, poi se ne 
va di nuovo. Quel giorno le fantasie degli 
appassionati di ciclismo cambiano faccia, 
che diventa pelata (con ancora un po’ di 
capelli sopra gli orecchi), ossuta, triste. Pan¬ 


tani chiude il giro al secondo posto, dietro 
Berzin ma davanti a Indurain. 

L’altra data è il 18 ottobre del 1995. 
Era stato un anno complicato per Pantani, 
il Giro d’Italia saltato per una caduta in 
allenamento, il primo Tour de France af¬ 
frontato con una preparazione perciò preca¬ 
ria, la prima vittoria all’Alpe d’Huez, la 
montagna che in Francia dicono: è di Cop¬ 
pi. Ai mondiali colombiani prende il bron¬ 
zo, dietro agli spagnoli Diano e Indurain. Il 
18 ottobre Pantani corre la Milano-Torino. 
Una macchina risale scriteriatamente il per¬ 
corso di gara contromano e lo investe. Pan¬ 
tani si maciulla lagamba sinistra. Frattura 
di tibia e perone. Sembra finita, ma nel 
dolore Marco si ricostituisce. 

La terza data nel destino di Pantani è 
il 26 giugno del 1998. È quando muore 
Luciano Pezzi, il punto di riferimento per 
Marco Pantani dentro la Mercatone Uno, 
la sua nuova squadra, ma più in generale 
nel mondo del ciclismo. Pantani era torna¬ 
to fino a trionfare davanti a Tonkov nel 
Giro del 1998. Dopo il Giro, un po’ di feste, 
di gloria. Il Tour alle porte e poca voglia di 


correrlo. Poi muore Pezzi e Pantani va in 
Francia. Per lui. Per riportare un italiano 
davanti a tutti 33 anni dopo Gimondi. 
Quel Tour Pantani lo vince alla maniera 
dei campionissimi. Ogni salita, una fuga. 
Tutto quello che Ullrich guadagna in pari, 
a cronometro. Pantani lo riprende sulle 
montagne. Il 27 luglio, alla Grenoble - Les 
DeuxAlpes, il tedesco ha ancora un paio di 
minuti di vantaggio in classifica. Pantani 
deve prendere la maglia e mettere fra se il 
grande passista un po’ di secondi, perché c’è 
sempre la cronometro al penultimo giorno 
di corsa. Piove, c’è nebbia, grandina. Sul 
Galibier, quasi duemila settecento metri. 
Pantani va. Scatta a otto chilometri dalla 
sommità. <M’illumino di Pantani», scrive¬ 
rà l’inviato di Repubblica Gianni Mura. 
Ullrich prende nove minuti. A pochi chilo¬ 
metri dal confine, nell’alta Savoia, Pantani 
è leggenda. Giro e Tour nello stesso anno. 

Dura 10 mesi. Il 1999 si annuncia 
trionfale come il precedente. Il rodaggio di 
primavera, l’arrivo della stagione dei gran¬ 
di giri. Altra dimensione il Pantani ciclista 
non l’ha avuta, non l’ha voluta (un fondi¬ 


sta come lui avrebbe potuto dire la sua 
nella Liegi Bastogne Liegi, ai mondiali, o al 
Lombardia). Parte il Giro e Pantani domi¬ 
na in modo sfacciato. Il penultimo giorno 
di gara c’è il tappone, fatto apposta per 
l’impresa di Marco. Da Madonna di Cam¬ 
piglio all’Aprica, e nel mezzo il Cavia e il 
Mortirolo. Pantani nemmeno parte. L’ema¬ 
tocrito è sopra il 50%, esce dall’albergo con 
le forze dell’ordine intorno, con gli occhi 
gonfi per il pianto. Pantani muore un po’ 
lì. È il 5 giugno 1999, come era il 5 giugno 
il giorno del primo Mortirolo, cinque anni 
prima. Dopo Madonna di Campiglio la 
carriera di Pantani va avanti nelle parente¬ 
si felici della sua tormentata vita. Un orgo¬ 
glio smisurato, distruttivo. Correrà un gran¬ 
de Tour, con le ruote davanti al Re Arm¬ 
strong, sempre in salita, ancora più forte di 
tutti. La salita. La vita diventa un’arrampi¬ 
cata, in una cronologia è giusto scrivere 
tutto, ma in un ricordo Pantani si ferma 
qui. Il resto non conta. E la quinta data è 
da scrivere sul marmo, sopra il tumulo di 
un ragazzo che ha fatto sognare, ha sbaglia¬ 
to e ha perso tutto. 


ESTRAZIONE DEL LOnO 

BARI 

82 

90 

54 

36 

48 

CAGLIARI 

23 

75 

40 

51 

43 

FIRENZE 

86 

25 

74 

55 

28 

GENOVA 

12 

73 

50 

36 

10 

MILANO 

41 

80 

13 

27 

42 

NAPOLI 

17 

6 

25 

27 

5 

PALERMO 

81 

18 

85 

45 

70 

ROMA 

35 

58 

34 

39 

73 

TORINO 

24 

14 

71 

79 

50 

VENEZIA 

86 

13 

63 

48 

11 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

co 

1 41 

1 81 

1 82 

1 86 

13 

Montepremi 

€ 7.134.991.79 

Nessun 6 Jackpot 

€ 30.739.725.63 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 1.426.998.36 

Vincono con punti 5 

€ 75.105.18 

Vincono con punti 4 

€ 407.24 

Vincono con punti 3 

€ 11,87 
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Gino Sala 
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ANDORA (liti) Povero ciclismo che si lascia schiajfeg- 
giare nelle sue componenti più genuine e fuori dal 
grande circo che opera con le fonti del guadagno. 
Povero Giro di Liguria, tolto dall’elenco delle prove 
a tappe e ridotto ad una corsa di un sol giorno dopo 
gli impedimenti del prefetto di Imperia che hanno 
annullato legare di venerdì e di ieri. Via i traguardi 
di Castellano e Pietra Ligure, sul taccuino degli 
organizzatori è rimasta quella che doveva essere la 
terza tappa, cioè la Mignanego-Arenzano in pro¬ 
gramma oggi sulla distanza di 134 chilometri e 
dotata di un finale con tre passaggi sui tornanti dei 
Giovi. 

In sostanza il Liguria viene decimato, ridotto ad 
un traguardo domenicale con danni enormi per chi 



Giro di Liguria, finalmente il gruppo in sella per una tappa vera 

Oggi l’unica gara rimasta dopo la riduzione del programma. La kermesse di Andora al danese Hamburger 


l’aveva costndto. Tutto sommato e al di là di alcuni 
difetti sui quali si poteva chiudere un occhio conside¬ 
rando le difficoltà incontrate dagli organizzatori, 
mi sento vicino e solidale con Antonio Canella, 
Sergio Novello e l’intero corpo di un volontariato 
che ama e sostiene lo sport della bicicletta senza 
particolari interessi di parte, semplicemente anima¬ 
to da un’ammirevole passione. 

Cosa sarebbe il ciclismo se bastoniamo questi 
costruttori? Sarebbe completamente nelle mani dei 
faccendieri, di gente che ricava enormi profitti e che 
mai è stata punita per episodi e fatti di una gravità 
assoluta. 


E poi non è bello, anzi è deplorevole vedere 
confinato a fondo pagina le disavventure del Ligu¬ 
ria sul quotidiano che allestisce il Giro d’Italia, la 
Milano-Sanremo, il Giro di Lombardia e la Tirre- 
no-Adriatico. Lontana da me l’idea di far scuola ai 
colleghi e agli amici della «rosea», però mi urta la 
mancanza di sensibilità, il modo di comportarsi 
davanti ad una delibera che la prima volta nella 
storia del ciclismo ha bloccato un avvenimento. In- 
somma, non mi aspettavo che il bistrattato Liguria 
finisse in un angolo basso della Gazzetta dello Sport. 

Ieri, grazie alla comprensione e alla disponibili¬ 
tà del sindaco Pierluigi Pesenti, abbiamo seguito 


l’interessante kermesse di Andora svoltasi a cavallo 
di un circuito di due chilometri e rotti da ripetere 
quaranta volte. Lodevole l’impegno dei concorrenti, 
numerosi i tentativi di fuga il più consistente dei 
quali ha portato alla ribalta nove attaccanti. Quan¬ 
do mancavano settecento metri alla conclusione il 
danese Hamburger (in una foto d’archivio) si è 
esibito in un allungo che gli ha permesso di vincere 
davanti all’americano O’Bee. Terzo Masolino, quar¬ 
to Popovych, quinto Forster. E avanti per dare al 
calpestato Giro di Liguria il nome del suo vincitore. 
Ho intuito una voglia di protestare a colpi di pedali 
e dovrei assistere ad una bella corsa. 



Sei Nazioni di rugby: oggi a Roma gli azzurri contro l'Inghilterra campione del mondo 


Franco Berlinghieri 


ROMA Oggi sullo smeraldo del Flami¬ 
nio (diretta su La7 a partire dalle 
15.00, fischio d'inizio alle 16.00), il 
Sei Nazioni apre i battenti e 
ritalrugby ospita l'Inghilterra alla 
sua prima uscita ufficiale dopo la 
conquista della World Cup 2003. Do¬ 
po la storica "performance", gli ingle¬ 
si sono visti nel mondo del rugby 
con ancora più rispetto ma anche 
con un pizzico d'invidia in più (per¬ 
ché come dicono i francesi con una 
punta di veleno «sono fieri, heUi e 
guadagnano molto»). 

I loro ingaggi e premi sono sicu¬ 
ramente da paperoni del rugby. È 
ricca anche la loro Federazione che 
secondo quanto riportato da taluni 
magazine, ha chiuso il bilancio 
2002-2003 con un fatturato di 102 
milioni d'euro (più 20%). Gli utili 
sono volati a 26 milioni d'euro (più 
49%). Non ci sono da fare confronti, 
ovviamente, con i conti di casa no¬ 
stra: il budget della Federazione ita¬ 
liana di rugby (non professionista) 
arriva solo a 13 milioni d'euro. In- 
somma, una pioggia di gloria e di 
soldi è caduta sulla storia recente, 
tutta da raccontare, del rugby di Sua 
Maestà. 

Siamo nel 1999 e il pianeta ovale 
inglese è uscito umiliato dai mondia¬ 
li organizzati in casa. I club sono in 
crisi di risultati e di soldi. Un primo 
passo verso una sorta di semi profes¬ 
sionismo (non ammesso, ma tollera¬ 
to) non è sufficiente a far crescere il 
movimento. Molti nostalgici recla¬ 
mano il ritorno alle radici dilettanti¬ 
stiche. A quel punto la potente 
"Rugby Union" inglese compie una 
scelta storica e lancia la sua sfida: 
portare lo sport ovale sulla sponda 
del professionismo e legare il rilan¬ 
cio del movimento ai successi della 
nazionale. Con il tipico pragmati¬ 
smo britannico, quella che era stata 
la vestale del dilettantismo nel gioco 
ovale, intuisce le potenzialità e il busi¬ 
ness di uno sport che si va globaliz- 
zando sotto il segno dei diritti televi¬ 
sivi. Ci si butta dentro con tutta la 
sua capacità organizzativa. Fino al 
2003 spalma investimenti per centi¬ 
naia di miliardi di vecchie lire. Tutto 
ciò - unito ad una grande program¬ 
mazione, alla cura d'ogni particolare 
dettaglio di gioco e soprattutto ad un 
grappolo d'atleti di forte spessore at¬ 
letico e tecnico - ha portato alla vitto- 



Vincent Clero (in primo piano con la palla) viene placcato da Malcolm O'Kelly durante l’incontro di ieri tra Francia e Irlanda a Parigi 


All star game della Nba 


Parata di stelle a Los Angeles 
sotto alla torre einese Ming 

Francesco Sangermano 

L’ultima volta che il firmamento della Nba si fermò a Los Angeles per la parata 
delle sue stelle correva il 1983. Erano i tempi in cui Woody AUen ironizzava sui 
costumi americani con “Zelig”, Sergio Leone metteva in scena “Cera una volta 
l’America...’’ ed usciva ET, l’extraterrestre. Sul parquet, invece, gli occhi erano 
tutti per Magic Johnson (sedici assist nell’occasione, record ogni epoca per un 
All Star Game) e Kareem Abdul Jabbar, stelle dei locali Lakers. A rubar loro la 
scena ci pensò però Doctor J, al secolo Julius Erving, che fece 25 punti e guidò 
l’Est di Billy Cunningham alla vittoria in casa degli “occidentali”. A ventun’anni 
di distanza i migliori giocatori di basket del mondo tornano alle pendici di 


Hollywood per un appuntamento che, a livello di richiamo mediatico e eventi 
mondani correlati, è secondo di là dall’Oceano solo al Superbowl di football. 
Anche perché, quello di stanotte (la palla a due si alzerà quando a queste 
latitudini scoccano le 3), sarà l’AU Star Game più internazionale di sempre con 6 
stelle nate e cresciute lontano dagli Usa: a est il canadese Magloire, a ovest 
Duncan delle Isole Vergini, il russo Kirilenko, Il tedesco Nowitzki, il serbo 
Stojakovic e il cinese Yao Ming. Non basta. Proprio Yao (al secondo anno nella 
Lega) ha spodestato nelle preferenze dei tifosi il padrone di casa Shaquille 
O’Neal nel quintetto titolare dell’Ovest a fianco di Duncan, Baron Davis, Gar- 
nett (Mvp della scorsa edizione) e dell’altro figlio di L.A. Kobe Bryant, i cui guai 
giudiziari (è accusato di aver stuprato una ragazza in un hotel del Colorado la 
scorsa estate) non sembrano averne intaccato il fascino. In assoluto, però, il 
maggior numero di voti è andato a Vince Carter, in quintetto con l’Est insieme a 
Iverson, Me Grady, Jermaine O’Neal e Ben Wallace. Per molti, però, all’appello 
(riserve comprese) manca qualcuno. Trattasi di Lebron James, diciotto anni, 
esordiente assoluto senza aver fatto l’università eppure la sua canottiera è già la 
più venduta in tutti gli Stati Uniti. Il fenomeno dei Cleveland Cavs ha giocato 
“soltanto” nella gara tra le matricole e i giocatori al secondo anno, la sua squadra 
ha perso ma ha scritto 33 punti con giocate da brividi. Prevedere che tra dodici 
mesi lo vedremo coi “grandi” è sempheemente troppo facile. 


ria nella World Cup. Ora è tempo di 
gloria, senza perdere di vista qualche 
buon affare: si organizzano esibizioni 
in decine di località inglesi, con la 
partecipazione d'alcuni atleti mondia- 
h. 

E gli azzurri? Per il momento ri¬ 
mangono semplicemente affascinati 
dai maestri del rugby. Non è certo se 
gli inglesi li giudichino degni del loro 
rispetto. Se il rugby non fosse evoluto 
verso il professionismo, se non fosse 
stato ideato il Campionato del mon¬ 
do, se il business non avesse imposto 
le sue regole, forse - ancora oggi - 
ritaha starebbe tribolando per incon¬ 
trarli in un match ufficiale. I "Tutti 
Bianchi" sono la loro bestia nera. Fi¬ 
nora le due nazionali si sono affronta¬ 
te nove volte e sono state, manco a 
dirlo, nove sconfitte azzurre (nel Sei 
Nazioni quattro sconfitte con 124 
punti subiti contro 49 reahzzati). No¬ 
nostante i numerosissimi infortuni a 
cui i campioni del mondo hanno do¬ 
vuto far fronte al rientro dalla vitto¬ 
riosa campagna in terra d'Australia 
(un milione di tifosi li ha accolti lun¬ 
go Oxford Street), il et Woodward, 
ha confermato 10/15 della formazio¬ 
ne scesa in campo nella finale mon¬ 
diale contro i WaUabies australiani il 
22 novembre scorso. Si tratta di Bal- 
shaw, Cohen, DaUaglio, Greenwood, 
Hni, Kay, Lewsey, Robinson, Vickery 
e Woodman. Fa notizia il ritiro dalle 
competizioni internazionali del capi¬ 
tano Martin Johnson. A 34 anni, do¬ 
po dieci anni di presenza tra i "XV 
della Rosa", la seconda linea con «il 
viso più duro» del rugby inglese, ha 
deciso di pensare ad un futuro diver¬ 
so. Momentanea, invece, l'assenza 
del "baronetto" Jonny Wilkinson: 
l'uomo più famoso e pagato del 
rugby mondiale. "Wilko" ha subito 
un infortunio alla spalla e deve rinun¬ 
ciare a giocare la prima parte del tor¬ 
neo iniziato ieri (Francia-Irlanda 
35-17, GaUes-Scozia 23-10). L'Italia, 
anche se è affascinata dalla storia e 
dal mondiale dei "XV World", scende 
in campo per vincere. Almeno così 
dice il coach azzurro John Kirwan. 
Qualche riscontro ad una previsione 
così ottimistica c'è. Nell'ultimo anno 
gli azzurri hanno giocato bene mo¬ 
strando cuore, coraggio, orgoglio e 
una forte preparazione atletica (sono 
passati da una tenuta su 40’ agli 80’ 
dell'intero match). Soprattutto han¬ 
no voglia di battersi alla pari. Contro 
qualsiasi avversario, come richiede 
questo sport di combattimento. 


in 

breve 


- Giro del Mediterraneo 

A Cipollini la quarta tappa 

Mario Cipollini ha vinto in vola¬ 
ta la 4/a tappa del Giro del 
Mediterraneo di ciclismo, cor¬ 
sa da Greasque e Marignane 
(147 Km), davanti al compa¬ 
gno di squadra Andrus Aug. 
Ter 20 si è piazzato Marco Za- 
notti. Per l’ex campione del 
mondo è la prima vittoria sta¬ 
gionale. La classifica è guida¬ 
ta dallo spagnolo della (lofidis 
Igor Astarloa che precede di 2 
secondi Paolo Bettini. 

- Infarto, giovane tifoso Juve 
muore al gol di Del Piero 

L’emozione per un gol di Del 
Piero sarebbe stata fatale per 
un ragazzino di 16 anni, Ema¬ 
nuel Paiusco, morto giovedì 
mentre guardava in tv In- 
ter-Juve. La tragedia a Carmi- 
gnano, un paese in provincia 
di Padova. Il giovane era gran¬ 
de tifoso bianconero: quando 
al 33' della ripresa Del Piero 
ha segnato la rete del 2-1 per 
la Juve, Emanuel è scattato in 
piedi per esultare, ma si è su¬ 
bito accasciato sul divano. I 
soccorsi sono stati inutili. 

- Sci, Libera: podio austriaco 
A vincere è un super Maier 

Vittoria in casa per l’austriaco 
Hermann Maier che si è aggiu¬ 
dicato la Libera di Coppa del 
Mondo, disputata a St Anton, 
con il tempo di 1’56”09. Al 
secondo posto ha concluso il 
connazionale Stephan Ebe- 
rharter, 3° un altro austriaco, 
Johann Grugger. 

- Nel nuovo governo croato? 
Boban dice di no 

Zvonimir Boban ha scelto di 
restare fuori dal nuovo gover¬ 
no della Croazia. L'ex giocato¬ 
re del Milan ha rifiutato la pro¬ 
posta di essere nominato sot¬ 
tosegretario allo sport del go¬ 
verno guidato dal primo mini¬ 
stro Ivo Sanader. 

- Short Track, record 1000 mt 
battuto sei volte in una gara 

Nella prova di Coppa del Mon¬ 
do di short track, a Bormio, il 
primato dei 1.000 metri sui 9 
giri della pista corta, detenuto 
dal canadese Manette con 
1’25”662, è stato superato 
per sei volte da cinque atleti. 
La miglior prestazione definiti¬ 
va, con vittoria, è del cinese Li 
Jajun, con 1’24”674. 


EVENTO La finale della eoppa in onda sul maxisehermo nel eentro di Roma, tra tifosi maroeehini e tunisini divisi dal tifo ma uniti nella festa 

Pallone e cous cous, l’Africa in piazza Vittorio 


Massimo Solani 


ROMA Da una parte gli stand colorati 
del carnevale multietnico, dall’altra il 
tendone che ospita il maxischermo 
dove scorrono le immagini della fina¬ 
le della Coppa d’Africa fra Tunisia e 
Marocco. Da una parte decine di bam¬ 
bini mascherati che ballano insieme 
agli animatori e ai mangiafuoco, dal¬ 
l’altra un centinaio di adulti fasciati 
nelle bandiere del proprio paese che 
cantano a squarciagola e danzano al 
ritmo dei jambè trepidando per le 
azioni delle proprie squadre. Roma, 
piazza Vittorio. Senza ombra di dub¬ 
bio il cuore multietnico della capitale, 
l’unico quartiere in città dove è più 
facile comprare cous cous e riso canto- 
nese piuttosto che il pane. Dopo 21 
giorni di gare appassionanti, la Cop¬ 
pa d’Africa 2004 arriva al suo epilogo 
con la finale fra la Tunisia, paese ospi¬ 
tante, ed il Marocco. Nello stadio di 
Tunisi c’è un mare di gente, ma an¬ 


che a Roma il pubblico è da grandi 
occasioni, pressato sotto un tendone 
in attesa che sul maxischermo appaia¬ 
no le prime immagini. «Oggi tutta la 
gente del mio paese sarà incollata alla 
tv per la partita - confida Houssine, 
muratore per una impresa edile - per 
la Tunisia è una giornata storica, non 
abbiamo mai vinto la Coppa d’Africa 
e questa è la nostra occasione. Ho 
lasciato il mio paese sette anni fa e 
non sono più tornato, oggi col cuore 
sono lì». 

Dall’ingresso del tendone, quan¬ 
do tutti guardano impazienti l’orolo¬ 
gio nel timore di perdersi anche un 
solo istante della partita, compare il 
sindaco Walter Veltroni. Sua l’idea di 
allestire un maxischermo per permet¬ 
tere agli immigrati di seguire la Cop¬ 
pa d’Africa, suoi gH applausi di ringra¬ 
ziamento della gente. «Oggi è le gior¬ 
nata dell’integrazione - spiega il sinda¬ 
co - Anche una partita di calcio può 
favorire questo processo e la finale 
della Coppa d’Africa fornisce lo spun¬ 


to per una giornata all’insegna dello 
stare insieme. Roma è una città che si 
apre sempre di più aU’integrazione 
tra culture, pensieri e religioni diver¬ 
se». Belle parole e applausi sinceri, ma 
è la partita a rapire i pensieri di tutti, e 
quando dagli altoparlanti la voce del 
commentatore francese irrompe nella 
sala il grido del pubblico ha il sapore 
di una liberazione. Le bandiere spun¬ 
tano aU’rmprowiso sorrette da decine 
di mani... da una parte ci sono quelle 
rossa con la stella verde del Marocco, 
dall’altra quelle tunisine, sempre ros¬ 
se, su cui campeggia lo spicchio di 
luna bianca e la stella al centro. 

Il pubblico marocchino è più 
chiassoso e festante e i cori riempiono 
immediatamente il tendone, e basta¬ 
no pochi minuti perché piazza Vitto¬ 
rio si trasformi in una succursale euro¬ 
pea dello stadio di Tunisi. La gioia 
marocchina, però, dura poco e dopo 
soltanto 5’ i padroni di casa sono in 
vantaggio grazie ad un colpo di testa 
di Dos Santos. L’inerzia del tifo, a 


quel punto, è tutta loro e tale resta fino 
al pareggio di Mokhtari 33 minuti do¬ 
po. Ad accompagnare la palla in rete ci 
pensano le decine di tifosi marocchini 
accalcati sotto questo enorme gazebo, 
gente che ha lasciato il proprio paese 
con in testa il sogno di una vita miglio¬ 
re. E se il tifo per un giorno li divide 
dai “fratelli” tunisini, il destino li ha 
uniti già da tempo per le strade di una 
nazione straniera che se in queste occa¬ 
sioni è ospite premurosa, per il resto 
dell’anno è matrigna cattiva interessa¬ 
ta alle loro braccia, al frutto della loro 
fatica. «Ora dobbiamo vincere perché 
siamo più forti e perché stiamo giocan¬ 
do meglio. Vedrai che vinceremo» ci 
dice Khalì, che al collo ha la sciarpa 
della Roma e in camera un poster di 
Roberto Baggio con la maglia della Na¬ 
zionale. «Sono arrivato qui dieci anni 
fa - ci spiega - quando avevo soltanto 
sei anni. Mi sento del tutto italiano, 
ma il mio cuore è marocchino. Faccio 
il tifo per un paese che quasi non ricor¬ 
do più ma non dipende dalla nazionali¬ 


tà, è una questione di radici. E oggi 
vedrai che vinciamo. InshaUah...». Nel- 
EintervaUo, la musica riesce a scalzare 
il calcio solo per pochi frenetici istanti 
in cui il ritmo è scandito dai tamburi 
dei tifosi marocchini. Fra loro, che bal¬ 
lano in cerchio coinvolgendo quanti si 
fermano a guardare incuriositi, anche 
gli occhi a mandorla di due ragazzi 
cinesi. Nel loro sorriso, il senso di una 
convivenza fra culture e tradizioni di¬ 
verse che ha fatto di piazza Vittorio il 
laboratorio per un esperimento impen¬ 
sabile altrove. 

La partita riprende e come anche 
nel primo tempo la Tunisia segna qua¬ 
si subito con Jaziri che raccoglie la pal¬ 
la dopo un errore del portiere maroc¬ 
chino Fouhami. Il risultato non cam¬ 
bia più e quando gli altoparlanti fanno 
rimbalzare nel tendone il triplice fi¬ 
schio la scena è tutta dei tifosi tunisini 
che, bandiere in pugno, osservano 
commossi la cerimonia della premia¬ 
zione e si asciugano gli occhi sulle note 
dell’inno. 




In edicola oggi con 


O Libro "Diario da Nassiriya" € 3,50 in più 

O Libro "Educare all'odio" € 3,50 in più 

O Libro "Le Religioni dell'Umanità" 

L'IsIam € 4,90 in più 
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I FRANCESCANI CONTRO CANALE 5 
PER «BENEDETTI DAL SIGNORE» 

Un prodotto «mediocre», che rivela 
«l'ignoranza della realtà» dei 
francescani. L'Ordine dei frati minori 
sconfessa la miniserie Benedetti dal 
Signore, con i comici Ezio Greggio ed 
Enzo lacchetfi, frasmessa su CanaleS. 
I frati hanno aspettato la fine del 
programma per intervenire «per non 
contribuire a dare visibilità a un 
prodotto che usa il linguaggio della 
farsa e giocando su sfereotipi, ma fa, 
nello stesso tempo, riferimento a 
un'espressione della vita consacrata, 
quale il francescanesimo, che ha un 
grande spessore spirituale e culturale 
completamente trascurato dalla 
miniserie». 



Che magia, quando il teatro di Grotowski vive nel «Dies Irae» dei suoi eredi 


Massimo Marino 

Nel pubblico ci sono spagnoli, inglesi e un signore 
volato fin qui dagli Stati Uniti. Thomas Richards è 
l’erede designato di uno dei grandi maestri del teatro 
del Novecento, Jerzy Grotowski. Dopo la sua morte 
ha preso in mano il testimone del Workcenter di 
Pontedera, un luogo dove il teatro è inteso come 
ricerca radicale dell'attore su di sé. 
n maestro polacco arrivò qui nel 1986, dopo aver 
chiuso con la creazione di spettacoli e anche con il 
«parateatro», incontri in situazione di isolamento 
che cercavano di acuire le facoltà percettive e comuni¬ 
cative dei partecipanti. Nei dintorni della cittadina 
toscana iniziò a sperimentare l'arte come «veicolo», 
spostando l'attenzione dal montaggio di materiali da 
offrire allo sguardo a una concentrazione dell'«at¬ 


tuante» (non più attore) su se stesso e sulle radici 
profonde dell'energia. 

Richards ha continuato l'investigazione, spingendola 
avanti e tornando anche a fare i conti con il teatro. In 
questa direzione va Dies Irae, un sorprendente spetta¬ 
colo simile a un rituale, diretto insieme a Mario 
Biagini e interpretato dalla compagnia multinaziona¬ 
le del Workcenter. 

I testi, in inglese, si basano principalmente sui Diari 
di Kafka. Si raccontano un esperimento e un sacrifi¬ 
cio. In uno spazio circondato dall'abbraccio di due 
gradinate di spettatori è sistemata una tavola coperta 
da un bianco telo. Fra canti gregoriani e strepiti 
acuti, contrazioni, scatti, una giovane cinese sarà 
trasformata in cavia, vittima, medium. Vestita di 


rosso sarà la catalizzatrice per rivelare forze potenti e 
oscure, in una cerimonia innescata dalla lettura di 
un libro scarlatto che apre le porte dell'apocalisse. 
Intorno un coro genera mostri e mette alla prova la 
resistenza dell'eroina, produce scontri e violenza, una 
sorella e vari antagonisti, tentazioni e lusinghe. Dal 
tessuto connettivo di canti scuri e vibrati emergono le 
visioni di un teatro grande quanto la mente, quanto 
il dolore della rappresentazione, quel dover contenere 
in apparenze e rituali socialmente accettabili le ten¬ 
sioni dell'individualità, l'essenza mutevole e contra¬ 
stata di ognuno. 

Una mirabile poesia d'attore, basata su una tecnica 
mai fredda, ci trascina in un mondo cangiante. Con 
la guida di un officiante (lo stesso Biagini) si viene 


precipitati in una sinfonia di ombre, in una favola di 
materiali sfuggenti simile a un sogno. Fra i vagiti 
della nascita e i rantoli dell'agonia lo spazio si dilata 
a navata di chiesa e campo di battaglia, si restringe a 
teatro delle ombre, a grido, a bara. L'esperimento si 
rivela quello di una vita che cerca la propria consi¬ 
stenza lottando con la (inevitabile) rappresentazio¬ 
ne, mossa come canna da venti leggeri e impetuosi, 
sibilante come freccia che colpisce chi l'ha scoccata. 
La morte è la sconfitta e la resurrezione finale. Perché 
quello che si è raccontato non è altro che finzione: un 
teatro che incide nella carne il bisogno di verità. 

In scena fino a oggi al teatro di via Manzoni di 
Pontedera. Info 0587.55720. Si replica in maggio a 
Firenze, al festival «Fabbrica Europa». 
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ANTIMAFIA IN TV 


Silvia Garambols 


G iovanni Falcone e Paolo Borselli¬ 
no. In uno scorcio d’estate, tra la 
fine di maggio e il culmine di lu¬ 
glio del 1992, due stragi insanguinano la 
Sicilia, tra Capaci - lungo l’autostrada che 
porta a Palermo - e via D’AmeKo, nel cuore 
della città. Falcone e Borsellino, due magi¬ 
strati simbolo, due vite sul fronte della lot¬ 
ta alla mafia, stroncate dalla mafia. E ora, 
due film per la tv. È ormai prossima alla 
messa in onda la fiction in due puntate 
dedicata a Borsellino, interpretata da Gior¬ 
gio Tirabassi e diretta da Paolo Tavarelli, 
per Canale 5 (le riprese sono iniziate lo 
scorso autunno). È previsto invece solo per 
il prossimo ottobre il primo ciak del film 
che, per Raiuno, RaiFiction dedica a Falco¬ 
ne. «Concorrenza? Sarebbe di cattivo gu¬ 
sto, pessimo gusto. E poi non è vero - dice 
Luca Milano, dirigente di Rai Fiction -. Del 
resto, quando Canale 5 ha annunciato il 
film su Borsellino, noi stavamo già pensan¬ 
do alla produzione su Falcone...». 

Sì, sarebbe di pessimo gusto proporre 
fiction contro fiction sui due magistrati 
amici assassinati in Sicilia a poche settima¬ 
ne l’uno dall’altro. Soprattutto visto che 
quello della concorrenza sui doppioni è un 
vizio che Mediaset e Rai non riescono a 
togliersi. È infatti lungo l’elenco di sceneg¬ 
giati delle due tv che sembrano prodotti in 
fotocopia: da quelli su Padre Pio e Giovan¬ 
ni XXIII, a Papa Wojtyla e Meucci e via 
elencando con le vite dei santi e le serie 
sugli imperatori romani, fino alle fiction in 
costume: l’ultimo caso è di qualche sera fa, 
con il film dei fratelli Taviani su Luisa San- 
felice trasmesso da Raiuno mentre su Cana¬ 
le 5 andava in onda Elisa di Rivombrosa di 
Cinzia Th. Torrini (da una rete all’altra le 
stesse ambientazioni settecentesche, che in 
tv altrimenti non si vedono mai...) 

Portare in tv balcone e Borsellino, pe¬ 
rò, fa la sua bella differenza: si torna a 
parlare di attualità e di mafia, in una tv 
arroccata - al contrario - a raccontare sto¬ 
rie che scivolano nella programmazione 
senza scosse, tra avventure, romanzi, bio¬ 
grafie di papi santi e beati, «originali televi¬ 
sivi» - come si diceva un tempo - o trasposi¬ 
zioni letterarie. Tra le poche eccezioni Per- 
lasca o il film su Salvo D’Acquisto: l’uno e 
l’altro, infatti, hanno fatto clamore. E ascol¬ 
ti. 

«Sulla strage di Capaci abbiamo realiz¬ 
zato qualche anno fa anche YAttentatuni, 
un’inchiesta sull’attentato a Falcone. Lo 
aveva mandato in onda la Raidue di Frecce- 
ro», continua Luca Milano. Il docu-film 
proposto nel 2001 (tratto dal libro inchie¬ 
sta di Giovanni Bianconi e Gaetano Savatte- 
ri), interpretato da Veronica Rivetti e Clau¬ 
dio Amendola, non è stato l’unico omag¬ 
gio della tv ai due magistrati: in occasione 
del decennale della morte su tutte le reti 
sono andati in onda materiali filmati e spet¬ 
tacoli registrati. Ma è la prima volta che le 
loro storie diventano veri film. Le sceneg¬ 
giature erano già lì, pronte, scritte nelle 
biografie ritagliate dai giornali: c’è l’indagi¬ 
ne, il giallo, la caparbietà, l’eroismo, i colpi 
di scena, le delusioni, la parola fine. Falco¬ 
ne, nato a Palermo nel ‘39, in via Castrofi- 
lippo, figlio di un chimico, che dichiarava: 
«Si muore generalmente perché si è soli o 
perché si è entrati in un gioco troppo gran¬ 
de». Borsellino, nato nel ’40, figHo di farma- 


Rai e Mediaset eontinuano 
a eopiarsi le idee, ma qui 
e’è una buona eausa. 
Canale 5 va in onda tra 
breve, Raifietion inizia le 
riprese a ottobre 



FALCONE e BORSELLINO 

Per non dimenticare 



Due magistrati massacrati 
dalla mafia. E, per una volta, 
due fiction che non si sdraiano 
su temi innocui: la Rai 
racconterà la vita di Falcone, 
Canale 5 quella di Borsellino 


grande schermo 

Stragi di Capaci e via D’Amelio 
Il cinema le ha già raccontate 



Sopra Falcone 
e Borsellino. 
Accanto 
Lino Ventura in 
«Cento giorni a 
Palermo» 
di Giuseppe 
Ferrara 


L a fiction tv «scopre» le stragi di Capaci e via d’Ame- 
lio? Il cinema c’era già «arrivato». Giuseppe Ferra¬ 
ra, regista da sempre votato all’impegno civile e 
alla denuncia, nel ‘93 firma il suo instant-movie, Gio¬ 
vanni Falcone. Una ricostruzione - come sempre basata 
su dettagliate ricerche - degK ultimi dodici anni di attivi¬ 
tà del giudice ucciso dalla mafia che, nel film, ha il volto 
di Michele Placido. Il racconto descrive il lavoro del 
pool antimafia di Palermo con Paolo Borsellino (Gian¬ 
carlo Giannini)e Ninni Cassarà; gli interrogatori dei 
primi grandi pentiti come Buscetta. Poi, ancora, lo 
smantellamento del pool e l’incarico di Falcone al mini¬ 
stero di grazia e giustizia, fino a quel tragico 23 maggio 
‘92. 


Di Paolo Borsellino, ma soprattutto della sua scor¬ 
ta, racconta il recentissimo Gli angeli di Borsellino, del 
giovane Rocco Cesareo. Un film per il grande schermo, 
ma molto «televisivo», che s’incentra sulla figura di 
Emanuela Loi, l’unica donna poliziotto assegnata a pro¬ 
teggere il giudice. Di lei ci viene raccontata la sua vita 
privata e professionale che si intreccia a stretto nodo 
con quella degli altri quattro uomini della scorta. E a 
loro volta, inevitabilmente, con quella di Borsellino. 

Ma non sono soltanto Falcone e Borsellino i giudici 
antimafia che il cinema ci ha raccontato. Ce ne sono 
tanti di titoli che rimandano all’impegno contro Cosa 
Nostra. Lo stesso Giuseppe Ferrara neU’84 racconta gli 
ultimi tre mesi di vita Nando Dalla Chiesa (Lino Ventu¬ 


ra) in Cento giorni a Palermo. Di complotto eversivo 
legato alla morte di tre magistrati ha raccontato in 
modo esemplare Francesco Rosi in Cadaveri eccellenti. 
E, ancora, della morte di un giudice antimafia ha descrit¬ 
to l’esistenza anche la tedesca Margarethe von Trotta in 
Il lungo silenzio. Perché si uccide un magistrato? è la 
domanda a cui ha cercato di dare risposta col suo film 
Damiano Damiani, capostipite del cinema d’impegno 
civile. Il quale col successivo Io ho paura dà una sua 
lettura degli anni di piombo allargando lo sguardo ai 
rapporti tra eversione e servizi segreti. Infine ricordia¬ 
mo ancora La scorta di Ricky Tognazzi, quasi un omag¬ 
gio a coloro che rischiano tutti giorni la loro vita. 

ga.g. 


cisti e cresciuto in un quartiere borghese, 
La Magione, che ai ragazzi della sua scorta 
ripeteva: «Se muoio adesso, il mio compito 
l’ho svolto». Falcone e Borsellino, amici 
per una vita, legati da un destino, e ora 
«concorrenti» in tv. 

Borsellino avrà il volto di Tirabassi, di¬ 
ventato famoso come il commissario Ar- 
denzi nella fiction Distretto di polizia, men¬ 
tre Falcone potrebbe essere interpretato da 
Luca Zingaretti (anche se l’attore non ha 
ancora confermato la sua presenza e il pros¬ 
simo autunno dovrebbe essere impegnato 
anche sul set di Montalbano, sempre con lo 
stesso produttore, Carlo Degli Esposti). È 
Tirabassi a raccontare come si è convinto 
ad interpretare il giudice: «Ho letto molto 
su Borsellino e - non vorrei essere retorico - 
ma è stata proprio la sua storia a liberarmi 
dalla paura e a convincermi del tutto. In 
confronto che vale la mia paura d’attore?». 

Le due storie, nella realtà, si intreccia¬ 
no continuamente. Il famoso pool di Paler¬ 
mo che comprendeva quattro magistrati, 
Falcone, Borsellino e Barrile sotto la guida 
di Rocco Chinnici, creò un legame comuni¬ 
tario tra quei giudici. Dalle cronache torna¬ 
no memorie terribili di storie di lotta alla 
mafia: a partire dall’assassinio dei funziona¬ 
ri di polizia Giuseppe Montana e Ninni 
Cassarà, stretti collaboratori di Falcone e 
Borsellino, nell'estate '85. Proprio allora si 
cominciò a temere anche per l'incolumità 
dei due magistrati, che per motivi di sicu¬ 
rezza furono indotti a soggiornare qualche 
tempo con le famiglie presso il carcere dell' 
Asinara. Ma nei palazzi della giustizia corre¬ 
vano anche veleni: si firmava «il corvo» 
l’autore delle lettere anonime contro Falco¬ 
ne... 

Siamo al 23 maggio del 1992. Il giudice 
Falcone tornava a Palermo da Roma. Ad 
attenderlo aU'aeoporto di Punta Raisi la 
sua scorta. Le tre auto blindate si avviano 
verso il capoluogo siciliano sull'autostrada 
A2 Palermo-Trapani. La deflagrazione ra¬ 
diocomandata dei cinque quintali di tritolo 
collocati in un sottopassaggio dell'autostra¬ 
da nei pressi dello svincolo di Capaci, avvie¬ 
ne alle 17.56. La prima auto blindata a salta¬ 
re in aria è quella dei tre agenti di scorta: 
Antonio Montinari, Vito Schifano e Rocco 
Dicillo, che muoiono sul colpo. Nella se¬ 
conda auto alla guida c'è il giudice Falcone 
con accanto la moglie Fancesca MorviUo. 
Entrambi vengono trasportati all'ospedale 
civico di Palermo dove muoiono un'ora 
più tardi. Si salvano Giuseppe Costanza, 
seduto dietro Giovanni Falcone, e gli agen¬ 
ti della terza auto. Dopo la morte di Falco¬ 
ne la tensione nel capoluogo siciliano è 
altissima, e l'attenzione della scorta di Bor¬ 
sellino massima. Cosa Nostra decide di osa¬ 
re quello che si riteneva, allora, impensabi¬ 
le: il 19 luglio nel cuore di Palermo una 
Fiat Seicento imbottita con 50 chili di esplo¬ 
sivo viene fatta saltare alle 16.55, mentre il 
magistrato citofona al campanello della ma¬ 
dre. Un boato. La 600 si disintegra volando 
per trenta metri, devastando le auto blinda¬ 
te, riducendo a carcasse fumanti altre tren¬ 
ta macchine e facendo tremare le fonda- 
menta dei palazzi. Insieme a Borsellino 
muoiono cinque poliziotti della scorta, 
Emanuela Loi, Agostino Catalano, Vincen¬ 
zo Limuli, Walter Cosina e Claudio Traina, 
in ospedale si contano 23 feriti, tra cui An¬ 
tonio VuUo, l’unico della scorta a salvarsi. 
Un altro massacro. Ora sarà la tv a raccon¬ 
tarli. Vedremo come. 


Le sceneggiature erano 
già nelle biografie dei due 
giudici. A interpretare 
Borsellino è Giorgio 
Tirabassi, Zingaretti farà, 
forse. Falcone 
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La «Statira» è una principessa di sensualità, a Napoli l’hanno sentito bene 


domenica 15 febbraio 2004 


GIANNA NANNINI INIZIA IL TOUR 
NEL CARCERE DELLA GIUDECCA 

Ha avuto una cornice inusuale il 
primo concerto del nuovo tour di 
Gianni Nannini. L'artista senese si è 
esibita ieri pomeriggio nel carcere 
femminile della Giudecca, a Venezia, 
proponendo oltre ai suoi maggiori 
successi i brani del suo ultimo 
lavoro, Perle. L’obiettivo è favorire 
l'ingresso di vari artisti negli istituti 
di pena in modo che l'esperienza 
diventi occasione di conoscenza e 
consapevolezza anche per i 
detenuti. L’obiettivo è anche quello Q 
di favorire una maggior attenzione e , ^ 
una maggior sensibilità verso il 5^ 

mondo penitenziario da parte di chi 
è «fuori». 


Paolo Petazzi 

Il ritorno sulle scene a Napoli di un capolavoro dimen¬ 
ticato di Francesco Cavalli, La Statira, principessa di 
Persia, conferma la straordinaria vitalità e ricchezza 
dell'opera veneziana del Seicento e l'importanza del 
rapporto musicale Venezia-Napoli nella seconda me¬ 
tà di quel secolo. A Napoli la Statira di Cavalli era 
giunta nel 1666, in una versione diversa da quella 
veneziana nel 1656: era normale allora adattare un' 
opera per un pubblico nuovo con 0 senza l'autore 
(l'autenticità filologica non era un problema nel tea¬ 
tro musicale del Seicento), e verosimilmente vi furono 
sostanziose aggiunte di Francesco Provenzale. Si deve 
ad Antonio Fiorio (con la consulenza musicologica di 
Dinko Fabris) e alla «sua» Cappella della Pietà dei 
Turchini la rinascita della Statira del 1666, proposta 


l'anno scorso informa di concerto, registrata in due 
pregevoli cd e ora rappresentata (al Teatro Politeama, 
sede non ideale) nella stagione del San Carlo con la 
bella regia di Paul Curran, scene e costumi di Jamie 
Vartan. 

Autore del libretto fu Giovan Francesco Busenello, 
l'avvocato veneziano cui si deve il mirabile testo della 
Incoronazione di Poppea di Monteverdi: nella Stati¬ 
ra (probabilmente modificata da Cavalli e ancor più 
da altri a Napoli) ritroviamo la franchezza del lin¬ 
guaggio amoroso, l'incandescente sensualità, la vivaci¬ 
tà e la concretezza delle riflessioni realistiche dei perso¬ 
naggi «bassi»; in più vi sono però componenti edifican¬ 
ti. Statira fu figlia di Dario III e seconda moglie di 
Alessandro il Grande; ma ben diverse sono le intricate 


vicende dell'eroina di Cavalli, innamorata del virtuo¬ 
so re d'Arabia Cloridaspe, che la corrisponde con 
uguale intensità e si rivela prezioso alleato del padre 
di lei nello sconfiggere un re ribelle (non si capisce 
perché i due si sforzino di reprimere la loro incande¬ 
scente passione, approvata dallo stesso Dario). Di Sta¬ 
tira è innamorato anche il principe d'Egitto Usimano, 
che per starle vicino si traveste da donna e si pone al 
suo servizio insieme con Fioralba, che invano ama 
Cloridaspe senza sapere di essergli sorella: così nel lieto 
fine si uniscono anche Usimano e Fioralba nella loro 
vera identità. Il conflitto con i ribelli sfiora la tragedia, 
offrendo così a Cavalli l'occasione per «lamenti» di 
mirabile intensità patetica. Ci sono poi le scene comi¬ 
che, con servi e con l'immancabile nutrice messa in 


caricatura. Poco importa che non tutto sia della stessa 
mano: tra la grandezza musicale delle pagine tragiche 
0 amorose e la vivace vitalità di quelle comiche si crea 
una affascinante quanto spregiudicata varietà, dove 
seduce l’ardita disinvoltura con cui si mescolano situa¬ 
zioni diversissime, «alte» 0 «basse», pose eroiche e 
abbandoni alla più tenera, struggente sensualità. 

La direzione di Fiorio faceva capire assai bene tutto 
questo, grazie anche al suo complesso e alla numerosa 
e ben calibrata compagnia citiamo almeno le quattro 
protagoniste: la bravissima Roberta Invernizzi (Stati¬ 
ra), Maria Ercolano (Usimano), Maria Grazia Schia¬ 
vo (Fioralba) eDionisiaDi Vico (Cloridaspe). L'impo¬ 
stazione lieve e fiabesca di regia, scene e costumi sotto¬ 
lineava felicemente la varietà delle situazioni. 


L’Orso d’oro è tedesco e parla turco 

A Berlino vince Fatìh Akin. Premi a «Primo amore», Francesca Comencini e Ferrano 


Lorenzo Buccella 


BERLiniO La scoperta degli «invisibili» salta 
oltre le spalle del blasone. Dribblando i palet¬ 
ti dei grandi nomi in uno slalom che ha 
snobbato la pattuglia dei vari Angelopoulos, 
Loach, Rohmer, Leconte, la Berlinale nel 
suo ultimo sprint fruga negli angoh e solleva 
sul podio i film giunti fin qui senza brillanti¬ 
na in testa. Niente affollamenti in bacheche 
già stipate, ma la volontà di una rassegna 
che vuole farsi fiammifero verso cinemato¬ 
grafie meno battute 0 in via di carburazione. 
In altre parole, a vincere non sono forse i 
film più belli, ma quelli più giovani che, 
rispecchiando un desiderio di leggerezza mi¬ 
schiata al dramma, hanno dato alloggio sul¬ 
lo schermo a personaggi invisibili. Da que¬ 
sto punto di vista, il verdetto della giuria 
(capitanata dall’attrice americana Frances 
McDormand e composta, tra gli altri, da 
Gabriele Salvatores e Valeria Bruni Tede¬ 
schi) non lascia campo ad equivoci: Orso 
d’Oro a Contro la parete del trentunenne 
Fatih Akin, regista turco che racconta una 
storia di immigrati, suoi connazionali, in 
terra tedesca. 

Una pellicola che, avvitandosi sulla filet¬ 
tatura tematica dell’integrazione, si muove 
con freschezza neo-punk lungo una tragitto 
narrativo capace di sollevare le imposte su 
esperienze di vite marginali. Questa volta la 
formalità del matrimonio tra una ragazza 
turca, bloccata nelle griglie claustrofobiche 
di una famigha ipertradizionalista, e un gio¬ 
vane sbadato, turco anche lui, non si colloca 
nel finale come atto conclusivo conciliante, 
ma è la molla iniziale per un’apertura e una 
liberazione sgangherata che soltanto con 
l’andare del tempo dovrà sbattere contro il 
nuovo muro di un amore impossibile. Segue 
lo stesso indirizzo «esploratore» la coppia 
più «lucida» di Orsi d’argento. Quello del 
Gran Premio della giuria finisce nell’Argenti¬ 
na di Daniel Burman per il suo El abrazo 
partido, affresco di un microcosmo multiet- 
nico nel cuore di Buenos Aires, mentre quel¬ 
lo per la miglior regia scivola nei polpastrelli 
del coreano Kim Ki-Duk che con Samaria ci 
fa girare sulle curve estetiche di una parabo¬ 
la attorcigliata a una fredda violenza. Tra gli 



il regista-giurato 

Salvatores: «Garrone 
non è stato capito» 


BERLINO È molto meglio partecipare ai festival come 
regista che come giurato, essere giudicato che giudi¬ 
care. Esordisce così Gabriele Salvatores, Fanno scor¬ 
so in concorso a Berlino con Io non ho paura e 
quest’anno membro della giuria. «Abbiamo compiu¬ 
to scelte difficili, anche perché in giuria c’erano pun¬ 
ti di vista differenti. Non è stata una passeggiata, ma 
abbiamo evitato polemiche. Del resto eravamo tra di 
noi molto diversi non solo per gusti, ma anche per 
età e per professione: chi regista, chi attore, chi pro¬ 
duttore, chi gestore di cinema. Personalmente ho 
dovuto superare qualche imbarazzo nel giudicare i 
film di grandi maestri ai quali devo molto». 

Sul film che ha vinto l’Orso d’oro, Contro la 
parete, del turco-tedesco Fatih Akin c’è stata una 
sostanziale unanimità. «È un film con molta comuni¬ 
cativa - racconta Salvatores - e in particolare è pia¬ 
ciuta la scelta dei protagonisti: due persone normal¬ 


mente invisibili, che non si incontrano e che non 
vanno in tv. Inoltre è molto importante il fatto che 
un regista turco parli al pubblico tedesco». Il film di 
Garrone «non è stato assolutamente capito, né il 
lavoro del regista, né quello degli attori, e neppure la 
metafora dell’oro. Spesso accade che buoni film ita¬ 
liani non vengano compresi all’estero a causa dei 
differenti codici culturali». Uno dei bocciati è stato 
Leconte le cui Confidences trop intimes avevano in¬ 
cantato il pubblico: per Salvatores «si tratta di un 
film bello, ma un po’ di maniera, e non sono piaciuti 
alla giuria né il tema né il linguaggio usato». Anche il 
film di Ken Loach (Ae Fond Kiss), pronosticato da 
molti come vincitore, è parso troppo scontato («ab¬ 
biamo avuto la sensazione di averlo già visto»). Boc¬ 
ciato pure Theo Angelopoulos, il cui Alla sorgente del 
fiume è parso alla giuria «un capolavoro mancato», 
nel senso che «racconta astrattamente la storia, ma 
non le storie vere dei personaggi, verso le quali man¬ 
tiene una distanza eccessiva». Infine, sulla Berlinale 
2004 il giurato italiano dà un giudizio complessiva¬ 
mente buono: «È mancato forse un film capolavoro, 
ma il festival berlinese resta quello che mi piace di 
più. Il pubblico è molto coinvolto e c’è grande vivaci¬ 
tà. È la formula più azzeccata». 

Gherardo Ugolini 



Sopra una scena appunti positivi, annotati sul taccuino del 
da «Contro la palmarès, anche un’incursione italiana con 
parete», il film di il riconoscimento alla miglior colonna sono- 
Fatih Akin radi Primo Amore di Matteo Garrone, firma- 

vincitore ta dalla Banda Qsiris. Film «incompreso» 

dell’Orso d’oro. dalla critica tedesca ed ora al centro di 

Qui a fianco un’azione giudiziaria promossa dalla casa 

la Banda Osiris editrice Gruppo Edicom, che ha pubbHcato 
che ha vinto il libro II cacciatore di anoressiche di Marco 
l’Orso d’argento Mariolini, a cui s’ispira la pellicola. I legali 
per la colonna della Edicom chiedono, infatti, di sospende- 
sonora re le proiezioni di Primo amore, per «viola- 

di «Primo zione del diritto d’autore». L’editrice so- 

Amore» stiene che la Fandango, produttrice del 

film avrebbe «chiesto nel dicembre del 
2002 al Gruppo Edicom la cessione dei 
diritti, che tuttavia non avrebbe poi 
acquisito». 

Il palmarès italiano prosegue, poi, 
con un premio ottenuto da Mi piace 


lavorare di Francesca Comencini, pre¬ 
sentato nella sezione Panorama. Oltre 
al doppio riconoscimento a Davide Ferrario 
per il suo Dopo mezzanotte vincitore dei pre¬ 
mi Caligari e Don Chiquotte, quest’ultimo 
assegnato dalla Federazione internazionale 
delle società cinematografiche. A fare centro 
sono stati gli omaggi riservati alle migliori 
interpretazioni femminili. Non a caso, in 
una Berlinale che ha cannibalizzato le sue 
attenzioni nei confronti delle donne, la rispo¬ 
sta a questa sovraesposizione si è rispecchia¬ 
ta nell’ex-equo che ha permesso di far salire 
sul piedistallo principale due attrici molto 
diverse tra loro per curriculum e modalità di 
recitazione. Da una parte, la star hollywoo¬ 
diana Charhze Theron che in Monster, infi¬ 
landosi nella biografia di una prostituta se¬ 
rial-killer, ha trovato nel pesante travesti¬ 
mento r «habitat artificiale» per un’interpre- 


II reality show, con un gruppetto di presunti noti spediti nello Yucatan, venerdì si è tramutato in una rissa verbale. Con accuse di «pornografia» 

Signora Rai, com’è volgare la sua «talpa» 


Fulvio Abbate 


A rompere il settimo sigillo del reali- 
tyshow dovette giungere Marina Ripa 
di Meana. Due parole pronunciò, la 
signora, parole come pietre: «pura por¬ 
nografia» e «sgallettati». Successe il fini¬ 
mondo, tanto che la conduttrice, Pao¬ 
la Perego, succeduta ad Amanda Lear, 
dovette provare subito a difendere 
l’onorabilità di un format che mostra 
una competizione fra alcuni concor¬ 
renti: tutti buoni meno uno, la Talpa, 
appunto. Nessuno sa chi sia, dunque 
non resta che sospettare l’uno dell’al¬ 
tro, e nel frattempo si affilano le armi. 

La Talpa, lo diciamo per i molti 
che se ne sono tenuti al riparo (a giudi¬ 
care dai dati di ascolto non sono affat¬ 
to pochi) è un ircocervo mediatico, un 
po’ grande fratello, un po’ isola dei 
famosi e un po’ colloquio da casa cor¬ 
rezionale, in onda su Raidue da qual¬ 
che settimana. Un gruppetto di gente 
(si fa per dire, nota ed apprezzata) vie¬ 
ne ficcata nello Yucatan, Messico, e gli 
si dice di sbrigarsela da soli, di sostene¬ 
re certe prove di abilità, ma fra loro c’è 
appunto la Talpa che, per contratto, li 
deve fottere. E nella puntata di venerdì 
sera, dallo studio in Rafia, si scatena 
una vera e propria rissa (verbale). 

Del diario del programma, fino a 
ora, tolta l’esclusione del nostro caro 
Don Backy, è giusto sapere che Brigitte 
Nielsen è stata incornata da un toro 
durante una delle molte dimostrazioni 



Capanne punitive, tori 
ehe ineomano, 
laerime... E ora insulti 
in diretta (per fare più 
audienee?) 
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Brigitte Nielsen 
mentre viene 
incornata da un toro 
a «La talpa». 

Foto D’Avanzo/Pmf 


di sopravvivenza. Attorno al suo capez¬ 
zale si sono subito raccolti gli altri pre¬ 
scelti. Quasi una formazione di quasi 
vecchie glorie, alcune delle quali mai 
giunte al primissimo piano: Marco Pre- 
dolin, Samantha De Grenet, Andrea 
Lucchetta, Nadia Rinaldi, Angela Melil- 
lo, Karim ossia l’ultracorpo creato da 
Maria De Filippi, Clarissa Burt (tempo¬ 
raneamente confinata a riso e acqua 
nella «Capanna Maya»: «fi potrai ripen¬ 
sare alle scelte della tua vita!», le ha 
detto la Perego), Alessia Ventura: «Nel¬ 
la prova del toro se ne è scappata... È 


furbetta al punto giusto per fare la tal¬ 
pa. È lei!!!», così nel parlamento Inter¬ 
net. 

È però sulle lacrime della Rinaldi 
che l’ospite Ripa di Meana, venerdì 
sera, in studio, sbotta. La «deportata» 
Rinaldi piange per un bambino che, in 
sua assenza, è stato operato a Roma, 
ma poco prima anche il Lucchetta, no¬ 
to per le macchinette che si scontrano, 
piangeva alla vista dei genitori: «Mi 
raccomando mamma, dì a papà di 
prendere le sue pillole». È l’acme. «Ma 
perché hai accettato di venire?», chiede 


la Perego, e la Ripa di Meana rincara: 
«Volevo vedere fino a che punto può 
arrivare la pornografia!» E qui c’è la 
sollevazione, il grande cuore della tv 
che pretende verità esplode: «Sgalletta¬ 
ta sarà lei», grida l’ultracorpo dallo Yu¬ 
catan. Irrompe anche Don Backy: «So¬ 
lo una persona senza sensibilità può 
dire queste cose! Queste persone da 
due mesi non vedono i loro cari!» Non 
basta, la baronessina De Grenet chiede 
la parola: «Mio padre ha avuto una 
storia con la signora Ripa di Meana, si 
tratta di una donna che ha basato tutta 


la sua vita su scandali, pornografia e 
tradimenti». L’affare si ingrossa. «Siete 
dei poveri disgraziati, mi viene il vomi¬ 
to», sentenzia Marina Ripa di Meana. 
Voce dallo Yucatan: «Allora muovi le 
chiappe e vattene!» Ancora la Rinaldi: 
«Io sono lontana da mio marito da 
parecchi mesi». Ripa di Meana: «E lo 
sapevi». A giudizio di alcuni spietati, 
l’unico innocente del programma sa¬ 
rebbe l’iguana Backy, così chiamata in 
omaggio al subito escluso Don, lui che 
al tempo della lite con Celentano ebbe 
il privilegio di un poster dalla leggenda¬ 
ria rivista «Giovani» (era il 1967). A 
questo alto dibattito, del quale non 
c’era proprio nessun bisogno, seguono 
le polemiche: l’immancabile Bonatesta 
di An, della commissione di vigilanza 
Rai, parla di «ignobile rissa», avanza il 
sospetto che sia stata creata apposta 
per attirare audience, invoca la chiusu¬ 
ra seduta stante 0 almeno drastici prov¬ 
vedimenti. Antonio Marano, direttore 
di Raidue, ribatte serafico tramite agen¬ 
zie che «è solo un problema di toni» e 
che «Raidue ha l’incarico di essere più 
aggressiva rispetto alle altre reti Rai». 
Al che il parlamentare s’infuria e bolla 
come «inadeguato» al ruolo il respon¬ 
sabile della rete. 

Intanto «La talpa», secondo il rego¬ 
lamento del format, «è uno che vuol 
far fallire la missione comune per i 
propri interessi». Nel mezzo, le lacri¬ 
me purificatrici di tutti, si vede pro¬ 
prio che siamo il paese del melodram¬ 
ma. E la televisione non fa eccezione. 


tazione in grado di far breccia. Dall’altra, la 
giovane colombiana Catalina Sandino More¬ 
no, protagonista del film Maria, llena eres de 
Grada il cui lavoro di sottrazione l’ha posta 
nella giusta lunghezza d’onda per vestire i 
panni di una ragazza coinvolta nello spaccio 
di stupefacenti. Poco spazio, invece, per gli 
uomini. I loro ruoli sono stati quasi sempre 
schiacciati da quelli delle loro compagne tan¬ 
to da non suscitare grandi sussulti al mo¬ 
mento della premiazione. A fregiarsi del tito¬ 
lo di miglior interprete maschile, tuttavia, il 
bravo Daniel Hendler del film di Burman. 
Chiudono il cerchio i riconoscimenti alla 


pellicola svedese Om Jag vander mig om (per 
il miglior contributo artistico e il miglior 
film europeo). Insomma, sul sipario di una 
Berlinale come questa che ha sventagliato 
un panorama cinematografico mediamente 
di buon livello meritano comunque di esse¬ 
re ricordate alcune pelhcole che, pur rima¬ 
nendo a bocca asciutta, si sono rivelate pic¬ 
chi verso Paltò. Su tutte, Before Sunset di 
Linklater e La sorgente del fiume di Angelo¬ 
poulos. La cerimonia di premiazione ieri è 
stata animata dalle proteste di giovani nudi¬ 
sti contro i tagli all’università e, poi, da 
un’ovazione per Claudia Cardinale. 
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l’Unità 


in scena 


tv 


domenica 15 febbraio 2004 



Raitre 12,30 

Raitre 18,00 


RACCONTI DI VITA 

PER UN PUGNO DI LIDRI 


Di Giovani Anversa. 

Il hook game condotto da 


Da una parrocchia della 

Neri Marcare vedrà af- 


periferia milanese si parie- 

frontarsi in questa punta- 


rà di calcio e violenza dan- 

ta gli studenti della classe 


do voce ad educatori, geni¬ 

quinta A del Liceo Lingui¬ 

w 

•s. 

tori e ragazzi che vedono 

stico "Giovanni Falcone" 


nel calcio non solo una 

di Colleferro e della classe 


^ ^ grande passione ma an- 

L ^ quinta E del Liceo Scienti- 


che un modo di stare insie¬ 

fico "Galilei” di Manfre¬ 


me e divertirsi. Accanto a 

donia. I ragazzi, con la 


loro le testimonianze di 

complicità di Francesca 


due padri che hanno per¬ 

Reggiani e Riccardo Paz- 


so i loro figli a causa di 

zaglia, giocheranno con il 


episodi di violenza scate¬ 

libro "Il giardino dei cilie¬ 

V) 

nati da ultras. 

gi " di Anton Cechov. 



Italial 15,45 

THE ABYSS 

Regia di James Cameron - con Ed 
Harris, Mary Eiizabeth Mastranto- 
nio. Usa 1989. 138 minuti. Fanta¬ 
scienza. 

Alcuni operai di una piat¬ 
taformapetrolifera, ingag¬ 
giati dalla Marina Ameri¬ 
cana per recuperare un 
sottomarino nucleare ina¬ 
bissatosi nelle profondità 
del Mar dei Caraibi, ven¬ 
gono affiancati da un uffi¬ 
ciale della marina pazzoi¬ 
de. Nel tentativo scopri¬ 
ranno strane presenze. 



La71,20 

QUEL VENERDÌ MALEDETTO 

Regia di John MacKenzie - con Bob 
Hoskins, Heien Mirren, Eddie Con- 
stantine. Gb 1980.114 minuti. Noir. 

Harold Sand, un boss del¬ 
la malavita londinese, ha 
intenzione di allargare il 
giro dei propri loschi traf- 
^ ^ jìci. Una lunga serie di at- 
tentati contro i suoi uomi¬ 
ni lo ostacolano nella sua 
corsa. Sulle prime crede 
nell'esistenza di una ban¬ 
da rivale ma ben presto si 
troverà di fronte ai terrori¬ 
sti dell’Ira. 


'^À 

da non perdere 



da vedere 




da evitare 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 RICOMINCIARE. 

Teleromanzo. 

Con Federica De Martino, Ray Lovelock, 
Laura Efrikian, Domenico Fortunato 

6.45 UNOMATTINA SABATO 
& OOMENICA. Attualità. 

Conducono Livia Azzariti, Sonia Grey. 
Con Antonio Lubrano. 

Regia di Antonio Gerotto 

10.00 LINEA VEROE-ORIZZONTI. 

Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE 
SETTIMANALE 01 COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Conduce Andrea Sarubbi. 

Regia di Marco Brigliadori. 

A cura di Laura Misiti. All’interno: 

10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dalla Chiesa Sant'Andrea Apostolo 
in Pralboino (Bs)”. 

Regia di Attilio Monge 

12.00 RECITA OELL'ANGELUS. 

Religione 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 

Conducono Paola Saluzzi, Paolo Brosio. 
Con Gianfranco Vissani. 

Regia di Sergio Colabona 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 DOMENICA IN. Varietà. 

Conduce Paolo Bonolis. 

Regia di Giancarlo Nicotra. All’interno: 

16.30 Tg 1. Telegiornale 
18.10 90“ minuto. Rubrica. 

Conduce Paola Ferrari. 

Con Giorgio Tosatti, Carlo bonghi 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 
20.45 IL COMMISSARIO 
MONTALBANO. Miniserie. “La gita 
aTindari". Con Luca Zingaretti, 
Katharina Bohm, Cesare Bocci, Peppino 
Mazzetta. Regia di Alberto Sironi 
23.00 TG 1. Telegiornale 
23.05 SPECIALE TG1. Attualità 
0.05 OLTREMODA. Rubrica 
0.45 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
0.55 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 
Rubrica 

2.05 MIRIAM SI SVEGLIA 
A MEZZANOTTE. Film (USA, 1983). 

Con Catherine Denueve, David Bowie 
3.40 OVERLAND - DAL PORTOGALLO 
ALLA CINA. Documentario 


6.45 IN FAMIGLIA-MATTINA 2. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All’interno: 
7.00-8.00-9.00 Tg 2 Mattina. 
Telegiornale; 9.30 Tg 2 Mattina L.I.S. 
Telegiornale 

10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
10.05 APRIRAI. Rubrica 

10.10 PLAYHOUSE DISNEY. Rubrica 

10.45 DOMENICA DISNEY. Rubrica. 
All’interno: Jersey - La maglia magica. 
Telefilm. “Amiche in campo" 

11.35 IN FAMIGLIA - LE STELLE 
A MEZZOGIORNO. Varietà. 

Conducono Tiberio Timperi, Adriana 
Volpe, Marcello Cirillo. Con Paolo Fox 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

A cura di Rocco Tolta 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Maurizio Crozza, Gene Gnocchi, 
Massimo Caputi, Max Giusti 

17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale. 

Con Vincenzo D’Amico 
18.00 TG 2. Telegiornale 
18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 

A cura di Stefano Marroni 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

A cura di Bruno Gambacorta 
19.05 THE SENTINEL. Telefilm. 
“L’angelo vendicatore”. Con Richard 
Burgi, Garett Maggart, Bruce A. Young 


20.00 DOMENICA SPRINT. Rubrica 
di sport. Conduce Stefano Bizzotto 
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

21.00 LE AVVENTURE DI BIANCA E 
BERNIE. Film animazione (USA, 1977). 
Regia di Wolfgang Reitherman, 

John Lounsbery, Art Stevens 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. Conducono Giampiero 
Galeazzi, Franco Lauro 

0.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
1.05 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
1.40 TENNIS. ATP DI MILANO. 

2.25 PAZZA FAMIGLIA. 

Situation Comedy. “L’ospite è sacro" 
3.20 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder. (R) 

3.35 ANIMA. Rubrica 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi. 
A cura di Enrico Ghezzi 
7.00, ASPEHANDO E’ DOMENICA 
PAPÀ. Contenitore. All’interno: 

Tom e Vicky. Pupazzi animati 
8.00 E' DOMENICA PAPÀ. Rubrica. 
Conduce Armando Traverso. 

Regia di Ezio Torta. A cura di Annalisa 
Liberi. All’interno: Bear nella 
grande casa blu. Pupazzi animati 
9.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

9.55 SCI NORDICO. COPPA DEL 
MONDO. Slalom speciale maschile, 

1- manche. St. Anton, Austria 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 
11.45 TGR REGIONE EUROPA. 

Rubrica. A cura di Dario Carella 

12.00 TELECAMERE. Rubrica. Conduce 
Anna La Rosa. Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica. Conduce Giovanni Anversa 
13.20 SCI NORDICO. COPPA DEL 
MONDO. Slalom speciale maschile, 

2- manche. St. Anton, Austria 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. Conduce 
Licia Colò. Regia di Alfredo Franco 
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

Gioco. Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 
Conduce Fabio Fazio. Regia di Enrico 
Rimoldi. A cura di Loris Mazzetti 
21.00 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa. 
Regia di Patrizia Belli 
23.00 TG 3. Telegiornale 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale 
23.20 DOC 3. Documentario 
0.10 TG 3. Telegiornale 

0.20 TELECAMERE. Rubrica 

1.10 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica. All’interno: 
Magnifiche ossessioni Tv: 

Le 101 cose televisive del (mezzo) 
secolo Rai. Documentario 


CORDOHN 


MHTnOQl 

16.05 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

16.30 WHAT A CARTOON. Cartoni 
17.05 LE NUOVE AVVENTURE 
DISCOOBY DOO. Cartoni 

17.30 MUCCA E POLLO. Cartoni 

17.55 BILLY E MANDY. Cartoni 
18.20 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 
18.45 DONATO FIDATO. Cartoni 
19.05 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.40 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
20.05 JDHNNY BRAVO. Cartoni 
20.35 EVIL CON CARNE. Cartoni 
21.00 SPEEDY GONZALES. Cartoni 

21.30 TAZMANIA. Cartoni 

21.55 DROOPY CAPO DETECTIVE. 
Cartoni 

22.15 THE MASK. Cartoni 

22.40 WHAT A CARTOON. Cartoni 


15.00 SCI NORDICO. COPPA 
DEL MONDO. Combinata nordica: 

K120 sprint. Oberstdorf, Germania. (R) 
15.30 SCI NORDICO. COPPA DEL 
MONDO. Combinata nordica: 

7.5 km Sprint. Oberstdorf, Germania 
16.00 TENNIS. TORNEO WTA. 

Finale. Parigi, Francia 
17.15 SALTO CON GLI SCI. COPPA 
DEL MONDO. K120. Willingen, Germania 
19.00 SUMO. TORNEO 
GRAND SUMO (BASHO). (R) 

21.00 PUGILATO. 

COMPETIZIONE INTERNAZIONALE. 
Incontro peso massimo: S. Fieids - S. 
Elovaara. Plovdiv, Bulgaria. (R) 

22.00 TENNIS. ATP. 

Finale. San Jose, Stati Uniti 
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13.00 EXPLORER. Documentario 
14.00 CAMPO BASE. Documentario 

14.30 NON SOLO CALCIO. Doc. 

15.00 LA SCIENZA DELL'AMORE. Doc. 
16.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
17.00 I DISTRUTTORI. Documentario 
18.00 ANIMALI HIGH TECH. Doc. 

18.30 INSEHI DALL'INFERNO. Doc. 
19.00 SFIDA ALL'AVVENTURA. Doc. 
20.00 STORIE TEMPESTOSE. Doc. 
21.00 ACCESSO ESCLUSIVO. 
Documentario. “Air Force One"; 

“Viaggio su Marte: l’atterraggio" 

23.00 IL COCCODRILLO INDIANO, 

RE DELLE PALUDI. Documentario 
24.00 ACCESSO ESCLUSIVO. 
Documentario. “Air Force One"; 

“Viaggio su Marte: l’atterraggio" 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.50 - 17.00 - 
19.00 - 21.19 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

9.06 LUCI DELL’EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CON PAROLE MIE 
11.03 I NUOVI ITALIANI 
11.08 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 

13.33 CONTEMPORANEA 
13.48 RADIOGAMES 
14.02 DOMENICA SPORT 

14.50 TUnO IL CALCIO 
MINUTO PER MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.18 TUTTO BASKET 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 ASPEnANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 

RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 
6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GR SPORT. GR Sport 

8.00 RADI02.RALIT 

9.00 FEGIZFILES 

10.00 3131. Con Pierluigi Diaco 

11.33 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg 

12.47 GR SPORT. GR Sport 

13.38 IL CAMMELLO DI RADI02: 
MUSICAL. Con Fabio Canino, 

Betty Senatore. Regia di AlexAlongi 

14.50 CATERSPORT. 

Con Marco Ardemagni, Sergio Ferrentino 

17.38 STRADA FACENDO. 

Con Federica Gentile, Armando Traverso 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CATERSPORT. 

Con Marco Ardemagni, Sergio Ferrentino 
22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUEDINOnE. 

Conduce Anna Mirabile. Con Giorgio 
Patrizi. Regia di Lucia Manale 

RADIO 3 

GR3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. VIVALDI 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. VIVALDI 

9.30 UOMINI E PROFETI. MONOGRAFIE. 
Con Antonio Cassese, Stefano Levi Della 
Torre. Regia di Loredana Rotondo 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
VIVALDI. Conduce SaraZurletti 

10.52 IL TERZO ANELLO. DESIDERIO, 
DEMOCRAZIA, LIBERTÀ 

11.50 I CONCERTI 

DEL QUIRINALE DI RADI03 

13.10 DI TANTI PALPITI. Con Danilo Rea 
14.00 IL TERZO ANELLO. VIVALDI 

14.30 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. Con Bernardo Bertolucci 
16.00 LA STORIA IN GIALLO 

16.50 SPECIALE FAHRENHEIT 
19.05 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
VIVALDI. Conduce Francesco Antonioni 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 

20.50 RADI03 SUITE. 

Conduce Nicola Campogrande 
21.00 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI 
E CELESTI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA GRANDE VALLATA. Telefilm 

6.55 ILBUONGIDRNODI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

7.10 MURDER CALL. Telefilm 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Confenitore 

9.30 ANTEPRIMA - LA DOMENICA 
DEL VILLAGGID. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, Edoardo 
Raspelll. A cura di Giacomo Tiraboschi 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 IL FIUME DELLA GRANDE 
PAURA. Film (USA, 1996). 

Con Robert Curtis-Brown, Shea Farrell. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 
15.50 IL COMMISSARIO CORDIER 
MEGLIO DIMENTICARE. Film Tv 
(Francia, 1996). Con Pierre Mondy, 
Bruno Madinier, Antonella Lualdi. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

17.30 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conduce Tessa Gelisio 

18.30 COLOMBO. Serie Tv. “L’omicidio 
del professore”. Con Pefer Falk. 1- parte 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.35 COLOMBO. Serie Tv. “L’omicidio 
del professore”. Con Peter Falk. 2- parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MAHINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 
9.50 LA CHIAVE MAGICA. 

Film (USA, 1995). Con Hai Scardino, 
Rishi Bhat, Litefoot, David Keith. 

Regia di Frank Oz. All’interno: 

Tgcom. Telegiornale / Meteo 5. 
Previsioni del tempo 
12.00 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. 
“Riassunto della settimana” 

13.00 TG 5. Telegiornale 
METEO 5. 

Previsioni del tempo 

13.35 BUONA DOMENICA. Varietà. 

Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci. 

All’interno: 

18.15 Casa Vianello. 

Situation Comedy. 

“Stavolta ti lascio”. Con Raimondo 
Vianello, Sandra Mondaini 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci 


7.00 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

11.25 POWER RANGERS WILD FORCE. 
Telefilm. “Desideri sull’acqua”. 

Con Ricardo Medina Jr., 

Alyson Kiperman, 

Phillip Jeanmarie, Jessica Rey 
11.55 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy. 

Con Luca Bizzarri, Paolo Kessisogiu 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, 

Savi & Montieri. Regia di Andrea Sanna 
13.50 LE ULTIME DAI CAMPI. 

Rubrica 

14.00 LUPIN IN: 

LA COSPIRAZIONE DEI FUMA. 

Film Tv (Giappone, 1987). 

Regia di Masayuki Ozeki. 

AH’interno: Tgcom. Telegiornale 
15.45 THE ABYSS. 

Film (USA, 1989). 

Con Ed Harris, Mary Elizabeth 
Mastrantonio, Michael Biehn. 

Regia di James Cameron. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 
18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 
19.00 WRESTLING. 

WRESTLING SMACKDOWN 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
TRAFFICO. 

News traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

“Rassegna stampa”. 

Conduce Andrea Pancani 

8.00 AGENTE SPECIALE. Telefilm. 
“Omicidi e vecchi merletti”. 

Con Patrick Macnee 
9.05 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica. Conduce Olivier Gerard 
9.35 LA CONTESSA ALESSANDRA 
L’ULTIMO TRENO DA MOSCA. 

Film (GB, 1937). 

Con Marlene Dietrich. 

Regia di Jacques Feyder 
12.00 LA7 MOTORI. Rubrica 

12.30 TG LA7. 

Telegiornale 

12.50 LA SEHIMANA. Attualità. 
Conduce Alain Elkann 
14.00 IN THE WILD. 

Documentario. 

“Lupi con Timothy Dalton” 

15.05 TORNEO SEI NAZIONI. 

Rubrica. “Prepartita” 

16.00 RUGBY. TORNEO SEI NAZIONI. 

Italia - Inghilterra 

18.00 TORNEO SEI NAZIONI. 

Rubrica. “Dopo partita" 

19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


21.00 58 MINUTI PER MORIRE. 

Film azione (USA, 1990). Con Bruce 
Willis, Bonnie Bedelia, William Atherton, 
Franco Nero. Regia di Renny Harlin. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

23.30 RAGIONE E SENTIMENTO. 

Film commedia (USA, 1996). 

Con Emma Thompson, Alan Rickman. 
Regia di Ang Lee. All’interno: 

23.55 Tg 4 Rassegna stampa. 

Rubrica di attualità 
2.25 IL BUONGIORNO 
DI MEDIASHDPPING. Televendita 
2.40 DOMENICA IN CONCERTO. 
Contenitore 

3.30 UN TAXI COLOR MALVA. 

Film (Francia/ltalia, 1977). 

Con Philippe Noiret, Charlotte Rampling 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.40 ELISA DI RIVOMBROSA. 

Serie Tv. Con Vittoria Puccini, 
Alessandro Preziosi, 

Antonella Fattori, Jane Alexander. 

Regia di Cinzia THTorrini 

22.40 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. 
23.15 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. 
“Riassunto della settimana”. (R) 

23.45 NONSOLOMODA 

È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.15 CORTO 5. Cortometraggio 
0.40 TG 5 NOTTE / METEO 5 
1.10 PARLAMENTO IN. Rubrica 
1.50 CINQUE PEZZI FACILI. Film 
(USA, 1970). Con Jack Nicholson, 
Karen Black, Susan Anspach 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 
20.30 MAI DIRE DOMENICA. 

Show. Con la Gialappa’s Band 
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica 
di sport. Conduce Sandro Piccinini. 

Con Elisabetta Canalis. 

Regia di Giancarlo Giovani 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 MEDIASHOPPING 
SPECIALE CALCIO. Televendita 
1.20 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.45 SHOPPING BY NIGHT. Televendita 
2.10 1999 -TERREMOTO A NEW 
YORK. Film Tv (Canada, 1998). 

Con Greg Evigan, Vanessa Lee Evigan, 
Cynthia Gibb, Michael Moriarty. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 
3.50 TALK RADIO. Show 


20.20 SPORT 7. News 

20.45 SPECIALE - STAR TREK. 

Telefilm. “Lo zoo di Talos". 2- parte 

21.20 ENTERPRISE. Telefilm. “La cac¬ 
cia” - “Acquisizione”. Con Scott Bakula 
23.15 TG LA7. Telegiornale 

23.45 ORLANDO. Rubrica. 

Conducono Susanna Schimperna, 

Tiziana Ranella. (R) 

0.45 MODA. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 

1.20 QUEL LUNGO VENERDÌ SANTO 
VENERDÌ MALEDETTO. Film (GB, 1981). 
Con Bob Hoskins. 

Regia di John Mackenzie 
3.25 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità. “In collegamento 
con la rete televisiva americana” 



17.00 SCOOBY-DOO. Film commedia 
(USA, 2002). Con Matthew Lillard, 
Freddie Prinze Jr. Regia di Raja Gosnell 
18.25 SPECIALE SKY FI. Rubrica 
18.50 SOTTO CORTE MARZIALE. 

Film drammatico (USA, 2002). 

Con Bruce Willis, Colin Farrell, 

Marcel lures. Regia di Gregory Hobllt 
21.00 MADEMOISELLE. Film comme¬ 
dia (Francia, 2002). Con Sandrlne 
Bonnaire. Regia di Philippe Lioret 
22.30 CACCIA AL KILLER. Film Tv 
horror (USA, 2003). Con Tracy Pollan, 
Gii Bellows. Regia di Russel Mulcahy 

1.15 DUET. Rubrica di cinema 
1.40 WAKING LIFE. Film animazione 
(USA, 2001). Regia di Richard Linklater 

3.15 SKY CINE NEWS. Rubrica 



17.00 BW2 - IL LIBRO SEGRETO 
DELLE STREGHE (BLAIR WITCH 2). 

Film horror (USA, 2000). 

Con Kim Director, Jeffrey Donovan. 
Regia di Joe Berlingar 

18.40 SKY CINE NEWS. Rubrica 
19.10 IL SEGRETO DEL SUCCESSO. 

Film commedia (Italia, 2002). Con Paolo 
Maria Veronica, Roberto Malandrino. 
Regia di Massimo Martelli 

20.35 SPECIALE SKY-FI. Rubrica 
21.00 MINORITY REPORT. Film fanta¬ 
scienza (USA, 2002). Con Tom Cruise, 
Colin Farrell. Regia di Steven Spielberg 
23.25 LOADING EXTRA. Rubrica 

23.35 ABOUTABOY-UN RAGAZZO. 
Film commedia (USA, 2002). Con Hugh 
Grant, Toni Collette, Rachel Weisz 



16.10 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 
16.35 TUVALU. Film commedia 
(Germania, 1999). Con Denis Levant. 
Regia di VeitHelmer 

18.25 MONSOON WEDDING 
MATRIMONIO INDIANO. Film drammati¬ 
co (India, 2001). Con Naseeruddin 
Shah, Liliete Dubey. Regia di Mira Nair 

20.25 AMERICAN DIRECTORS. Rubrica 
21.30 IL DOLCE DOMANI. Film dram¬ 
matico (Canada, 1997). Con lan Holm, 
Sarah Polley. Regia di Atom Egoyan 

23.25 L'UOMO SENZA PASSATO. Film 
drammatico (Finlandia, 2002). Con 
Markku Peltola. Regia di Aki Kaurismaki 

1.10 IN THE BEDROOM. Film 
drammatico (USA, 2001). Con Tom 
Wilkinson, Sissy Spacek, Nick Stahl 




12.00 ALL MUSIC WEEKEND. Musicale 
14.00 ALL MODA. Rubrica. (R) 

15.00 MONO. Rubrica “Elisa" 

16.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 
16.57 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 
18.00 AZZURRO. Musicale. (R) 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica, i vostri sms” 

20.00 THE CLUB. Musicale. “Weekend” 
21.00 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica, i vostri sms” 

22.30 MUSIC ZOO. Show. 

Con Omar Fantini 

23.00 RAPTURE. Musicale 

24.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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OCCI 


ULSnLlAZIOIE 


PISA 


Nord: poco nuvoloso. Foschie dense o nebbia sulla pianura 
padana e su quella veneta. Centro e Sardegna: generalmente 
nuvoloso sull’isola; nuvolosità variabile sulle regioni centrali, 
con possibilità di precipitazioni. Sud e Sicilia: nuvoloso con 
annuvolamenti più consistenti su Sicilia settentrionale e Cala¬ 
bria tirrenica, ove non si esclude qualche precipitazione. 


Aria fredda proveniente dal nord Europa continua a determinare moderate 
condizioni di instabilità sulle nostre regioni meridionali 


Nord: poco nuvoloso, con possibilità di annuvolamenti. Neb¬ 
bia al mattino sulle pianure. Centro e Sardegna: nuvolosità 
variabile, più intensa sulle zone a ridosso dei rilievi; foschie 
dense o banchi di nebbia nelle vallate e sulle zone pianeggian¬ 
ti. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile, più intensa sulla Sicilia e 
sulla Calabria tirrenica, con qualche sporadica precipitazione. 
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Werner von Braim 

V) 


Luglio i960, Estate 1964: i Ricatti della Destra 


Bruno Bongiovanni 

C i risiamo. Il dibattito sull’estate del 1964, e suUa movimen¬ 
tata transizione dal I al II governo Moro, l’ha fatta rispun¬ 
tare. Come banalissimo e facile idolo polemico. Alludo alla dietro¬ 
logia, cui Panorama ha dedicato un ampio articolo in cui, morden¬ 
do la coda alla questione, si cercano le scaturigini dietrologiche 
della dietrologia. Si tratta ovviamente di un effetto collaterale. 
Scopo del dibattito sul 1964, che ha di mira soprattutto il luglio 
1960, è infatti mettere in evidenza che la piazza non può proporsi 
di abbattere un governo che gode del sostegno del Parlamento, 
giacché è in quest’ultimo, e non nella piazza, che risiede la sovrani¬ 
tà. Affermazione non contestabile, anche se va ribadito che quan¬ 
do ci furono gli scontri del luglio ’60 - e i lavoratori morti in 
Emilia e in Sicilia - il governo Tambroni, come questo giornale ha 
ricordato, era già in uno stato preagonico. Va altresì ribadito che 
fu proprio Merzagora, l’uomo che avrebbe potuto nel 1964 sosti¬ 


tuire Moro (con il sostegno di Segni e De Lorenzo), a proporre 
saggiamente, l’S luglio 1960, una tregua di quindici giorni, nel 
corso dei quali lo stesso governo avrebbe dovuto impegnarsi a 
tenere le forze di polizia in caserma. No, non ci fu nessun golpe 
nel 1964. Ma neppure un semplice tentativo di prevenire la reazio¬ 
ne di una piazza che il Pei, e le sinistre, non avevano nessuna 
intenzione di mobilitare. Ci fu invece un esplicito ricatto clericale 
e conservatore nei confronti delle riforme del centrosinistra, che 
avrebbero potuto redistribuire in tempo più breve i risultati del 
miracolo economico e prestare ascolto alle richieste «profonde» di 
una società civile in crescita. Il risultato di tutto ciò ? Una clamoro¬ 
sa eterogenesi dei fini. Vale a dire l’avanzata elettorale del Pei e del 
Psiup. E il prolungarsi, oltre il ’68, che fu un fenomeno mondiale, 
della stagione dei movimenti, sospinta dalle bombe del ’69 e da 
quelle degli anni successivi. Lama e Camiti, oltre che i nuovi 



soggetti, fecero così «dal basso», e dieci anni dopo, in un clima più 
frenetico, quel che non fu consentito di fare a Nenni e a Moro. I 
controriformisti del ’64 non furono dunque golpisti. Né parte 
integrante di un «doppio stato». Ma pohticamente miopi e cultu¬ 
ralmente ottusi si. Mentre criminali e assassini furono quelli che 
tra U ’69 e il ’73, tra Piazza Fontana e l’attentato alla questura di 
Milano, cercarono di fermare quel che non poteva essere fermato. 
Torniamo alla «dietrologia». Mediocrissima parola mediatica, 
comparsa nel 1979. E volta a significare il tentativo di individuare, 
«dietro» le cause apparenti, i «veri» disegni nascosti. Una parola 
parente della cultura del sospetto. E priva della grandiosità della 
ossessiva teoria cospirazionistica della storia, sviluppatasi con i 
Barruel, i Bonald e i Maistre, vale a dire con i controrivoluzionari 
che attribuivano a protestanti e illuministi la «colpa» deU’89. 
Teoria degenerata poi con i falsissimi Protocolli dei savi di Sion. 
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na leggenda dice che la Nutella sia 
stata inventata per sbaglio. Una parti¬ 
ta di cioccolatini uscì sciolta, come 
fosse una crema, e qualcuno anziché buttare 
tutto capì che si trattava di una scoperta. An¬ 
che la motocicletta Vespa fu un risultato casua¬ 
le, perché fu utilizzato un motore che non era 
destinato a un mezzo a due ruote. Sono storie 
che fanno parte di una mitologia deU’intuizio- 
ne che ha una lunga tradizione. Cominciando 
dalla famosa mela che cade in testa a Isaac 
Newton. E sono storie di cui abbiamo spesso 
bisogno e che ti dicono sostanzialmente que¬ 
sto: la soluzione dei problemi, le idee, vengo¬ 
no spesso da calcoli sbagliati, oppure si trova¬ 
no là dove non ti aspetteresti di trovarle. 

Se racconto tutto questo c’è un motivo. E 
il motivo parte da un hbro giallo che ho letto 
in questi giorni. E poi da un film che si dovrà 
girare nei prossimi mesi. E dalla nuova moda 
di scrivere gialli. E infine dal fatto che questi 
gialli sono scritti spesso, 
da commissari, poliziot¬ 
ti e magistrati. Se rac¬ 
conto la storia dell’in¬ 
venzione della Nutella è 
perché voglio dimostra¬ 
re che il modo di tratta¬ 
re crimini e casi insoluti 
nel nostro paese ha l’am¬ 
bizione di seguire proce¬ 
dure scientifiche. Ma si 
ignora che la scienza 
procede in modo diver¬ 
so. E dunque molti inve¬ 
stigatori di fantasia che 
ormai affollano le pagi¬ 
ne dei libri sono abba¬ 
stanza inverosimili. 

Il punto di parten¬ 
za, come spesso accade, 
sta in un libro molto im¬ 
portante, scritto molti 
anni fa. Nel 1962 il gran¬ 
de filosofo della scienza 
Thomas Kuhn pubblicò 
il suo saggio più cele¬ 
bre: La struttura delle ri¬ 
voluzioni scientifiche. So¬ 
stenendo una tesi: le scoperte scientifiche so¬ 
no il frutto della crisi di un «paradigma». Per 
fare un esempio: per molti secoli la comunità 
scientifica ha creduto nel paradigma tolemai¬ 
co, in cui la terra stava al centro dell’universo 
e il sole le ruotava attorno. Nei secoli molti 
scienziati avevano dimostrato che così non 
era, ma non riuscirono a imporre la nuova 
scoperta finché, per una serie di circostanze 
storiche, il paradigma tolemaico andò in crisi. 
Cominciò un periodo di confusione, forte¬ 
mente creativo, e si arrivò a un nuovo paradig¬ 
ma: quello copernicano. 

Insomma per Kuhn le scoperte scientifi¬ 
che sono il frutto di sbalzi radicah e di momen¬ 
ti di grande confusione nella comunità scienti¬ 
fica. Per tornare al nostro paragone iniziale: 
forse molte altre volte i cioccolatini uscirono 
sciolti e inutilizzabili, ma nessuno aveva mai 
pensato che si potessero riutilizzare per farne 
una crema di grande successo commerciale. 
Ma ci fu un momento in cui il paradigma 
cambiò, e un errore nel dosaggio divenne l’ele¬ 
mento determinante per un prodotto nuovo. 

Kuhn è utile per capire una cosa: le teorie 
scientifiche non sono figlie di intuizioni genia¬ 
li che si manifestano in solitudine. Milioni di 
persone si saranno prese una mela in testa, 
passeggiando tra gli alberi. Ma solo Newton 
capì che da una mela poteva nascere la legge di 
gravitazione universale. E lo capì perché i tem- 


Giallo elementare 
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pi erano maturi, e il momento era quello giu¬ 
sto, non solo perché aveva usato la logica. 

Ho appena finito di leggere un romanzo 
che in queste settimane sta avendo un grande 
successo di pubblico. Un romanzo giallo, scrit¬ 
to da un commissario di polizia. Michele Giut- 
tari, il capo della squadra mobile di Firenze 
che da anni sta indagando a uno dei casi di 
cronaca più misteriosi e controversi di questo 
dopoguerra: quello del mostro di Firenze. Il 
romanzo si intitola Scarabeo e lo pubblica la 
casa editrice Rizzoli. Scarabeo, neanche a dir¬ 
lo, è ambientato a Firenze, e il suo commissa¬ 
rio, che si chiama Michele Ferrara, assomiglia 
in modo inequivocabile a Giuttari. 

Il libro di Giuttari è ben scritto, si legge 
bene ed è un giallo costruito attorno al perso¬ 
naggio di un serial killer che si muove attraver¬ 
so delitti e minacciose lettere anonime indiriz¬ 
zate al commissario Ferrara. L’interpretazione 



lozio¬ 
ne. 

Ma il 
caso di 
Giuttari, 
commissa¬ 
rio e giallista 
non è affatto 
atipico. Scrive¬ 
re gialli è ormai 
una passione dif¬ 
fusa, soprattutto 
tra poliziotti e magi¬ 
strati. Basti prendere due 
casi (ma sono molti di più) 
di magistrati romanzieri di suc¬ 
cesso: Gianrico Carofiglio, sostitu¬ 
to procuratore a Bari, e Giancarlo 
De Cataldo, magistrato a Roma. Dove 
si mescolano inchieste vere, e opere di 
fantasia. Ma dove tutti i casi vengono 
risolti. Solo che ci sono due categorie 
di giallisti: quelli che ti disegnano un 
mondo rassicurante, dove alla fine tutti 
i nodi vengono al pettine; e quelli che 


Disegno 
di Francesca 
Ghermandi 
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invece ti 
tolgono 
ogni certez¬ 
za, e quan¬ 
do hai fini¬ 
to di legger¬ 
li, il mondo 
non ti sem¬ 
bra per nien¬ 
te in ordi¬ 
ne. In que¬ 
sta ultima 
categoria 
metto sicura¬ 
mente Leo¬ 
nardo Sciascia 
e il Carlo Emi- 
Ho Gadda del Ra- 
sticciaccio, e tra i 
più giovani i ro¬ 
manzi di Carlo 
Lucarelli e del si¬ 
ciliano Gaetano 
Savatteri. Nella cate¬ 
goria di quelli che 
scrivono gialli rassi¬ 
curanti ci sono le mi¬ 
lioni di copie di Ca- 
mUleri, e poi tutti i 
magistrati e poh- 
ziotti diventati 
giallisti, Giuttari 
incluso. 

Leonardo 
Sciascia, nei 
suoi romanzi, 
anche quando 
scriveva dei 
gialli, non ra¬ 
gionava solo 
sul mistero 
di un caso 
da risolvere, 
e non proce¬ 
deva sempli¬ 
cemente at¬ 


traverso meccanismi logici: ma dava un’idea 
del mondo. Ci sono sempre due piani in Scia- 
scia. E i suoi intrecci obbediscono alle teorie di 
Kuhn. La sua posta in gioco è disegnare un 
paradigma, e attraverso il paradigma svelare 
un mondo. Basti pensare a un romanzo enig¬ 
matico come I pugnalatori. Dove dentro un 
inquietante fatto di cronaca, realmente avve¬ 
nuto nella Sicilia della metà dell’Ottocento, 
esce un ritratto della Sicilia tormentato e, di 
fatto, senza soluzione. E per arrivare all’oggi, 
basti pensare aH’ultimo romanzo di Gaetano 
Savatteri, La ferita di Vishinskij (Sellerio), do¬ 
ve, attraverso un delitto marginale scambiato 
in un primo tempo per suicidio, si finisce per 
disegnare tre secoli di storia e passioni e follie 
che stanno fuori daU’intreccio del giallo vero e 
proprio. 

Ma i giallisti come Giuttari, che di mestie¬ 
re fanno gli investigatori, costruiscono le loro 
trame dentro la logica investigativa, come se la 
soluzione del caso sia soprattutto un fatto di 
abilità e di intelligenza. Questi gialHsti sono 
tutti mosaicisti pazienti e giocatori di scacchi 
attenti e con loro il romanzo giallo non diven¬ 
ta altro che un esercizio letterario con regole 
definite e un modo di raccontare spesso linea¬ 
re e didascalico. Il mondo del crimine si fa 
gioco di incastri, di tessere che combaciano 
come in un puzzle. E alla fine tutto torna 
chiaro e ordinato. Per esorcizzare il mondo 
vero, che è terribilmente ambiguo, e il più 
delle volte illeggibile. 

Allora può essere un sollievo rifugiarsi nel¬ 
la scrittura di un libro. Quasi un modo per 
scacciare l’ansia, l’angoscia di un mondo in 
disordine. Ed è un solhevo mettere sulla carta 
un modo di investigare, di trovare la verità 
che abbia, per così dire, un rigore scientifico. 
Solo che, come ci spiega Kuhn, la scienza pro¬ 
cede per salti, e per rivoluzioni mentali vere e 
proprie, mentre questi giallisti scrivono storie 
dove la soluzione è chiara da subito: come un 
problema che si risolve seguendo le premesse 
in modo logico. 

L’idea che la verità, la soluzione dei casi 


la polemica 


Veneziani tra Panariello e stato etico 


Bruno Gravagnuolo 


Giuttari e Carofiglio 
magistrati e giallisti 
di successo. Eppure 
i loro enigmi 
appaiono troppo lineari 
e risolvibili 



L a Tv italiana deve «coltivare un progetto educativo» e 
perseguire «scopi comunitari». È la parola d’ordine che 
Marcello Veneziani, intellettuale della destra e consigliere 
d’aministrazione Rai, lancia nella nuova prefazione alla riedizio¬ 
ne di un suo libro Laterza del 2002: La cultura della destra (pagg. 
166, Euro 7). Lo slogan in realtà già trapelava in quel libro. A 
sostegno dell’immaginario etico-politico neoconservatore, da Ve¬ 
neziani trattegiato dentro e contro l’Italia di Berlusconi. Dentro, 
perché l’autore scorge nel ruolo del Cavaliere un varco e un’occa¬ 
sione populista, per aprire la strada alla «vera destra», quella 
erede della rivoluzione conservatrice. Contro, perché nel berlu- 
sconismo egli ravvisa anche omologazione e aziendalismo. In- 
somma, un cavallo di Troia il centrodestra, in cui Veneziani si 


trova bene. Visto che, salvo qualche piccola irrequietezza, sta 
lavorando a quel varco come un alacre Ulisse, non proprio invisi¬ 
bile nella cittadella di Priamo. Ma torniamo allo slogan pedagogi¬ 
co. Fa corpo con il leit-motiv del libro: contrastare l’individuali¬ 
smo sradicato, consumista e cosmopolita. Che sarebbe per Vene¬ 
ziani quel che resta della sinistra. E il tutto in nome del comunita¬ 
rismo, delle radici e del nazional-popolare, in versione democrati¬ 
ca e bipolare. Che sarebbe quel che resta davvero della destra. 

E però stringi, stringi, benché vogha superare gli steccati, è sem¬ 
pre della vecchia destra che il Veneziani pedagogico ci narra. E 
infatti il consigliere non parla di qualità dei programmi, di for¬ 
mat innovativi, di Tv dialogica e critica. E nemmeno di una rete 
culturale dedicata a tutto questo. Ci parla invece di «risveglio 


dell’identità collettiva, attraverso il servizio pubblico». Di foibe, 
bombardamenti alleati e Resistenza da demitizzare. Assegnando 
così alla Tv di qualità, non già il compito di allestire istruttorie 
critiche sulla memoria - tipo foibe e massacri antislavi - per 
esplorare il rimosso della storia a tutto campo (i ceti subalterni e 
il liberalismo censitario, i conflitti dell’Italia post-unitaria etc). 
Bensì quello di rettificare la memoria e produrre «paradigmi 
educativi» (sic). Istituzionalizzando la formazione di un’«identi¬ 
tà italiana». E facendo della Tv una sorta di braccio secolare da 
stato etico mediatico nazional-popolare. Chissà, magari Catta¬ 
neo lo accontenta. E dopo il Battista revisionista al posto di Biagi, 
gli daranno qualche serial sugli italiani bravagente in Abissinia. 
Oltre a Panariello e all’isola dei famosi. 


possa provenire da una concatenazione di con¬ 
getture ha alimentato negli ultimi vent’anni 
una pubblicistica sconfinata. Che di fatto non 
ha mai portato a nulla, ma che ha grande 
fortuna. Sono i retroscena, le dietrologie, il 
continuare a rivelare dettagli, nuove prove che 
possono cambiare il corso delle interpretazio¬ 
ni di un fatto. Un caso per tutti: Vaffaire Mo¬ 
ro. Il regista Aurelio Grimaldi ha annunciato 
di voler fare un nuovo film su Moro e le 
Brigate Rosse, addirittura in tre parti di 90 
minuti ciascuna. E questo dopo che hanno 
girato film su Moro Ferrara, Bellocchio e Mar¬ 
tinelli, dopo varie commissioni di inchiesta, 
decine e decine di libri, ipotesi spiazzanti che 
hanno messo in gioco persino un celebre diret¬ 
tore d’orchestra come «grande vecchio» delle 
Brigate Rosse. Cosa avrà ancora da dire Aure¬ 
lio Grimaldi, di quanto non è già stato detto? 

Anche Grimaldi pensa che la verità non è 
mai quella che appare, ma sta sempre a un 
livello più alto e oscuro. Le librerie sono piene 
di libri che ti dicono che gli americani si sono 
fatti l’il settembre da soli, che nessun uomo 
ha mai messo piede sulla Luna, e che il mondo 
è governato da una setta di persone potentissi¬ 
me e sfuggenti. La verità si sposta sempre un 
po’ più in là. E il nostro mondo è fatto di 
complesse trame che sono quasi impossibili 
da scoprire. Ma che però esistono. In questo 
tipo di logica il caso non ha un posto. Il caso 
non è contemplato, non è una variabile scienti¬ 
fica, come invece ormai sappiamo. Ultima¬ 
mente questa tendenza si è accentuata. Ci so¬ 
no case editrici, come Kaos, che pubblicano 
solo libri di questo genere. Ma se questo avvie¬ 
ne è perché Tultimo decennio che stiamo vi¬ 
vendo è piatto ed elementare. La politica non 
è più una manifestazione ambigua del potere, 
ma si è semplificata. Non esiste più una litur¬ 
gia del potere. Esiste il potere diretto, e spesso 
brutale. Punto e basta. 

Quando Silvio Berlusconi dice che i suoi 
affari e le sue attività sono state rivoltate come 
un calzino, dice una verità. Di lui sappiamo 
tutto. Ma ci piace pensare che ben poco sap¬ 
piamo di Cuccia e di Bettino Crasi, di Andre- 
otti e di Cossiga... È la noia che genera mostri, 
e soprattutto è la noia che fa scrivere saggi 
dietrologici e gialli. Dove però i commissari e 
gli investigatori trovano sempre le soluzioni. 
Attraverso logiche che si vogliono scientifiche. 
Ma che scientifiche non sono affatto. 

La scienza non trova soluzioni in questo 
modo. Qgni teoria scientifica nega di fatto il 
mondo di quella precedente. Non è un miglio¬ 
ramento. Non è un percorso obbligato. La 
Nutella poteva anche non nascere. Fu un caso 
che i cioccolatini si fossero sciolti, e fu un 
cambio di paradigma, diciamo così, dolciario, 
pensare che fossero ben commestibili e attra¬ 
enti anche in quel modo. 

Negli ultimi anni i giallisti non fanno che 
scrivere romanzi che procedono attraverso 
una vera e propria «scienza investigativa» inec¬ 
cepibile. I serial killer e gli assassini di Giuttari, 
ma anche quelli di Giorgio Paletti, e di Camil- 
leri, e di tanti altri, sono infinitamente più 
intelligenti di quanto avviene nella realtà, e 
anche gh investigatori sono fin troppo intelli¬ 
genti. Ma non è sempre così: la storia investiga¬ 
tiva è piena di errori, di deduzioni che non 
portano da nessuna parte, di misteri insoluti. 
Capisco la tentazione di voler mettere ordine 
in tutto questo. Solo che purtroppo il mondo 
non è fatto di postulati buoni per i romanzi 
gialli, ma di paradigmi che cambiano di conti¬ 
nuo. Questo andrebbe detto ai giallisti italiani, 
che scrivono del nostro mondo come fosse un 
grande enigma. Solo che l’enigma, al contra¬ 
rio di quanto si pensa, è molto rassicurante, 
perché l’enigma, al pari dei rebus, ha sempre 
una soluzione. rcotroneo@unita.it 


Forse ci vorrebbero 
racconti simili 
alle rivoluzioni 
scientifiche dominate 
dal caso, come in Gadda 
e Sciascia... 
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Logica statale e sviluppo 
della soeietà in rete: eon 
«Volgere di Millennio» 
si ehiude la trilogia sull’era 
della eomunieazione elettroniea 

Castells, dall’età 
deirinfoimazione 
all’infomiazionalismo 



Cesare 
Fullone 
«Tessy» 
( 2000 ) 
L’immagine 
è tratta 
da «Virusart» 
(Skira) 


Franco Farinelli 


G iusto quarant’anni fa, nell’appendi¬ 
ce a sol levante dell’Occidente, na¬ 
sceva l’idea della «società deU’infor- 
mazione». Ma si accettano scommesse: a nes¬ 
suno salterà in mente di festeggiarla, nemme¬ 
no dove essa è nata. Allora, nel gennaio del 
1964, si trattava per il Giappone di dismette¬ 
re le attività ad alta intensità energetica e di 
grande consumo di materie prime, e dare 
impulso ad un progetto 
industriale fondato sul¬ 
l’elettronica e suUa tec¬ 
nologia della comunica¬ 
zione del sapere, settori 
meno inquinanti e in 
grado di superare la 
concorrenza dei bassi 
costi produttivi degli al¬ 
tri paesi asiatici. Nessu¬ 
no poteva allora preve¬ 
dere come, in virtù del 
processo di ristruttura¬ 
zione capitalistica avvia¬ 
to negli anni Ottanta, la 
società appena vagheg¬ 
giata fosse destinata a 
trasformarsi in informa- 
zionalismo, in una spe¬ 
cifica ed inedita forma 
di organizzazione socia¬ 
le in cui lo sviluppo, 
l’elaborazione e la diffusione dell’informazio¬ 
ne ridisegnano con la propria logica il modo 
di produzione in ogni campo d’attività e 
mettono in discussione tutti i rapporti di 
potere. In tal modo negli ultimi vent’anni il 
Secondo Mondo (l’msieme dei paesi del so¬ 
cialismo reale) è andato in frantumi e il Ter¬ 
zo è scomparso come soggetto coerente e 
rilevante. Resta il Quarto, l’ambito globale 
della povertà e dell’esclusione sociale la cui 
espansione ad eccezione forse della Cina 
non risparmia ai giorni nostri nessun paese, 
sia pure secondo diverse intensità, dai ghetti 
e dalle periferie delle nostre città ad intere ed 
estese regioni continentali come l’Africa a 
sud del Sahara, l’area più indebitata della 
Terra. E resta il Primo Mondo, l’universo 
celebrato dalla mitologia neoliberista oggi 
teatro della crisi del welfare state, dello stato 
orientato alla promozione di politiche socia¬ 
li, la cui ritirata segnala la decisa contrazione 
della sfera d’intervento del soggetto statale, 
appunto costretto sulla difensiva dalle nuove 
dinamiche del capitalismo informazionale. 
Per questo nessuno oggi festeggia il comple¬ 
anno della società deU’informazione: perché 
nel frattempo ambedue i protagonisti della 
scena politico-sociale moderna sono stati 
modificati nella loro struttura e nel loro fun¬ 
zionamento, fino ad essere minacciati nella 
loro stessa esistenza e restarne snaturati. La 
società si è mutata in qualcosa di molto di¬ 
verso, nella società in rete, che non si raduna 
più nello spazio dei luoghi ma si riconosce 
neU’rmmateriale spazio dei flussi al cui inter¬ 
no il tempo senza tempo della comunicazio¬ 


ne elettronica ha preso il posto del tempo 
dell’orologio. E lo stato ha visto letteralmen¬ 
te svanire, di conseguenza, molte sue funzio¬ 
ni e prerogative, confluite nella pratica e nel¬ 
la cultura della virtualità reale, costruita in¬ 
torno ad un universo audiovisuale sempre 
più interattivo e nei cui confronti esso risul¬ 
ta sempre più impotente. 

Proprio alla rassegna delle differenti for¬ 
me e dei diversi esiti assunti dalla contraddi¬ 
zione tra logica statale e sviluppo della socie¬ 
tà in rete è dedicato Volgere di Millennio, 
l’ultimo volume, appena stampato daU’Uni- 
versità Bocconi, della trilogia di Manuel Ca¬ 
stells sull’età dell’informazione. Forme ed esi¬ 
ti alquanto differenti da un capo all’altro del 
globo, eppure nella loro diversità tutti acco¬ 
munati, viene alla fine da dire, dall’incrinatu¬ 
ra del fondamento della modernità stessa, 
dalla crisi di quella che potrebbe chiamarsi 
l’etica cartografica, intendendo con etica 
non soltanto uno stile di pensiero ma anche 
un modo di comportamento, e con l’aggetti¬ 
vo che l’accompagna il richiamo aU’immagi- 
ne che negli ultimi cinque secoli ha funziona¬ 
to da modello assoluto e pervasivo per ogni 
atto di costruzione del territorio: la mappa, 
la rappresentazione geografica del mondo. 

Si prenda uno dei casi che nel testo in 
questione appaiono megho documentati e 
più articolatamente esaminati, il crollo del¬ 
l’Unione Sovietica. Per Castells quest’ultimo 
coincide in maniera esemplare con la fine 
dello statalismo, cioè del sistema fondato sul- 
Tappropriazione da parte di chi detiene il 
controllo degli apparati statali del surplus 


economico prodotto nella società. Allo stes¬ 
so tempo esso evidenzia in modo inequivoca¬ 
bile la crisi deU’industriaKsmo, dello schema 
di sviluppo basato sull’incremento quantita¬ 
tivo dei fattori di produzione (lavoro, capita¬ 
le e risorse naturali) e sull’uso di sempre 
nuove fonti di energia. L’informazionali- 
smo, per Castells, si regge al contrario sulla 
capacità quahtativa di ottimizzare la combi¬ 
nazione e l’impiego dei fattori di produzione 
in forza della conoscenza e dell’informazio¬ 
ne. E proprio l’incapacità nell’assicurare la 
transizione dall’industrialismo alla società 
deU’rnformazione avrebbe provocato la fine 
della variante sovietica dello statalismo. Men¬ 
tre le economie capitalistiche avanzate si lan¬ 
ciavano nell’esplorazione delle nuove tecno¬ 
logie il carattere centralmente pianificato del¬ 
l’economia controllata da Mosca scoraggia¬ 
va ogni innovazione, che comporta sempre 
rischi ed imprevisti, e ciò a dispetto delle 
risorse investite nella scienza e nelle attività 
di ricerca e sviluppo. Al riguardo lo stesso 
sistema contabile rappresentava un ostacolo 
decisivo al cambiamento: il valore dell’ou¬ 
tput di ogni unità produttiva veniva calcola¬ 
to in maniera tale da comprendere la som¬ 
ma dei valori di tutti gli input, sicché non vi 
era nessun interesse a minimizzare questi 
ultimi migliorando la tecnologia o la tecnica 
di gestione, perché il sistema di calcolo non 
avrebbe mai tradotto tali miglioramenti in 
un aumento del valore aggiunto. 

A metà Ottocento Carlo Cattaneo, l’illu¬ 
minista lombardo, lo chiamava H modello 
cinese, ovvero il principio di Richelieu, ma 



era esattamente la stessa cosa di quel che è 
stato appena descritto: tutto doveva essere 
unico, perfetto, assoluto, come spiegava Cat¬ 
taneo, il cui bersaglio polemico era l’ordina¬ 
mento territoriale statale centralizzato appli¬ 
cato aU’inizio della seconda metà del Seicen¬ 
to da Colbert, il primo a comprendere che le 
rappresentazioni cartografiche permetteva¬ 
no di acquisire una soglia più ampia di previ¬ 
sione di gestione se comparate con le forme 
di contabilità nazionale allora esistenti. Pro¬ 
prio in virtù di tale ordinamento, continua¬ 
va Cattaneo, in Francia s’iniziò ad intendere 
una sola lingua, ad adorare una sola bandie¬ 
ra, ad ambire una sola gloria, a vantare una 
sola fede, a tener gli occhi fissi su una sola 
città, che pensava e decideva per tutte le 
altre. Scriveva trent’anni fa Italo Insolera che 
il territorio deU’Italia unita sarebbe certa¬ 
mente stato diverso se al posto dell’agricolto¬ 
re Cavour vi fosse stato il cittadino Cattaneo: 
il primo unitario, monarchico, tradizionali¬ 


sta, conservatore; il secondo federalista, re- 
pubblicano, laico e gradualista. Acqua passa¬ 
ta. Resta che l’avvento del paradigma produt¬ 
tivo fondato sulle tecnologie deU’mformazio- 
ne scardina ai giorni nostri, prima ancora 
della materiale forma territoriale ereditata 
dalla storia, la validità del modello da cui 
storicamente tale forma discende, di cui essa 
è copia: Timmagine cartografica, che per tut¬ 
ta l’epoca moderna, e forse anche prima, è 
stata non soltanto la base della rappresenta¬ 
zione dello spazio, ma anche dello spazio 
della rappresentazione, cioè dello spazio pen¬ 
sato dai pianificatori e dai tecnocrati e dello 
spazio vissuto dagh utenti attraverso le figu¬ 
re e i simboli che l’accompagnano, per ado¬ 
perare la distinzione, anch’essa trentennale, 
introdotta da Henri Lefebvre, pensatore da 
noi in disuso ma che nei paesi anglosassoni 
ispira adesso tutta la critica urbanistica. 

Come ha scritto Jean-Jacques Wunen- 
burger nel suo trattato sulla filosofia delle 


immagini, queste sono lo specchio privilegia¬ 
to della vita dello spirito, nel senso che anche 
più dei concetti sono la premessa di un pen¬ 
siero profondo. A qualcosa di simile si riferi¬ 
va Jean-Fran^ois Lyotard nell’indicare in 
ogni figura (dunque anche nella mappa) la 
possibile matrice di un ordine che opera di 
là dal visibile, che lavora per intero al riparo 
da ogni sguardo, al di sotto della superficie. 
E prima ancora un altro signore oggi un po’ 
in ribasso, Freud, avrebbe detto che come 
ogni modo logico di rappresentare la realtà 
l’immagine cartografica è un’agenzia costrut¬ 
trice di pensiero. Sicché possiamo forse coUe- 
gare in maniera diversa quel che negli ultimi 
mesi è accaduto. A metà marzo dell’anno 
appena passato la mappa è diventata un pia¬ 
no di pace per la risoluzione del conflitto 
arabo-israeliano, una road map: metafora 
che trasforma l’immagine cartografica esatta¬ 
mente nel suo contrario, ne rovescia come 
un guanto il significato, muta qualcosa che 
fin qui per definizione è stato statico e privo 
di ogni dimensione temporale in qualcosa di 
dinamico, nell’indicazione di una serie di 
passi e processi da compiersi per arrivare 
finalmente aH’mdicazione che ogni mappa 
ha invece fin qui per sua natura immediata¬ 
mente stabilito, quella relativa aU’ordina- 
mento spaziale della regione cui si riferisce. 
La road map è così la speranza, il sogno di 
una futura mappa, e insieme l’ammissione 
della natura estremamente problematica, og¬ 
gi, della corrispondenza di ogni rappresenta¬ 
zione dello spazio con la realtà. 

Ma allo stesso tempo, un po’ schizofreni¬ 
camente, si fa di tutto perché di tale difficol¬ 
tà non ci si renda conto, perché si creda anzi 
che mai come adesso il mondo coincida con 
la sua versione spaziale. Se si è tanto insistito 
nel mostrare agli occhi dell’opinione pubbli¬ 
ca internazionale la natura sotterranea del¬ 
l’ultimo nascondiglio di Saddam non è sol¬ 
tanto perché scattasse l’equivalenza, sul pia¬ 
no dello spazio di rappresentazione, con la 
cattura di quel Bin Laden che si continua ad 
immaginare nascosto in una grotta afgana. 
L’Iraq non è l’Afghanistan ma il suo esatto 
contrario, una distesa priva di rihevi così 
piatta e regolare da sembrare una tavola, una 
mappa: caratteristica che ha certo avuto il 
suo peso nelle scelte militari del Pentagono. 
E l’estrazione di Saddam dal sottosuolo, au¬ 
tentica 0 immaginaria che sia stata, non cele¬ 
bra soltanto la ripetizione dell’antitesi tra il 
Male che è oscuro e il Bene che trionfa su di 
esso portandolo alla luce. Insieme, essa signi¬ 
fica la volontà di esibire la dimensione carto¬ 
grafica come l’unica legittima, perché indica 
nella superficie di un paese che è già di per sé 
una carta l’ambito cui ricondurre ogni possi¬ 
bile determinazione del reale, negando ogni 
sotterranea e perciò invisibile possibilità di 
esistenza. Come dire che al volgere del mil¬ 
lennio, e nel passaggio dalla società deU’infor- 
mazione aU’informazionalismo, la vera batta¬ 
glia si svolge intorno alla possibilità di conti¬ 
nuare a tentare davvero di comprendere il 
mondo, cioè a mettere in relazione il visibile 
con quel che non si vede. 
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Arcaiche e Incantate le «Colone» di Anticoli Corrado 



Flavia Matìtti 

X 

.. ^ risaputo che Anticoli Corrado è famoso come il 
paese degli artisti e delle modelle. Chiunque lo 
visita, se non resta, al primo contatto, sconcertato dalla 
estrema asprezza e povertà del luogo, rimane ammaliato 
da quell’aspetto di presepe, nel quale uomini, anknah, 
case, sassi ed alberi, appaiono immersi e quasi connaturati 
in una atmosfera primordiale, staccata, stupefatta». Così II 
pittore Orazio Amato, nativo del posto, descriveva nel 
1948 il piccolo borgo medievale dell’Alta Valle dell’Anie- 
ne, divenuto nel corso dell’Ottocento una tappa obbligata 
del tradizionale «Viaggio in Italia» e per gli artisti romani 
una sorta di succursale di via Margutta durante i mesi 
estivi. Nel periodo tra le due guerre, ad esempio, vi soggior¬ 
narono artisti del calibro di Carena, Martini, Pirandello, 


Capogrossi e Kokoshka, e un censimento del 1935, redatto 
lo stesso anno in cui venne inaugurata la Galleria Comuna¬ 
le d’Arte Moderna di AnticoH, registra in paese ben 55 
studi. Ma nella seconda metà del secolo la cittadina laziale 
è andata progressivamente perdendo la sua identità di 
colonia artistica, e perciò appaiono di grande interesse le 
proposte avanzate di recente dal sindaco Vittorio Meddi, 
di restaurare gli antichi studi per creare in paese un percor¬ 
so tematico e attirare nuovi artisti (soprattutto borsisti 
delle accademie), e dall’Assessore alle Pobtiche Culturali 
della Provincia di Roma, Vincenzo Maria Vita, di un ge¬ 
mellaggio con l’Associazione di Via Margutta. 

Intanto, al Civico Museo d’Arte Moderna è in corso la 
bella mostra Pittrici nella Valle dell’Aniene, curata da Pier 



Paolo Pancotto che, per la prima volta, attraverso una 
trentina di opere in parte del Museo e in parte provenienti 
da collezioni private, mette a fuoco la presenza di donne 
artiste ad Anticoli durante il Novecento. L’impresa, resa 
ardua dalla cronica mancanza di documenti che affligge la 
storia dell’arte non appena si volge a indagare il mondo 
femminile, fa riemergere dall’oblio un universo di pittrici 
tanto variegato quanto cosmopolita. Incontriamo, ad 
esempio, l’austriaca Edith von Haynau, nota durante il 
Futurismo con lo pseudonimo di Rosa Rosà, che qui com¬ 
pare con il severo Anticolana alla fonte (1935 ca.), oppure 
le lettoni Elisabetta Kaehlbrandt, moglie dello scultore 
Angelo Zanefli e autrice di un magnifico dipinto di matri¬ 
ce espressionista. Ritorno alle stalle (1915), e Edita Walte- 


rowna, moglie di Mario Broglio, ricordata attraverso alcu¬ 
ni disegni. E poi Maria Bodtker, di origini norvegesi, Hilda 
Eisenfohr Campofiorito, brasiliana. Maria Luisa Viné, spa¬ 
gnola, moglie di Antonio Munoz. L’elenco potrebbe conti¬ 
nuare a lungo, ma la pittrice che forse più di ogni altra ha 
incarnato lo «spirito del luogo», arcaico e selvaggio, è stata 
l’anticolana Pasquarosa Marcelli, modella e poi moglie del 
pittore Nino Bertoletti, autentica rivelazione, appena di¬ 
ciannovenne, della mostra della Secessione Romana del 
1915, dove le sue opere/aiives, semplici e genuine, lasciaro¬ 
no tutti sorpresi e incantati. 

Pittrici nella Valle dell’Aniene 
Anticoli Corrado, Civico Museo dArte Moderna 
Fino al 22102 


agendarte 


- AOSTA. André Derain. La forma clas¬ 
sica (fino al 21/03). 

Attraverso 70 lavori tra dipinti, sculture 
e disegni, la mostra si propone di far 
conoscere meglio l’opera di Derain 
(1880-1954) in Italia, dove l’unica retro¬ 
spettiva pubblica dedicata al maestro 
francese risale a quasi trent’anni fa. 
Centro Sain-Bénin, via Festaz, 27. 

Tel. 0165272687 

- BERGAMO. Arte a Bergamo 
1970-1981 (fino al 7/03). 

La rassegna ricostruisce la realtà artisti¬ 
ca di Bergamo negli anni Settanta, spa¬ 
ziando dalla pittura alla scultura, dall ar¬ 
chitettura al design, dalla moda alla fo¬ 
tografia, dal teatro alla musica. 

Palazzo della Ragione, Sala delle Capria¬ 
te, piazza Vecchia. 

Tel. 035239807 

- CREMONA. Pittori della realtà. Le ra¬ 
gioni di una rivoluzione. Da Poppa e 
Leonardo a Caravaggio e Ceruti fino 
al 2/05). 

Oltre 110 opere, tra dipinti e disegni, 
illustrano la secolare fedeltà alla rappre¬ 
sentazione realistica che ha caratterizza¬ 
to la pittura in Lombardia dalla seconda 
metà del Quattrocento fino al Settecen¬ 
to. 

Museo Civico Ala Ronzone, via Ugolani 
Dati, 4. Tel. 0372.31222. 
www.cremonamostre.it 

- FIRENZE. Martino Marangoni. Ozy- 
mandlas (fino al 27/03). 

Una trentina di foto in bianco e nero e a 
colori scattate da Marangoni (Firenze, 
1950) fra il 1988 e il 2003, in vari paesi 
del mondo, propongono un confronto 
tra i paesaggi di importanti siti archeolo¬ 
gici e gli scenari delle metropoli occi¬ 
dentali. 

SpazioFoto, Credito Artigiano, via De’ 
Boni 1. Tel. 055.284691 

- MILANO. Atelier van LIeshout. Hu- 
mans, Machines and Body Parts (dal 






18/02 al 17/03). 

L’esposizione presenta un nucleo di la¬ 
vori recenti dell’Atelier van Lieshout, il 
laboratorio di creativi nato in Olanda nel 
1995. La mostra è anche l’occasione 
per visitare il rinnovato spazio espositi¬ 
vo della galleria, il cui progetto di am¬ 
pliamento è stato curato dallo studio 
italo-tedesco Kuehn Malvezzi. 

Galleria Già Marconi, via Tadino, 15. 
Tel. 02.29404373. 

- PISTOIA. Sonde (fino al 14/03). 

Per celebrare dieci anni di attività di 
Palazzo Fabroni (che chiuderà per re¬ 
stauri aliatine di marzo 2004), il proget¬ 
to Sonde si pone l’obiettivo di indagare 
quali segni distinguano l’attuale ricerca 
artistica, chiamando a raccolta, come 
sonde nel tempo a venire, 37 artisti che 
dal 1990 hanno esposto in questi spazi. 
Palazzo Fabroni, via Sant’Andrea, 18. 
Tel. 0573.371817 

- RIVOLI (TO). William Kentridge (fino 
al 29/02). 

Personale, composta da oltre 60 lavori, 
dedicata all’artista sudafricano (classe 
1955), il quale con la sua opera esplora 
la memoria personale e collettiva, e il 
rapporto tra desiderio, estetica ed etica. 
Castello di Rivoli Museo d’Arte Contem¬ 
poranea, piazza Mafalda di Savoia. Tel. 
011.9565213 

A cura di F. M. 


Velàzquez e Bernini, lampi barocchi 

Dalla Spagna allltalia: alle Scuderie del Quirinale un viaggio tra le corti seicentesche 


Renato Barilli 


L a grande mostra Velàzquez, Berni¬ 
ni, Luca Giordano. Le corti del ba¬ 
rocco, visibile presso le romane 
Scuderie del Quirinale (a cura di Fernan¬ 
do Ceca Cremades, fino 2 maggio) pre¬ 
senta, come capita spesso al giorno d’og¬ 
gi, una certa discrepanza tra il catalogo 
(Skira) e la sostanza del percorso visivo. 
Il primo risulta pesante, farraginoso, se¬ 
polto sotto uno specialismo che spezzet¬ 
ta l’argomento, e in esso la presenza de¬ 
gli artisti. Il secondo, per fortuna, distri¬ 
buito lungo l’ampiezza dei due piani, 
ritrova invece la forza, l’eloquenza diret¬ 
ta delle opere d’arte. Con ciò non si 
vuole certo spezzare una lancia a favore 
di un ingenuo «purovisibUismo», le ope¬ 
re in mostra confermano del tutto la 
loro congruenza col concetto di «corte 
barocca», ma lo assorbono compieta- 
mente nel loro spessore, lo rendono 
comprensibile a prima vista. 

È il miracolo che scaturisce dalle tele 
di Velàzquez (1599-1660), il genio spa¬ 
gnolo che ha illustrato la corte di Filip¬ 
po IV d’Asburgo; e nuUa è più compro¬ 
messo con la moda del tempo quanto i 
pomposi, voluminosi guardinfanti che 
inghiottiscono i corpi delle principesse, 
la regina Marianna, l’Infanta Margheri¬ 
ta, ma la virtuosità della pittura trasfor¬ 
ma i pesanti indumenti in una specie di 
gloriosi vegetali, di piante di carciofi che 
dischiudono le bratte rivelando i volti 
come polposi frutti carnali, di straordi¬ 
naria intensità; e perfino i baffi a manu¬ 
brio del sovrano cessano di apparire co¬ 
me vezzi ornamentali, pronti per la cari¬ 
catura, insinuando invece un poderoso 
quanto scattante motivo plastico. I nani 
di corte, poi, fanno dimenticare l’infor¬ 
tunio fisico di cui sono vittime, tanta è 
la forza psichica dei volti che ne fa dei 
fieri hidalghi. Ma la qualità presto deca¬ 
de se si passa, come succede in una se¬ 
conda stanza, alle virtù più stemperate 
dei continuatori Claudio CoeUo, Juan 



Diego Velàzquez, «Ritratto dell’infanta Margherita in abito rosa» (1653-54) 


Carreno de Miranda. Il livello poi si rial¬ 
za col successore di Filippo IV, il debole 
e malaticcio Carlo II, che però ha il meri¬ 
to di farsi sorreggere dall’irruenza parte¬ 
nopea del secondo dei grandi artisti qui 
chiamati a entrare in scena. Luca Gior¬ 
dano, che viene a parecchi decenni di 
distanza dal genio spagno (1634-1692), 
quasi chiamato dalla storia a rinfocolare 
le ebbrezze del barocco, quella straordi¬ 
naria miscela di umori terreni e di ba¬ 
gliori luministici, quando già rischiava¬ 
no di venire spenti o attenuati in uno 
degli inevitabili ritorni di 
classicismo. 

Minore l’episodio che 
si lega a un Asburgo di 
Vienna, Leopoldo I, appas¬ 
sionato collezionista, come 
documenta David Teniers 
dipingendo per lui un gabi¬ 
netto delle meraviglie. Ma 
ecco poi un episodio culmi¬ 
nante, l’incontro tra il Re 
Sole e Filippo IV, diplomaticamente vo¬ 
luto a metà strada tra i due Stati, all’Iso¬ 
la dei Fagiani sul fiume Bidasoa, per 
celebrarvi il matrimonio tra il sovrano 
francese e una principessa asburgica. 
Un arazzo tessuto dai Gobelins narra 
l’episodio, rimasto celebre perché vi si 
confronta la pomposità delle parrucche 
francesi, volute dal monarca per costrin¬ 
gere i nobili al dissesto economico e 
quindi a dipendere da lui, e invece il 
fiero ma sobrio costume spagnolo, anco¬ 
ra un po’ provinciale. Disegnatore del¬ 
l’arazzo, Charles Le Brun (1619-1690), 
il terzo «grande» di questo nostro ap¬ 
puntamento, e l’epiteto gli si conviene, 
nonostante il compito ingrato cui dovet¬ 
te sobbarcarsi, di illustratore ufficiale 
della gloria del Re Sole, in teleri smisura¬ 
ti che tuttavia, se visti a livello di bozzet¬ 
ti, come in questo caso, rivelano estro, 
celerità di mano e di mente. E c’è anche 
un dipinto isolato, sempre per mano del 
maestro francese, un Dio in gloria in cui 
gli riesce di far solcare il cielo da una 


nube attorta e carica di elettricità come 
avverrà a Fùssli. 

Al piano superiore, è il regno di 
Gian Lorenzo Bernini (1598-1680), or¬ 
ganizzato da Claudio Strinati e Matteo 
Mancini, che tra le altre hanno potuto 
valersi di opere poco note ancora in pos¬ 
sesso dei discendenti in linea diretta dal 
grande artista, cosa di cui Fopinione 
pubblica aveva perso sicuramente la no¬ 
zione. Sono briciole, frammenti, lampi, 
della grande officina berniniana, ma 
quanto basta per coglierne l’immensità: 

non tanto nei bozzetti 
per la Fontana dei Quat¬ 
tro Fiumi, di cui i Roma¬ 
ni, fortunati loro, posso¬ 
no cogliere la trionfale 
epifania ad ogni ora del 
giorno; quanto in dipin¬ 
ti e disegni di tema cristo¬ 
logico: una superba Cro- 
cefissione bronzea, dal- 
l’Escoriale, dove i cenci 
del perizoma vibrano a un vento tempe¬ 
stoso e di alto dramma, o le membra 
accartocciate su se stesse di un Cristo 
deposto, madido di sudore mortale; o 
viceversa una vorticosa, roteante visio¬ 
ne del Sangue di Cristo: se il Bernini 
avesse potuto davvero realizzarla in scul¬ 
tura, ne sarebbe venuta una delle opere 
più dinamiche e «movimentiste» di tutti 
i tempi. Da lui poi, e da Luca Giordano, 
muovono alcuni degnissimi continuato- 
ri, che infatti sono i realizzatori delle 
glorie del Barocco romano, Giovan Bat¬ 
tista GauUi, Andrea Pozzo, quasi aven¬ 
do sortito dalla storia il dovere di minia¬ 
turizzare i formati, le dimensioni delle 
figure, rispetto ai prototipi berniniani e 
giordaneschi, ma col dovere compensa¬ 
torio di imprimere loro un grado mag¬ 
giore di animazione, ai limiti col parossi¬ 
smo. E così, i corpi di santi e martiri si 
infittiscono, si moltiplicano a ritmo ac¬ 
celerato, nel Trionfo del nome di Gesù 
(Baciccio), o nel Bozzetto per la Volta 
del S. Ignazio (Pozzo). 


Velàzquez, Bernini, 

Luca Ginrdann. 

Le certi del barecce 

Roma 

Scuderie del Quirinale 
Fino al 2 maggio 


Al Mari di Rovereto una grande rassegna dedicata alla rappresentazione dei paesaggi montani nel corso di cinque secoli 

Quattrocento montagne da scalare con gli occhi 


Mentagna 
Arte, scienza, mite 
da Diìrer a Warhnl 

Rovereto 

MARI 

Fino al 18 aprile 


Enzo Cucchi «Quadro minore 
marchigiano» (1980) 

In alto 

Pasquarosa «Natura morta 
con rosa e ventaglio» (1951) 

A sinistra 

dalla mostra «Atelier van 
Lieshout» una Installation View 
dai Museum Boijmans van 
Beumingen di Rotterdam 



Marco Di Capua 


Q uando l’Hans Castorp di Thomas 
Mann salì sulla Montagna incantata 
tutto gli sembrò piuttosto piccolo, 
i imponente. Insomma dov’erano «i 
ghiacciai, i nevai, i solenni giganti della monta¬ 
gna?». Suo cugino, Joachim, gli spiegò allora 
come quella sensazione fosse dovuta al fatto 
che si trovavano già molto in alto. Sul limite 
dove arrivava la vegetazione. Da lì in poi c’era¬ 
no solo rocce. Castorp parve convincersene. Si 
rese perfino conto di essere un po’ spaventato. 
A pensarci bene non era mai salito così tanto 
in vita sua. Ed è a quel punto che Mann si 
diverte ad insinuare nuovamente un dubbio, 
quasi una delusione, così: «per curiosità Ca¬ 
storp prese come assaggio un profondo respiro 
di quell’aria ignota. Era fresca... e basta. Era 
priva di profumo, di contenuto, di umidità, 
entrava con facilità e all’anima non diceva nul¬ 
la». 

Ho sempre trovato in quell’inizio del gran 
libro la prova di un sentimento verificato per¬ 
sonalmente. L’enorme pienezza della monta¬ 
gna non è che un’ennesima manifestazione, la 
più plateale, del vuoto. Ti cambia, ti purifica - 
e Castorp ne fu per sempre cambiato - spo¬ 
gliandoti di tutto. La contemplazione di cime e 
di vette può avere un enorme effetto sulla no¬ 
stra mente, a patto che, contemplandole, non 
si cerchi nulla. Non c’è divinità o simbolo o 
nome umani che aderiscano durevolmente a 
quelle forme e a quel silenzio. Mai il nuUa, o 
quel che percepiamo anche positivamente co¬ 
me tale, ha avuto custodi e interpreti più fedeli 
di speroni e aridi prati d’alta quota. Suppongo 
che monaci tibetani sappiano perfettamente di 
cosa stiamo parlando: lassù, se non ci sei abi¬ 


tuato, forse respiri male. Però pensi meglio. 

Dunque è perfino tonificante, oltreché co¬ 
lossale e meravigliosa, questa mostra allestita 
fino al 18 aprile nello stupendo MART proget¬ 
tato da Mario Botta a Rovereto, Montagna. 
Arte, scienza, mito da Durer a Warhol. Curata 
da Gabriella Belli, Anna Ottani Gavina, Paola 
Giacomoni, la rassegna è come un viaggio fan¬ 
tastico (con 250 dipinti e 200 tra disegni, inci¬ 
sioni, sculture, libri rari, modelli, strumenti 
scientifici originali e altri oggetti e documenti) 
che gira e rigira in un’unica idea, in una sola 
immagine. Montagne. E stop. Niente cronolo¬ 
gie. Ma un saliscendi tra pezzi e nomi eccellen¬ 
ti raccolti su quella visione. Che è pure un’os¬ 
sessione. Per cui anche le vaste mutazioni epo¬ 
cali e ambientali, con le Alpi che poi sono qui 
davvero, si presentano soprattutto come varia¬ 


zioni su tema. 

Si comincia con taglienti rocce bizantine, 
«cocci aguzzi di bottiglia». Ma anche «aria d’al¬ 
tri pianeti», perché a fare da fondo alle scene 
sacre ti sembra che sia proprio Marte. E per 
tutto il ’400 e il ’500 la montagna è piuttosto 
una brutta cosa, molto pericolosa e maligna 
anche, ma così, per sentito dire, o per averlo 
letto da qualche parte, perché non c’è proprio 
mai andato nessuno, lassù. Così ci si dà dentro 
parecchio con l’estro, il capriccio e l’invenzio¬ 
ne. È un paradosso, ma pittori come Giovan 
Francesco Caroto, Il Civetta, Altdorfer o Piero 
di Cosimo sarebbero volentieri stati d’accodo 
con quanto scritto una volta da un grande 
scrittore del ’900, Robert Musil: «dappertutto 
dove l’uomo è in minoranza, la terra è sconvol¬ 
ta come un cavallo che ha gettato di sella il 


cavaliere; ben lungi daU’esser sana, la natura, 
in alta montagna o nelle isolette sperdute, si 
dimostra malata di mente». 

Tanta desolazione inumana, benché pri¬ 
ma sopraffatta solo daH’intelligenza botanica, 
geologica, geografica di Albrecht Dùrer (qui 
tra l’altro con un bellissimo acquerello arioso 
di Trento vista da Nord) nel corso del ’600 è 
mitigata dalla narratività eroica e favolosa di 
gente come Paul BrU, Seghers, Dubus. Ma è 
solo nel corso del ’700, e poi per tutto l’SOO, 
che la montagna viene percepita come un feno¬ 
meno naturale complesso, da esplorare davve¬ 
ro, fisicamente, prima che con fimmaginazio- 
ne. Il mondo appare come un universo estensi¬ 
vo e avventuroso, eccezionalmente mutevole, 
sorprendente. E pauroso, dunque sublime. Or¬ 
ridi, burroni, gole, grotte, forre, cascate, bru¬ 


me... Ponti sospesi e cime tempestose. Tra pas¬ 
sione scientifica e devozione mistica si inerpica¬ 
no come esperti scalatori gli sguardi di John 
Robert Cozens (vero poeta per Constable, mor¬ 
to pazzo a quarantacinque anni) e Hubert Ro¬ 
bert. Di Caspar Wolf e Karl Blechen, che, simi¬ 
le a un Delacrok alpino, vede una catena di 
montagne proprio blu. E naturalmente quelli, 
con più visioni e traveggole, di Turner e Frie¬ 
drich. Ecco una serie di bellissime carte di Ru- 
skin, e paesaggi spettrali di Dahl e Balke. 

Se per tutti costoro il Dio cristiano si con¬ 
fondeva nella nebbia di un’attesa, si mimetizza¬ 
va dietro abeti e nuvole, per altri vacillò e scom¬ 
parve. Tornarono, e fu per l’ultima volta, gli 
dèi. Apparvero all’improvviso, generando pani¬ 
co, tra i muschi e le quinte di Bòcklin, de 
Chirico, Moreau, Klinger. Poi anch’essi scom¬ 
parvero. Così si dirà che il cielo dei novecente¬ 
schi è vuoto. Le montagne ora sono il variopin¬ 
to corpo della pittura e di una indefinibile aspi¬ 
razione all’espressione. A una spiritualità senza 
nome. Ecco Cézanne, il solidificatore dell’im¬ 
pressionismo: niente più acquitrini ma pietre, 
rocce, la madre di tutte le pietre e di tutte le 
rocce, la Sainte-Victoire. Poi un meraviglioso 
Nolde, e Moser, Munch, Vallotton, Jawlensky, 
Kandinsky - la montagna è una musica? - il 
colossale e tosto e solitario Hodler. C’è natural¬ 
mente Kirchner, la montagna dove lui sembra 
trovare scampo dalla nuova storia nazi, e che 
invece riecheggia il colpo di pistola con cui la 
fa finita. 

La parte novecentesca che più ci riguarda è 
dominata soprattutto da alcune immagini. Ti 
restano negli occhi quella di Dubuffet, il quale 
diceva di amare gli «ampi mondi omogenei», 
come mari, montagne, steppe, deserti... Teatri 
del silenzio. Ma anche di Richter, Merz, Cuc¬ 
chi, Dibbets, Morris, Spalletti. Di Anish Kapo- 
or, con la sua seducente sacralità orientale. E di 
pittori forti, potenti come VaUorz e DokoupU. 
Il 2000 comincia e tutto finisce. Fotografie. 
Magari una sarà pure bella, ma, insomma, al¬ 
tre sembrano quelle dell’amico appena tornato 
dalla settimana bianca: te le vuole far vedere 
assolutamente e tu invece sbuffi, sbadigli, vuoi 
proprio tornartene a casa. 
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A 

E questa la mia casa 


Abbiamo completato la costruzione di una 
abitazione nuova sul cui tetto abbiamo posto due 
bandiere: il tricolore dell Italia e la bandiera blu 
dell 'Europa. È questa la mia famiglia politica 


ROMANO PRODI 


Segue dalla prima 

N oi italiani lo sappiamo meglio di 
chiunque altro: cinquecento anni fa i 
signori degli stati in cui era divisa l’Ita¬ 
lia non compresero che, con la scoperta del¬ 
l’America, era arrivata la prima grande globaliz¬ 
zazione. Poiché primeggiavano nelle lettere, nel¬ 
le arti, nella scienza, neUe armi nella tecnologia, 
pensarono che il mondo non sarebbe cambia¬ 
to. Scelsero di restare divisi e furono perduti di 
fronte alla Spagna, alla Francia e l’Inghilterra 
che avevano invece capito che gli Stati naziona¬ 
li erano la risposta alle sfide di quei tempi (...) 
La violenza e la guerra hanno segnato tutta la 
storia dell’Europa per generazioni e generazio¬ 
ni: noi, per la prima volta, abbiamo avuto due 
intere generazioni in pace; per la prima volta ci 
espandiamo con un continente totalmente in 
pace e l’allargamento è fatto per proseguire pro¬ 
prio questo nostro disegno di pace. 

Oggi, nella nostra Europa dell’Euro, siamo 380 
milioni: a maggio saremo 77 mihoni in più, 
aumenteremo la popolazione europea del 20 
per cento e il reddito, sempre europeo, del 5-6 
per cento. Non solo, ma aumenteremo del 25 
per cento il numero di scienziati e di tecnici 
applicati. Nella nostra Europa non entrano Pae¬ 
si poveri ma Paesi intelligenti. 

L’Europa proseguirà il suo cammino nel 2007: 
entreranno la Bulgaria e la Romania, poi la 
Turchia, Paese candidato ma per cui ancora 
non sono cominciate le negoziazioni. La nostra 
Europa dovrà certamente allargarsi verso i Bal¬ 
cani, dovrà comprendere questa parte del conti¬ 
nente massacrata dalle tensioni perché solo 
l’Europa può portare pace ai Balcani. Vorrei 
solo ricordare che, nel loro insieme, i Balcani 
arrivano aU’1% del Prodotto nazionale lordo 
europeo e se anche quindi si dovesse dare il 5% 
deiri% ogni anno è qualcosa alla nostra porta¬ 
ta, è un piccolo prezzo per la pace, un prezzo 
minimo di fronte a quello che è costata la trage¬ 
dia della guerra. (...) 

È chiaro però che tutti questi grandi cambia¬ 
menti creano paura, nei popoli e nei governi. I 
popoli, che hanno paura di perdere i loro van¬ 
taggi in questi passaggi complessi; i governi, 
che hanno paura di perdere privilegi e poteri. 
Tutto questo lo abbiamo visto con chiarezza 
nel difficile passaggio dell’approvazione della 
Costituzione europea, in cui questa paura emer¬ 
geva come difficoltà nel trovare un coagulo e 
un’unione comune. Eppure è questo il futuro. 
Di fronte ai nuovi grandi protagonisti l’Europa 
rischia di essere schiacciata fra gli Stati Uniti e 
la Cina. Noi abbiamo reagito in modo rigoroso 
dal punto di vista verbale, ma abbiamo agito 
poco con i fatti. Abbiamo portato avanti il co¬ 
siddetto processo di Lisbona, in cui si è deciso e 
si ripete continuamente che entro il 2010 dovre¬ 
mo essere la struttura più efficiente e più avan¬ 
zata del mondo, abbiamo indicato alcuni stru¬ 
menti tra cui l’aumento delle spese di ricerca e 
di sviluppo ma da questi obiettivi ci siamo al¬ 
lontanati. E in alcuni paesi, tra cui il nostro, la 
spesa di ricerca è addirittura diminuita. Sono 
problemi di fronte ai quali occorre una reazio¬ 
ne forte, occorre cambiare le priorità assolute 
della nostra politica. 

La priorità ora è una sola: le risorse umane, a 
cominciare dalla scuola. Una scuola rinnovata 
dalla scuola materna fino all’università a livello 
nazionale o regionale o locale, una scuola che 
trovi a livello europeo alcuni grandi centri di 
ricerca capace finalmente di attrarre i migliori 
scienziati del mondo. Einché vi saranno centi¬ 
naia di migliaia di scienziati europei negh Stati 


Uniti, l’Europa non potrà mai avere il primato 
della scelta. Einché noi non riusciremo a ad 
attrarre le migliori energie umane del mondo 
non avremo mai il primato della scienza. 
L’Europa ha già costruito molti strumenti per 
arrivare a ottenere questi primati. Il più impor¬ 
tante, il più visibile e forte, è stato l’Euro)...). 
Per noi italiani la corsa verso l’Euro ha significa¬ 
to il superamento di un modello economico e 
di disciplina politica e sociale che non reggeva 
più. Ha segnato la fine delle svalutazioni compe¬ 
titive che hanno ferito per tanti anni la nostra 
economia. Abbiamo in pochi anni risanato il 
bilancio pubblico senza artifici e senza condo¬ 
ni. E quando è stata l’ora di chiedere questi 
sacrifici li abbiamo chiamati come tali: ho an¬ 
che chiamato la nuova imposta «tassa per l’Eu¬ 
ropa» e tutti gli italiani l’hanno pagata perché 
questo era il prezzo del nostro risanamento. 
Solo grazie all’Euro possiamo ridare fiducia al 
nostro Paese. Ho più volte detto, e qui lo ripe¬ 
to, che l’aumento dei prezzi in Europa è avvenu¬ 
to soltanto in due Paesi sui 12 che lo hanno 
adottato e in uno solo di questi l’aumento è 
stato accompagnato dalla stagnazione dell’eco¬ 
nomia: questo Paese è l’Italia, dove si sono 
voluti to^iere tutti i controlli. Ancora una vol¬ 
ta non si è voluto capire che il mercato, per 
essere libero, non può essere senza controlli. 
Anche a questo possiamo portare rimedio, an¬ 
che se rimettere indietro i prezzi che sono 
“scappati” è un po’ come riportare il dentrificio 
dentro il tubetto: ma lo possiamo fare, proprio 
perché sappiamo che esiste il mercato, ma che 
può esistere anche un modo di governare. (...) 
Nella storia del dopoguerra italiano l’Europa è 
sempre stata il terreno comune e concorde di 
tutte le forze politiche del Paese. Eppure, per la 


prima volta nella nostra storia il tema europeo 
divide le forze poHtiche del nostro paese. Per la 
prima volta si contrappongono in modo aperto 
in Italia gli europeisti e gli antieuropeisti. I di¬ 
battiti sull’Euro, sul protezionismo, sulla Cina 
sono stati impostati con questo obiettivo: sono 
guidati dalla paura e quello che solleva ancor 
più la mia indignazione è il sottile veleno che si 
sta cercando di insinuare nel nostro Paese un 
veleno, il veleno che dice che si deve essere 
antieuropeisti per essere filo-americani. 

È esattamente il contrario: l’Europa è la premes¬ 
sa indispensabile per dare dignità a questa alle¬ 
anza. E senza dignità non c’è nè alleanza né 
amicizia. 

È triste constatare che per la prima volta la 
politica europea non può contare sull’Italia, 
per la prima volta le elezioni europee dividono 
il Paese sulla politica europea: nelle scorse ele¬ 
zioni i temi di confronto erano sempre stati 
temi nazionali, perché sull’Europa eravamo tut¬ 
ti d’accordo. Il 13 giugno invece si voterà per 
l’Europa e sull’Europa: da una parte noi, gli 
europei, e tra di noi anche gli eredi di coloro 
che non erano europeisti ai tempi di De Gaspe- 
ri, dall’altra parte loro, gli euroscettici. 

Ed è ancora più triste constatare che, non solo 
l’Europa, ma nemmeno le Nazioni Unite posso¬ 


no contare sull’appoggio della condivisa tradi¬ 
zione del multilateralismo itahano. Abbiamo 
perduto una linea nella nostra politica estera 
che non è sostituita da alcuna altra linea che 
guardi al futuro. Non basta coltivare relazioni 
personali per supplire alla mancanza di visione 
e di ruolo della nostra Italia. Riflettiamo sul 
terribile 2003, sulle vicende del conflitto irache¬ 
no: il nostro attaccamento al multilateralismo e 
alle Nazioni Unite non era il frutto della vec¬ 
chiaia, era il frutto della saggezza, era il frutto 
della lungimiranza. Noi non eravamo vecchi 
ma eravamo saggi e soprattutto eravamo re¬ 
sponsabili. 

Da soli si possono anche vincere delle guerre 
ma nessuno, da solo, può portare pace e demo¬ 
crazia. La democrazia non si presta ad essere 
esportata e imposta con la forza. Questa è la 
lezione che ci viene dall’Iraq. (...) 

Temi come la pace, il destino dei paesi poveri, 
Tambiente, la salute, mobilitano in forme nuo¬ 
ve i cittadini, li mobilizzano e li uniscono tanto 
da far parlare della nascita di un autentico po¬ 
polo europeo. Vorrei solo richiamare qui quel¬ 
lo che è successo nel momento della scoppio 
della guerra dell’Iraq. La mobilitazione dei citta¬ 
dini è stata la stessa in piazza San Pietro e in 
Trafalgar square, è stata a Parigi, ed è stata a 


Bratislava, è stata a Berlino ed è impressionan¬ 
te, impressionante guardate, è un fenomeno 
impressionante vedere come i dati non abbia¬ 
no nessuna correlazione con l’atteggiamento 
dei governi, nessuna. La stessa opposizione alla 
guerra è stata fatta con i governi che hanno 
agito in modo e con i governi che hanno agito 
in modo opposto. Ecco mi chiedo se queste 
cose, se questi momenti non siamo il segno 
della formazione di un popolo europeo, con le 
sue fatiche, piano piano: noi dobbiamo aiutare 
alla formazione di questa grande comune vo¬ 
lontà europea. (...) A chi dipinge scenari a tinte 
fosche a chi prospetta in realtà vuole il ritorno 
alle contrapposizioni ideologiche degli anni del¬ 
la guerra fredda, noi rispondiamo che questa è 
una descrizione di fantasia è una descrizione di 
una fantasia malata. La democrazia europea è 
salda, la pace acquisita, la sicurezza garantita. A 
chi predica e pratica la chiusura di nazioni pie¬ 
gate su se stesse, la protezione dei piccoli privile¬ 
gi e il diritto di veto eretto a sistema il rifiuto 
delle regole della buona finanza, la fuga dalle 
responsabilità verso il resto del mondo e dal¬ 
l’ambiente, il disinteresse per il malessere dei 
meno fortunati a questi noi rispondiamo che i 
nostri valori e le nostre proposte sono diverse. 
A queste elezioni noi ci presentiamo con i valo¬ 
ri e gli obiettivi dell’Europa unita, a questa Eu¬ 
ropa di pace, sicura, fiduciosa del proprio avve¬ 
nire noi portiamo il contributo del nostro impe¬ 
gno serio. Un impegno, lasciate per un momen¬ 
to solo che io parli di me stesso, che io per 
primo come responsabile delle istituzioni che 
rappresenta l’interesse comune europeo, sono 
chiamato ad onorare. Ad onorare fino in fondo 
ed è per questo che pur di fronte alle tante 
amichevoli affettuose e politicamente motivate 
pressioni perché mi presentassi come candida¬ 


to alle elezioni ho deciso di rispondere no. Un 
no per proteggere la credibilità di tutti noi, di 
noi italiani, di tutti gh italiani troppo spesso 
trattati come gli allievi indisciplinati e poco 
affidabili della classe europea, e la credibilità di 
tutti noi che ci troviamo oggi qui, noi dell’Uli¬ 
vo partecipi e portatori di un progetto politico 
di ormai dieci anni che ha avuto e continua ad 
avere nell’Europa la sua stella polare di un pro¬ 
getto che non ha bisogno di lifting per tenere il 
passo coi tempi. 

E dopo quello che io vi ho detto dell’Europa e 
dell’importanza che l’Europa ha per l’italia, io 
credo che tutti voi comprenderete le ragioni di 
questa scelta. Fino al prossimo 31 ottobre reste¬ 
rò a Bruxelles per completare e rispettare fino 
all’ultimo giorno il mandata di presidente della 
Commissione che mi è stato affidato nella pri¬ 
mavera di cinque anni fa dal Consiglio e dal 
Parlamento europeo. Per mantenere fede fino 
all’ultimo minuto al giuramento fatto di fronte 
alla Corte di giustizia di servire l’interesse co¬ 
mune europeo. Questo mi imponeva la mia 
coscienza, questo mi imponevo il mio ruolo di 
capo dell’esecutivo europeo. E analogo, credo e 
spero, sarà il comportamento, analoga la fedel¬ 
tà al proprio incarico dei capi degli esecutivi 
nazionali. Di tutti i capi degli esecutivi naziona¬ 
li. Per il rispetto dovuto al Parlamento europeo 
alle loro istituzioni nazionali e anche permette¬ 
temi di dire ai cittadini. Oggi noi completiamo 
la costruzione di una nuova casa, una casa sulla 
quale rispettando la tradizione che vuole che si 
alzi una bandiera quando si finisce il tetto, noi 
piantiamo due bandiere, il tricolore italiano e 
la bandiera blu con le 12 stelle gialle dell’Euro¬ 
pa. In questa casa io potrò entrare solo a partire 
dal primo novembre, ma questa è già ora la mia 
casa, questa amici è la mia famiglia politica e 
con i quattro partiti dell’Ulivo che per primi 
hanno raccolto l’appello all’unità e che danno 
impulso a questo progetto con i movimenti le 
associazioni, le componenti della società civile, 
gli uomini e le donne che giorno dopo giorno 
hanno scelto di condividere questa proposta 
noi lanciamo un progetto politico forte, noi 
lanciamo un progetto politico che dice queste 
semplici grancii parole: uniti nell’Ulivo per l’Eu¬ 
ropa, questo sta scritto nel simbolo della nostra 
lista, questo è il nostro impegno si può fare 
ironia, si può sorridere ma mentre gli altri si 
dividono noi camminiamo insieme. Noi cam¬ 
miniamo insieme per costruire una nuova clas¬ 
se dirigente per costruire una nuova squadra di 
governo. I cittadini e i nostri elettori ci aspetta¬ 
no, voghono che l’unità che abbiamo realizzato 
nella prospettiva del voto europeo diventi sulle 
ali di un grande risultato elettorale un elemen¬ 
to consolidato della politica itahana ed euro¬ 
pea. I nostri cittadini non ci capirebbero se 
dopo le elezioni europeo dall’unità noi tornassi¬ 
mo alla divisione. Il 13 giugno è solo una tappa 
del nostro cammino per l’Europa e per l’Italia 
in Europa, più in là ci aspetta un altro traguar¬ 
do. In quella direzione amici noi saremo anco¬ 
ra più numerosi, altre forze del centrosinistra 
che in questa occasione hanno scelto di muo¬ 
versi con diversa velocità, si uniranno a noi nel 
segno dell’Ulivo e del rinnovamento. Con loro 
nella sicurezza che si camminerà uniti gli uni 
affianco agli altri e che ci daremo l’appunta¬ 
mento per il giorno dopo le elezioni europee. 
Uniti possiamo ridare fiducia a chi guarda pre¬ 
occupato ai cambiamenti del nostro tempo. 
Uniti possiamo essere artefici di una grande 
nuova azione internazionale. Uniti possiamo 
costruire un nuovo futuro per l’Italia e per 
l’Europa. Grazie. 
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I segreti della convention: plurale, orizzontale, buio 

EDOARDO NOVELLI 


I circa 7000 delegati che per un giorno e 
mezzo hanno assistito alla nascita del 
nuovo soggetto unitario della sinistra lascia¬ 
no il «PalaLottomatica» di Roma con nelle 
orecchie le parole di tanti oratori e negli 
occhi Fimmagine della bellissima entrata di 
Romano Prodi, seguito dalle telecamere a 
spalla dall’uscita dall’auto sino al centro del 
palco, dove si è consumato il momento più 
emotivo della convention: il ritorno del ca¬ 
po daU’esilio. Scena che da sola valeva il 
prezzo del biglietto. 

È stata una manifestazione imponente per 
le risorse e gli strumenti tecnici impiegati, 
con un allestimento tecnologico comples¬ 
so, che ha contenuto teatro e spettacolo, 
politica e televisione. 

La convention è stata raccontata e messa in 
scena seguendo tre regole architettoniche e 
di comunicazione. La prima è il prevalere 
del plurale sul singolo, con la conseguente 
decisione di puntare su più elementi e non 
solamente sulla politica. Gli oratori che si 
sono alternati al microfono sono stati im¬ 
mersi in una scenografia affollata da volti di 
bimbi e di anziani, da manifestanti di tutti i 


paesi, da bandiere della pace e altri simboli: 
sul grande palco deU’Eur i leader politici 
non sono risultati gli unici, indiscussi, pro¬ 
tagonisti della scena. La seconda regola è 
stata di prediligere la dimensione orizzonta¬ 
le su quella verticale: lungo e basso il palco, 
per nulla imponente il podio degli oratori 
e, addirittura, per terra la pedana con il 
simbolo della «lista unica per l’Ulivo». La 
politica non si è elevata, non si è collocata 
in alto. Infine la terza regola: il buio contro 
la luce. Blu scuro è il colore dominante, la 
notte sembra avvolgere un palco illuminato 
solo a tratti, e anche nel maxischermo alle 
spalle dei leader ingigantiti domina un fon¬ 
dale scuro e fin troppo fisico. Una scelta 
precisa - unica eccezione il discorso di Pro¬ 
di in un palazzetto tutto illuminato - che si 


avvicina più al teatro, che racconta con il 
buio, che alla televisione, che scrive invece 
con la luce. Plurale, orizzontale e buio, dun¬ 
que. Tre caratteristiche coerenti con la natu¬ 
ra della nuova lista unitaria, composta da 
più soggetti che reclamano pari dignità, e 
con una concezione riflessiva e problemati¬ 
ca della politica, ma non immediatamente 
traducibili e facilmente sintetizzabili nel lin¬ 
guaggio della televisione, che per natura ten¬ 
de al singolare, al verticale e al luminoso. 
Tre caratteristiche non a caso rispettate e 
esaltate nelle scenografia di Forza Italia, 
compreso il decennale di due settimane fa, 
con il solo Silvio Berlusconi lassù, in alto, 
inondato di luce. 

Ma i 7000 delegati che lasciano il «PalaLot¬ 
tomatica» sanno che lo spettacolo al quale 


hanno assistito non è stato pensato e orga¬ 
nizzato per loro, ma per chi lo doveva vede¬ 
re da casa. L’immagine del palazzetto gremi¬ 
to che, poco prima dell'inizio, appare sul 
maxischermo è infinitamente più bella del¬ 
la realtà. Sarà l’assuefazione all'immagine 
televisiva e elettronica, ma l’impressione è 
che sia molto più emozionante vedere la 
convention che esserci. Da tempo raduni e 
congressi della politica sono organizzati per 
comunicare aU'esterno con coloro che non 
sono presenti. Quando, nel 1952, le televi¬ 
sioni americane decisero, per la prima vol¬ 
ta, di trasmettere in diretta la convention 
repubblicana e democratica, i delegati ven¬ 
nero improvvisamente retrocessi da prota¬ 
gonisti a elemento scenografico e nulla val¬ 
sero le loro proteste per il fatto che le prime 


file e i posti migliori erano stati riservati al 
nuovo intruso: la televisione. Non si rende¬ 
vano ancora conto di ciò che solo quattro 
anni dopo sarebbe stato invece chiarissimo: 
la capacità della televisione di trasformare 
le convention da momento di decisone e di 
confronto interno ai partiti, ad eccezionale 
momento di promozione degli stessi. 
Anche in ItaKa, da anni, i segretari non 
vengono più decisi nei congressi ma solo 
acclamati e comizi e manifestazioni vengo¬ 
no pensate e valutate in base alla loro capaci¬ 
tà di parlare all’esterno, di diventare noti¬ 
zia, di imporsi nell’agenda dell’informazio¬ 
ne. Per tutti coloro che non c’erano, cioè i 
veri destinatari, la convention deU’Eur è sta¬ 
ta raccontata dal regista televisivo Andrea 
Soldani, (Pinocchio, Il raggio verde. Sciu¬ 


scià) che, seduto nel pulmino regia fuori 
dal palazzetto, con cinque telecamere a di¬ 
sposizione - quattro in meno di quelle che 
di solito utilizza nei programmi televisivi - 
ed il controllo di video, proiettori e moni¬ 
tor, ha deciso le inquadrature, i dettagli da 
ingrandire, i volti del pubblico su cui strin¬ 
gere, e ha fatto grande uso delle camere a 
spalla per riprese volutamente “sporche” e, 
per questo, più vicine alla logica del vero, 
allo stile di una certa televisione e di un 
certo cinema. Sono le immagini che, fornite 
a tutte le televisioni e ai telegiornali, hanno 
mostrato a milioni di telespettatori la nasci¬ 
ta del nuovo soggetto unitario. Immagini 
che nei pochissimi secondi di un servizio 
giornalistico devono essere in grado di sinte¬ 
tizzare un avvenimento, trasmettere delle 
emozioni, comunicare un clima. Ed è per la 
maggior rilevanza ai fini della riuscita della 
convention di questi brevissimi racconti, ri¬ 
spetto a quello lunghissimo e reale che si è 
svolto alFinterno del palazzetto deU’Eur, 
che il tema dell’accesso ai mezzi di comuni¬ 
cazione e alle reti televisive rappresenta una 
questione centrale. 


cara unità... 


La mia rabbia...O è angoscia? 

Carla Ravaioli 

Caro Direttore, credo che larga parte dell'elettorato di sinistra 
sia con me se dico la mia rabbia (o piuttosto angoscia, dispera¬ 
zione) di fronte allo spettacolo non sai se più irresponsabile o 
insipiente (o consapevolmente nefasto?) ogni giorno amman- 
nitoci dai politici che ci dovrebbero rappresentare. 

Triciclo, monopattino, listone, lista unica ma plurale, l'Ulivo 
fase uno e fase due, il logo rubato. Di Pietro che ci azzecca, 
tanto Bertinotti non ci sta. E via giocando, tra lazzi e battutac- 
ce, a (tentare di) camuffare personalismi ipertrofici, rivalità 
feroci, furibonda difesa del proprio miserabile particolare. Via 
arzigogolando su bizantine proposte di innumerevoli “come” 
senza “che cosa”, gusci vuoti nemmeno lontanamente somi¬ 
glianti a uno straccio di programma. Via a rincorrere le destre 
tra mea culpa e revisionismi, ingoiando guerre, pensioni ta¬ 
glieggiate, feti-persona. 

Mai lo sguardo spinto oltre la siepe del proprio minuscolo 
orticello. Mai un attimo di seria attenzione ai problemi imma¬ 
ni (fame, ambiente devastato, sfruttamento del lavoro e disu¬ 
guaglianze in aumento) che scuotono il mondo. E nemmeno 


ai problemi che affliggono l'Italia, si direbbe. Berlusconi che 
va scardinando le basi istituzionali del paese, che del paese va 
corrompendo corpo e anima, tra condoni, cementificazioni, 
svendite di beni preziosi, privatizzazione sistematica del pub¬ 
blico e del sociale, esibizione impudente dell'illecito praticato 
come regola, premiato e proposto a modello. Berlusconi che 
le nostre sinistre ci hanno regalato tre anni fa. Proprio come 
oggi tutte prese nelle loro brighe e ripicche interne (Di Pietro 
anche allora non ci azzeccava proprio). Ce lo regaleranno 
un'altra volta? Possibile che, come tre anni fa, non vedano la 
gravità del pericolo? 

Che per scongiurarlo non riescano a sacrificare un minimo 
delle loro minuscole ambizioni di persona o di gruppo, inca¬ 
paci perfino di vedere che forse (forse) anche l'Unto del 
Signore sta perdendo colpi, e l'impresa di farlo fuori non è 
(forse) così disperata? Che non sappiano insomma trovare 
non si dice un'unità (vecchio e sempre frustrato sogno delle 
sinistre) ma un'unione tra diversi, per un obiettivo che non 
può non essere di tutti, oggi per l'Europa, domani per l'Italia? 
Anche a voler fare i contabili elettoralistici, che per molti dei 
nostri eletti sembra l'occupazione principale, davvero credo¬ 
no che il loro comportamento pagherà? Che il popolo di 
sinistra capisca (capire cosa poi?) e li segua (e verso dove?) e li 
voti, in vista di un governo che nessuno ha detto cosa farà, 
semmai (magari per puro merito di Berlusconi) ci capitasse di 
vincere? Con furore. 


Diario minimo di un’operaia 

Maria Teresa Tonella 

Anni 60: 24/8/1964, primo giorno di lavoro. Quindici anni, 
grembiule nero e un nastrino di velluto blu tra i capelli. 
Appena uscita da un istituto religioso molto rigido. Non 
sapevo niente della vita e la fabbrica è stata la mia scuola di 
vita. Qui ho capito che bisogna avere una coscienza civica, 
che bisogna lottare per far valere i nostri diritti. I primi 
scioperi per ottenere il sabato libero sono stati molto impor¬ 
tanti per la mia formazione sindacale. Anni 70: il matrimo¬ 
nio, la famiglia, la maternità. Ricordo di quegli anni la diffi¬ 
coltà di crescere un figlio lavorando. La paura di tornare a 
casa e trovarlo ammalato. E molte volte, troppe volte è stato 
così. L’aiuto di mio marito, di mio suocero sono stati impor¬ 
tanti, ma io mi sentivo in colpa per esserci poco, per essere 
fuori di casa tutto il giorno perché dovevo lavorare, ma di 
quegli anni non ho un brutto ricordo, ero giovane, innamora¬ 
ta e il lavoro non mi dispiaceva. Non mi dispiaceva l’ambien¬ 
te e i miei compagni. Anni 80 - 90: il cambiamento. Dal 
piccolo paese di mezza montagna alla città. Cambio anche 
l’azienda, cambia il modo di lavorare, dal manuale al tecnolo¬ 
gico. Lavorare con il Pc, una rivoluzione. Devo dire che non 
ho avuto paura. Mi ci sono abituata subito. Poi sono comin¬ 
ciati i problemi, non per il lavoro, ma per le persone. Quelle 


giovani, appena arrivate. A digiuno di tutto, ma un gradino 
più su nella qualifica. Ed io che ero delegata della Cgil le ho 
viste brutte, perché volevano che lavorassi il sabato e io non 
volevo. Non volevo rinunciare a ciò per cui avevo lottato 35 
anni prima. Volevano che vivessi per lavorare e io volevo 
lavorare per vivere. Volevo del tempo libero per me, per la 
mia famiglia, per leggere dei libri, guardare dei film senza 
cadere dopo dieci minuti addormentata per la stanchezza, 
come inevitabilmente accadeva. Ero disperata, volevo licen¬ 
ziarmi perché mi avevano cambiato orari, mansioni. Erano 
continue vessazioni quotidiane. Non ce la facevo più. Ma una 
persona del patronato a cui sarò per sempre grata mi disse di 
non mollare, di resistere sino al compimento dei 35 anni di 
lavoro, se no avrei perso tutto. Per fortuna l’ho ascoltato. 
Così il 9/9/99, dopo averci convocato all’Unione Industriale 
come delegati, l’annuncio: mobilità. Ho alzato la mano. Mi 
sono proposta, avevo 50 anni e a fine settembre del 1999 
avrei raggiunto i 35 anni di lavoro. Era fatta. Ero fuori. Basta 
fabbrica. Sono rinata, felice. Indietro non tornerei più. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Segue dalla prima 

E concepibile il divieto di usare 
alla Rai materiale della Rai 
già andato in onda alla Rai 
solo perché Silvio Berlusconi dà or¬ 
dine ai suoi dipendenti (che però 
sono dirigenti del¬ 
la televisione pub¬ 
blica) di non farlo? 

Per capire è bene ri¬ 
prendere la incredi¬ 
bile storia daH’ini- 
zio. 


È in atto la costruzione di un bunker 
televisivo nel quale un solo personaggio 
politico è libero di parlare da solo per ore 


La tv di Stato è sempre meno organo di 
informazione e sempre più centro di 
propaganda al servizio del capo di governo 


Promemoria per liberare la Rai 


Il governante-can¬ 
didato Berlusconi appare in penom¬ 
bra, nella prima scena di «Porta a 
Porta» della sera dell’11 febbraio, 
intento a leggere con profondo inte¬ 
resse un libretto. Quando la luce si 
accende e il primo ministro appare 
in studio, segnato dai ritocchi ma 
anche da quel suo curioso stato 
d’animo di Napoleone incattivito 
(Berlusconi è l’unico governante al 
mondo che, sfidando tutte le barzel¬ 
lette, paragona se stesso a Napoleo¬ 
ne, ma trae dal riferimento un pro¬ 
fondo e rancoroso malumore), si 
scopre che sta leggendo un libretto 
che lui stesso ha fatto scrivere e fat¬ 
to pubblicare. Esclama: «È straordi¬ 
nario, è straordinario, viene il mal 
di testa a pensare quante cose il 
mio governo è riuscito a fare». È 
come se Berlusconi leggesse l’opera 
di un altro su di lui. Esprime mera¬ 
viglia e ammirazione per ciò che lui 
stesso ha detto, e ha scritto, su ciò 
che sostiene di aver fatto. Nessuno 
chiede le prove di tanto clamoroso 
successo, che infatti non risulta ad 
altri, in Rafia o in Europa. Eppure 
c’è un giornalista in studio. È Bru¬ 
no Vespa, che si avvicina sorriden¬ 
te e apre la trasmissione con queste 
parole: «Complimenti, lei sembra 
un giovanotto». Berlusconi capisce 
che è iniziata la parte politica del 
programma e risponde: «Sì, infatti 
tutti i miei colleghi europei mi han¬ 
no fatto i complimenti». Non è stu¬ 
pido. È soltanto bugiardo. Non sta 
parlando del lifting. Introduce da 
solo il tema del quanto è stato bra¬ 
vo come presidente di turno del 
Consiglio Europeo. 

Non importa niente che l’intera 
Unione gli abbia attribuito il falli¬ 
mento della Costituzione europea 
e che non esista traccia, testo, docu¬ 
mento o citazione di un tributo eu¬ 
ropeo alla fine del confuso e imba¬ 
razzante passaggio di Berlusconi al 
vertice europeo, dal giorno in cui 
ha accusato un parlamentare tede¬ 
sco di assomigliare a un kapò, alla 
celebre frase (poco prima della stra¬ 
ge di Nassiriya e della strage nella 
metropolitana di Mosca) su come è 
stato bravo Putin in Cecenia. In 
quel momento, come abbiamo det¬ 
to, non ci sono giornalisti in stu¬ 
dio, eccetto Bruno Vespa. Ma ciò 
che è accaduto in studio nella inter¬ 
minabile notte tra Fi 1 e il 12 febbra¬ 
io, ci dice che il problema è più 
grande delle compiacenze di Vespa 
e della sua non contenibile festosità 
verso il presidente del Consiglio. In¬ 
fatti, mentre Berlusconi è intento a 
lodarsi ininterrottamente e da solo. 


il campanello, tipico della trasmis¬ 
sione, avverte che sta per arrivare 
un ospite. Sapremo solo più tardi 
che si tratta di Guido Gentili, diret¬ 
tore del Sole 24 Ore. Ma non lo 
sappiamo sul momento perché, 
campanello o no, Berlusconi non si 
interrompe. Che Gentili e il suo im¬ 
portante quotidiano economico 
aspettino. Lui continua a parlare 
senza far caso. 


P 


iù avanti, dopo Gentili, entra¬ 
no in studio i direttori Sorgi 
de La Stampa e Gambescia de 
Il Messaggero. Abbiamo controllato 
il minutaggio della registrazione. 
Ognuno di loro impiega meno di 
un minuto per formulare doman¬ 
de non irrilevanti (Gambescia vie¬ 
ne persino sgridato bruscamente 
per avere osservato che «i giovani, 
anche quando lavorano, sono pre¬ 
cari e il precariato non crea futu¬ 
ro»). Ma si rendono subito conto 
che la pretesa formula di intervista 
non esiste. Il premier risponde 
ogni volta (mi riferisco sempre alle 


verifiche sulla registrazione) in mo¬ 
nologhi della durata di 7-8 minuti. 
Ma non è solo questo. Berlusconi 
passa tranquillamente a un altro ar¬ 
gomento. Sentite questo passaggio: 
«Le grandi opere? Ah, Vespa, biso¬ 
gnerà fare una trasmissione appo¬ 
sta, ci vorranno ore e ore. A propo¬ 
sito, lo sa che la criminalità è scesa 
in Italia, per merito del mio gover¬ 
no, del 12 per cento e gli omicidi 
del 64 per cento?». Sono dati inven¬ 
tati, naturalmente. Si vede Gentili 
tamburellare sul bracciolo. Da quel 
momento sta zitto. Anche Sorgi ri¬ 
nuncia, dopo avere provato a chie¬ 
dere se, in vista della brutta con¬ 
giuntura economica, Berlusconi 
non debba rivedere le promesse del 
“contratto” redatto con Vespa. Co¬ 
me i suoi colleghi, Gambescia si 
rende conto che non è il caso di 
provare a intervenire ancora. Berlu¬ 
sconi percepisce le domande come 
una aggressione, e in caso di insi¬ 
stenza si adira. Intercettare le sue 
risposte fluviali è impossibile, pen¬ 
sare alla seconda domanda (tipo 
«guardi che lei non ha risposto» 


FURIO COLOMBO 

oppure «da dove vengono i dati 
che ha appena citato?») è impensa¬ 
bile. Di fronte al caso di non indiffe¬ 
rente anormalità del comportamen¬ 
to in pubblico del primo ministro, i 
direttori rinunciano. Fallisce persi¬ 
no il tentativo di dargli ragione. Gli 
fanno notare che Rutelli ha fatto, 
sulle pensioni, una proposta mite, 
che si avvicina alle posizioni del go¬ 
verno. Interessa? Ecco la risposta: 
«Noi ascoltiamo chiunque, poi de¬ 
cidiamo. Ghiunque, capito?» Una 
volta degradata a «chiunque» ogni 
possibile voce dell’opposizione, 
può dire e ripetere che l’opposizio¬ 
ne mente sempre, come Stalin (que¬ 
sta volta è Stalin, non Goebbels, il 
modello di iniquità di chi non gli 
da ragione). Da quel momento i tre 
direttori sembrano tre medici che 
osservano con pazienza i sintomi di 
una malattia. È vero, c’è Vespa, pa¬ 
drone di casa. Un padrone di casa 
ha dei doveri, che Vespa non sem¬ 
bra osservare. Lascia i suoi ospiti in 
una situazione sgradevole, zittiti e 
inutili. Però osserviamo meglio 
Bruno Vespa, in quella triste, esem¬ 


plare serata fuori legge. Berlusconi, 
il padrone (non di Vespa in partico¬ 
lare, dal suo punto di vista lui è il 
padrone di tutti) non ride più per¬ 
ché il lifting non glielo consente. 
Vari studi dimostrano che il puro e 
semplice fatto di non poter usare i 
muscoli del sorriso intristisce. Que¬ 
sto fatto evidentemente gli accorcia 
la già modesta sopportazione degli 
altri e gli allunga il discorso. Berlu¬ 
sconi scarica numeri e dati come 
un camion ribaltabile scarica la 
ghiaia. Niente è verificabile, perché 
lui è solo, come un grande fratello 
che è anche pubblico di se stesso. 
Non c’è dibattito o anche solo in¬ 
crocio di opinioni perché è psichi¬ 
camente, e non solo giornalistica¬ 
mente, impossibile che ci sia. Chi 
ha osservato con cura l’infinita tra¬ 
smissione che va e va nel cuore del¬ 
la notte, nota in alcuni istanti, gesti 
e cenni di Vespa che potrebbero 
essere interpretati come tentativi, 
se non di obiezione, almeno di ral¬ 
lentamento della corsa. Berlusconi, 
che anche a causa di un nuovo biz¬ 
zarro taglio e coloritura dei capelli, 


ispessiti sulla nuca e gonfi ai lati, 
assomiglia più che mai a Sabina 
Guzzanti al suo meglio (solo più 
stralunato in quello che dice), non 
si lascia fermare. 


he cosa stavo dicendo. 
Vespa?» chiede il presi¬ 
dente-padrone che, a 
un certo punto, si è incartato nelle 
parole e nei numeri e - per la prima 
volta nella sua storia pubblica di 
venditore - ha perso il filo. In un 
altro momento, mentre sgrida 
Gambescia e sostiene che tutti i gio¬ 
vani di valore dovrebbero esigere 
contratti a termine, così potranno 
farseli rinnovare facendo vedere 
quello che valgono, sbaglia la paro¬ 
la di un tipo di contratto per l'altro. 
«Indeterminato, presidente indeter¬ 
minato», suggerisce benevolmente 
Vespa. L’impressione è che stia dan¬ 
do una mano, ma anche tentando 
di tenerlo a bada. Tanto che all’ulti¬ 
mo momento vengono inserite, (e 
si vede bene il soprassalto del mon¬ 
taggio) la sequenza della visita in 


la foto del giorno 


Caracas, la Guardia Nazionale venezuelana schierata intorno al palazzo del governo in attesa della marcia di protesta dell’opposizione 


Libia e la domanda sullo sciopero 
dei magistrati. La Libia è una se¬ 
quenza penosa. I direttori di giorna¬ 
li e Bruno Vespa sarmo benissimo 
che non esistono in diplomazia con¬ 
ferenze-stampa finali in cui l'ospite 
compare da solo. Ma questo si ve¬ 
de: Berlusconi par¬ 
la da solo, senza 
Gheddafi o uno 
straccio di vi- 
ce-Gheddafi al suo 
fianco. Anche chi 
guarda da casa no¬ 
ta lo schiaffo diplo¬ 
matico. In studio 
nessuno fiata, ma 
potete dargli torto? E qui vorrei in¬ 
cludere, nonostante tutto ciò che 
ha detto questo giornale di «Porta a 
Porta», anche una parola di com¬ 
prensione per Vespa. Non poteva 
parlare di quello schiaffo clamoro¬ 
so, e non poteva negare allo strano 
personaggio di fasi vedere, come lui 
evidentemente ha voluto, in quella 
imbarazzante situazione: conferen¬ 
za stampa da solo, nel deserto. 
Sempre a richiesta, si deve immagi¬ 
nare (perché Vespa non è in giorna¬ 
lista che ami a tal punto il salto nel 
vuoto), c’è la domanda del tutto 
fuori contesto, improvvisa e vistosa¬ 
mente incollata alla fine, sullo scio¬ 
pero dei magistrati. È quella che 
consente a Berlusconi di dire che i 
giudici sono «al limite della eversio¬ 
ne», scatenando una nuova fase del¬ 
la guerra fra istituzioni che Ciampi 
aveva ammonito di evitare perché 
«danneggia lo Stato». A questo pun¬ 
to, quando Vespa conclude salutan¬ 
dolo con la frase: «Presidente, ma 
lei è veramente immortale?» si trat¬ 
ta di servilismo o di prudenza? 

Una cosa è certa e non potrà sfuggi¬ 
re alla Commissione di Vigilanza, 
ora che tutto il Paese lo ha notato. 
Persino a questa televisione si deve 
chiedere, con fermezza e urgenza, 
di interrompere spettacoli illegali 
(perché è escluso e impedito il con¬ 
traddittorio) come quello a cui han¬ 
no assistito gli italiani nel «Porta a 
Porta» di mercoledì scorso. Si trat¬ 
ta della trasformazione della televi¬ 
sione di Stato da organo - per quan¬ 
to imperfetto - di informazioni a 
centro di propaganda al servizio 
esclusivo del capo del governo. 
Non conta che altre voci si siano 
sporadicamente e frammentaria¬ 
mente ascoltate in situazioni e tem¬ 
pi diversi. Conta prendere atto del¬ 
la costruzione di un bunker televisi¬ 
vo nel quale un solo personaggio 
politico - che, per caso, possiede 
tutte le altre televisioni - è libero di 
evitare, anche con maleducazione, 
ogni interferenza e di parlare da so¬ 
lo per ore. 

Se la commissione di vigilanza sarà 
impedita ad agire da ostruzionismo 
o deliberata mancanza di numero 
legale, sarà necessario fare appello 
ai presidenti di Camera e Senato 
(sperando almeno in quello della 
Camera) per sospendere uno stato 
di illegalità che viola libertà fonda- 
mentali in periodo elettorale. 

In ogni Paese democratico il mono¬ 
logo arbitrario, solitario e privo di 
contraddittorio di chi governa è 
fuori legge. 


segue dalla prima 


C’è un 25 aprile 
che ci unisce 

S ono legati da buoni rapporti bilaterali in ogni 
campo e anche all’interno dell’Unione Europea, 
nonostante il diverso peso demografico, econo¬ 
mico, politico e culturale dei due Paesi. 

Ci lega poi una data importante, il 25 aprile. In Italia è 
la ricorrenza della liberazione dal fascismo, nel 1945; 
in Portogallo è la data della rivoluzione dei garofani, 
nel 1974, quando è tornata la democrazia nel Paese e 


ci siamo finalmente scrollati di dosso la lunga dittatu¬ 
ra retrograda e buia di Salazar. 

Questa doppia ricorrenza deve essere motivo di rifles¬ 
sione anche oggi. I nostri sono tempi difficili, di globa¬ 
lizzazione sregolata, di disuguaglianze sociali crescen¬ 
ti e inaccettabili, di bellicismo unilaterale dell’impero, 
di indebolimento degli Stati a beneficio degli interessi 
privati e delle multinazionali, di discredito della politi¬ 
ca e del servizio pubblico, di «teologizzazione» del 
mercato, dove gli unici valori sono il denaro e il lucro. 
È difficile costruire delle società più giuste, più demo¬ 
cratiche e più umane. 

Ma un mondo migliore è possibile. Solo così potremo 
vincere il terrorismo, assicurare la pace e l'equilibrio 


ecologico del pianeta. Anche l’Italia e il Portogallo 
possono essere migliori: Paesi e Stati più democratici, 
più pluralisti, portatori di giustizia sociale e solidarie¬ 
tà. 

Nel corso degli anni l’Unità, grazie all’appoggio dei 
suoi giornalisti e dei suoi lettori, ha fatto molto per 
contribuire a un progetto politico e sociale progressi¬ 
sta e pluralista - lo ha fatto anche ai tempi della guerra 
fredda, quando c’erano delle grandi divisioni nel cam¬ 
po della sinistra democratica. L’Unità ha lavorato con 
una prospettiva eurocomunista e pluralista, dandosi 
come obiettivo un’utopia che, se restituita alla sua 
essenza più genuina, afferma semplicemente che l’uo¬ 
mo - tutti gli uomini - possono (e devono) contribui¬ 


re a rendere migliore il mondo, rispettandone la ric¬ 
chezza e l'enorme diversità. 

Ho vissuto diverso tempo in Italia e conosco abba¬ 
stanza bene questo Paese, il più bello e accogliente 
d’Europa. Conosco il nord e il sud dell’Italia, Sicilia e 
Sardegna comprese. Ammiro e amo questo Paese, la 
sua cultura e il suo popolo. 

Norberto Bobbio è stato per me un importante 
punto di riferimento intellettuale. Ho conosciuto, ne¬ 
gli anni di clandestinità e di lotta contro Salazar, 
diversi leader italiani, delle più diverse tendenze de¬ 
mocratiche: Pietro Nenni, De Martino, Bettino Craxi, 
Giuliano Vassali, Berlinguer, Pajetta, D’Alema, Napo¬ 
litano (oggi mio collega al Parlamento europeo), per¬ 


sone come La Pira, Aldo Moro, Fanfani, Colombo, 
Andreotti, Pertini, Cossiga, Scalfaro, Prodi. 

Seguo per quanto mi è possibile l’evoluzione del¬ 
la situazione in Italia, che non si discosta molto da 
quella portoghese. Seguo anche con interesse i movi¬ 
menti popolari che nei nostri due Paesi stanno cercan¬ 
do di costruire nuovi governi di sinistra, capaci di 
rispondere ai bisogni e alle aspirazioni della gente. 

Sono sicuro che l’Unità avrà un ruolo importante 
in questa lotta. Per questo esprimo ancora una volta i 
miei auguri al giornale, in occasione della grande 
festa di giovinezza dei suoi primi ottant’anni. 

Mario Soares 

(traduzione di Sara Bani) 


segue dalla prima 


La bambina 
e il partigiano 

N on voglio che si debbano mai 
vergognare del nonno, dato 
che la cosa che racconto sono quattor¬ 
dici mesi della mia vita. Pochi in fon¬ 
do per un uomo che ha passato gli 
ottant’anni. Ma sono i quattordici 
mesi nei quali sono stato partigiano, 
ho dormito nei fienili, sotto un albe¬ 
ro. Quando ci penso, il ricordo va ai 
miei compagni che non sono ritorna¬ 
ti, perchè sono morti per fare un’Ita¬ 
lia che Giosuè Borsi disse più libera e 
soprattutto più buona. Ebbene, ho so¬ 
gnato che portavo Rachele, la mia ni- 
potina ebrea, in quei luoghi. Andavo 
via con lei e la tenevo per mano, e 
non mollavo mai la mano di questa 
bambina. La portavo lì e le dicevo: 


«Qui, Rachele, siamo molto più sicu¬ 
ri, perchè il nonno conosce tutti i sen¬ 
tieri e tutti i posti». E pensavo: Ci 
siamo salvati una volta, ci salveremo 
ancora. La bambina mi stringeva la 
mano... 

A proposito di libertà. Mi chiedete di 
quella trasmissione con Montanelli, 
quando lui disse «dobbiamo bere 
l’amaro calice fino in fondo fare espe¬ 
rienza di Berlusconi per poi aprire 
finalmente questo paese a un futuro 
migliore». Ebbene, è forse l’unica vol¬ 
ta in cui io ho discusso anche con una 
certa energia con Indro. Lui diceva 
che «Berlusconi è come un virus, biso¬ 
gna che ne liberiamo», io rispondevo 
: «Bene, ma se sbagliano la dose?» 

A proposito di amici. C’è una perso¬ 
na, che è Romano Prodi, e che com¬ 
pie gli anni lo stesso giorno di agosto 
in cui li compio io. I ricordi che ho in 
comune con lui sono ricordi di una 
grande amicizia. È uno delle mia ter¬ 


ra e ricordo la telefonata che gli feci il 
giorno dopo che il suo governo cad¬ 
de. Romano, gli dissi, ti chiameranno 
ancora una volta. Sarà un bel giorno 
per te questo ritorno, e sarà un brutto 
giorno per noi, perchè vuol dire che 
saremo in una condizione molto tri¬ 
ste. 

Enzo Biagi 

Testo tratto da una conversazione in 
videocollegamento durante la 
Convention dell’Ulivo 


messaggi d'auguri 


Motivi di spazio ci hanno costretti a 
interrompere ia pubbiicazione dei tan¬ 
ti messaggi di auguri per gii 80 anni 
de i’Unità. Riprendiamo domani scu¬ 
sandoci con i iettori e con gii autori. 
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Cinema 

1 

l’Unità 

■ GENOVA 


AMERICA 


S ViaColombo11Tel.010/5959146 

Sala A 

Ritorno a Cold Mountain 

386 posti 

15,15-18,00-21,00 (E 6,71) 

SalaB 

La rivincita di Natale 

250 posti 

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E6,71) 

ARISTON 


Vicolo San Matteo, 14/rTel. 010/2473549 

Salai 

Mi piace lavorare ■ Mobbing 

350 posti 

15,30-17,45-20,40-22,30 (E 5,16) 

Sala 2 

Primo amore 

150 posti 

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 5,16) 

AURORA 


Via Cecchi,19/r Tel. 010/592625 

150 posti 

L'ultimo samurai 


15,30-18,15-21,00 (E 5,16) 

CINEPLEX 


1 PortoAnticoTel.010/2541820 

Salai 

Le barzellette 


15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,20) 

Sala 2 

Undeiworld 


15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20) 

Sala 3 

Tutto può succedere 

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20) 

Sala 4 

Vaniglia e cioccolato 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

Sala 5 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

17,00-21,15(E 6,20) 

SalaB 

21 Grammi 


20,00-22,40 (E 6,20) 

Sala? 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

15,00 (E 6,20) 

SalaB 

L'ultimo samurai 


15,30-18,30-21,30 (E 6,20) 

Sala 9 

Paycheck 

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20) 

Salalo 

La giuria 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

Ritorno a Cold Mountain 

15,15-18,30-21,45 (E 6,20) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/rTel. 010/586419 

Salai 

Rosenstrasse 

350 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16) 

Sala 2 

La casa di sabbia e nebbia 

120 posti 

15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16) 

EUROPA 


1 Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

Vaniglia e cioccolato 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16) 

LUX 


Via XX Settembre,258/r Tel. 010/561691 

596 posti 

Le barzellette 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16) 

ODEON 


9 Corso Buenos Aires, 83/rTel. 010/3628298 


Alla ricerca di Nemo 

15,30 (E 5,16) 

Itigli della pioggia 

15,45 (E 5,16) 

Master & Commander ■ Sfida al confini del 

mare 

17,30-20,10-22,30 (E 5,16) 


21 Grammi 


17,50-20,15-22,30 (E 5,16) 

OLIMPIA 


1 Via XX Settembre, 274/rTel. 010/581415 

618 posti 

La giuria 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16) 


RIT2 D'ESSAI 

S P.zza Leopatili, 5/r Tel. 010/314141 
342 posti Tutto può succedere 


15,15-17,40-20,10-22,30 (E 5,16) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


domenica 15 febbraio 2004 


La tortura psicologica del mobbing 
nel nuovo film di Cristina Comencini 

Francesca Comencini ci parla del mobbing attraverso 
la storia di Anna, impiegata in una multinazionale 
reduce da una fusione, e di sua figlia Morgana. 
Nicoletta Braschi da una parte e la piccola Comencini 
junior, Camille, dall'altra, incarnano la sofferenza, il 
disagio e la disperazione che la tortura psicologica 
del mobbing può provocare specialmente sulle 
donne. Il punto di vista è tutto femminile ma nulla 
toglie aH'universalità del problema, come anche alle 
riflessioni sul mondo del lavoro di oggi. Nato come 
documentario per la CgiI romana, poi trasformato in 
fiction. Mi piace /avorare continua il percorso iniziato 
dalla Comencini in direzione del cinema d'impegno 
sociale con stile documentaristico. 



A mia madre piacciono le 
donne 

commedia 

Di Inés Paris e Daniela 
Fejerman con Leonor 
Watling, Silvia Abascal, 

Maria Pujalte, Rosa Maria 
Sardà, Eliska Sirovà 


Divertente, brillante, gioioso, 
una di quelle commedie legge¬ 
re che ti lasciano un sincero 
sorriso sul volto all'uscita della 
sala. Una storia d'amore omo¬ 
sessuale al femminile vissuta 
dagli occhi dell'insicura e pavi¬ 
da Elvira, figlia della pianista 
Sofia lesbica rivelata in là con 
l'età, e delle sue due sorelle. 
Fra crisi d'ansia e di accettazio¬ 
ne, fughe e rincorse, la giovane 
protagonista a tratti ricorda la 
Amebe del fortunato film di 
Jean-Pierre Jeunet. 


SALASIVORI 


S Salita S. Caterina, 12 Tef 010/2473549 

250 posti 

Lesi in translation ■ L'amore tradotto 


15,30-17,45-20,40-22,30 (E 6,71) 


Le invasioni barbariche 


15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

S Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 

1 

Undeiworld 

143 posti 

15,10-17,40-20,10-22,40 (E 7,00) 

2 

La casa di sabbia e nebbia 

216 posti 

15,30-17,45-20,30-22,50 (E 7,00) 

3 

Tutto può succedere 

143 posti 

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00) 

4 

Ritorno a Cold Mountain 

143 posti 

15,00-18,00-21,00 (E7,00) 

5 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

143 posti 

17,00-21,00 (E7,00) 

6 

In America 

216 posti 

15,00-17,30 (E7,00) 

7 

Vaniglia e cioccolato 

216 posti 

15,30-17,45-20,00-22,15 (E 7,00) 

8 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

499 posti 

16,00-20,00 (E7,00) 

9 

21 Grammi 

216 posti 

20,00-22,30 (E 7,00) 

10 

L'ultimo samurai 

216 posti 

14,00-17,00-20,00-22,50 (E 7,00) 

11 

La giuria 

320 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

12 

Le barzellette 

320 posti 

14,20 (E 5,00) 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00) 


Paycheck 

14,40-17,10-20,10-22,40 (E 7,00) 

13 

Itigli della pioggia 

216 posti 

14.30- 16,30-18,30 (E7,00) 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

16.30- 20,30 (E7,00) 

14 

Amore senza contini ■ Beyond Borders 

143 posti 

14,00 (E 7,00) 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

14,00-18,00-22,00 (E7,00) 

Alla ricerca di Nemo 

14,50 (E 7,00) 

Ritorno a Cold Mountain 

16,50-19,50-22,50 (E7,00) 

Le barzellette 

21,00-23,00 (E 7,00) 

UNIVERSALE 


S Via Roccatagliata Ceccatdi, 20Tel.010/582461 

Salai 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

560 posti 

15,30-20,30 (E 5,16) 

Sala 2 

Tutto può succedere 

530 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16) 

Sala 3 

Paycheck 

300 posti 

■ D'ESSAI 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16) 


AMBROSIANO 

Vìa Buffa, 58/rTel. 010/6136138 


Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

15,30-20,30 (E 5,20) 


N. CINEMA PALMARO 

Via Pià,164Tel. 010/6121762 
lOOposfi L'ultimo samurai 

15,00-18,00-21,00 (E 4,20) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Concilia2ione,1 

Master & Commander - Sfida al confini del 
mare 

21,00 (E 5,20) 

BOGUASCO 
CINEMA PARADISO 

Largo Skijabin, 1 Tel. 010/3474251 

La giuria 

16.30- 19,15-21,30 (E) 

CAMPO UGURE 
CAMPESE 

S ViaConvento,4Tel.010/6451334 
140 posti Riposo 

CAMPOMORONE 

AMBRA 

S ViaP.Spinola,9Tel.010/780966 

312 posti II Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

15.30- 20,45 (E 5,50) 

CASEUA 

PARROCCHIALE 

S Via De Negri, 56Tel. 010/9677130 
220 posti L'ultimo samurai 

15,30 (E4,13) 

CHIAVARI 

CANTERO 

S PiazzalVlatteotti,23Tel.0185/363274 
997 posti Le baizellette 

16,00-17,35-19,10-20,45-22,30 (E 5,20) 

MIGNON 

S Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti La giuria 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 3,70) 

ISOLA DEL CANTONE 

SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 
Le baizellette 
15,00-17,00-21,00 (E 5,16) 

MASONE 

O. P.MONS.MACCIÒ 

S ViaPallavidni,5Tel.010/926573 
400 posti E' già ieri 

17,00-21,00 (E) 

MONLEONE 

FONTANABUONA 

ViaS.G. Gualberto Tel. 0185/92577 

Riposo 


NERVI 

SAN SIRO 

Via Plebana,15/r Tel. 010/3202564 
148 posti E' già Ieri 

15.30- 17,30-19,30-21,30 (E 5,20) 

PEGU 

RAPALLO 

GRIFONE 

S CorsoMatteotti,42Tel.0185/50781 
418 posti Tutto può succedere 

15.30- 17,45-20,00-22,20 (E 5,16) 
MULTISALAAUGUSTUS 

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 

Sala 1 Paycheck 

275 posti 15,45-17,55-20,05-22,20 (E 6,20) 

Sala 2 Le baizellette 

190posti 16,15-18,15-20,20-22,20(E6,20) 

Sala 3 Vaniglia e cioccolato 

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

RONCO SCRIVIA 
COLUMBIA 

S Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202 

150 posti II Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

14.30- 21,00 (E4,13) 

ROSSIGUONE 
SALA MUNICIPALE 


S PiazzaMafteotti,4Tel.010/924400 
250 posti II Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

16,00-21,00 (E 5,50) 

RUTA 

SAN GIUSEPPE 

S ViaRomana,153Tel.018/5774590 
204 posti La macchia umana 

16,00 (E 5,20) 

SANTA MARGHERITA 

CENTRALE 


g LargoGiusti,16Tel.0185/286033 
473 posti Ritorno a Cold Mountain 

16,00-19,00-22,00 (E 5,16) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

S ViaE.Fico,12TeL0185/41505 
630 posti Tutto può succedere 

15,30-17,45-20,00-22,20 (E 3,10) 

SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 


CENTRALE 

ViaCascione, 52Tel. 0183/63871 

320 posti Vaniglia e cioccolato 

15.30- 18,00-20,15-22,40 (E 6,50) 

DANTE 

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 
480 posti La giuria 

15.30- 17,45-20,15-22,40 (E 6,50) 


Primo amore 

drammatico 
Di Matteo Garrone con 
Vitaliano Trevisan, Michela 
Cescon 

I mostri dalla maschera uma¬ 
na, le perversioni e le fantasie 
deliranti di Frankenstein Gar¬ 
rone vanno ad attaccare diret¬ 
tamente il corpo, mordendo, 
lasciando il segno, scarnifican¬ 
do il già nudo e fragile che 
diviene simbolo di dolore. Do¬ 
po "L'imbalsamatore" ecco un' 
altra pellicola forte, dolorosa, 
che racconta il morboso rap¬ 
porto d'amore fra un orafo 
"cacciatore di anoressiche" e 
la sua preda, amata, odiata, 
che fra le sue mani diviene 
comme oggetto inanimato da 
plasmare, come l'oro. In con¬ 
corso aòl festival di Berlino. 


In America 

drammatico 

DiJimSheridan con Paddy 
Considine, Samantha 
Morton, Sarah Bolger, 

Emma Bolger, Djimon 
Hounsou 

Dramma familiare dei nostri 
giorni: il piccolo Frankie muo¬ 
re di tumore e la sua famiglia 
emigra dall'lrlanda a New York 
per dimenticare. La trama è tut¬ 
ta qui: sembrerebbe banale, già 
vista, da drammone strappala¬ 
crime. Invece il film è tutto il 
contrario, anche e soprattutto 
grazie ai personaggi, intensi e 
interessanti (specialmente il vi¬ 
cino di casa Matheu, interpreta¬ 
to da Djimon Hounsou), tutti 
baciati da performance attoria- 
li di qualità. Una pellicola inte¬ 
ressante. 


a cura di Edoardo Semmola 


IMPERIA 


Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 

330 posti 

Le barzellette 


15,30-17,15-19,00-20,30-22,40 (E6,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

S Via Roma, 128Tet 0187/714955 

550 posti 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

14,15-18,00 (E 6,70) 

21 Grammi 

22,30 (E 6,70) 

GARIBALDI 


S ViaG. Della Torre, 79Tel./0187524661 

300 posti 

Sinbad ■ La leggenda dei sette mari 


15,30-17,00 (E 6,00) 


Abbasso l'amore ■ Down with love 


18,30-20,00-22,15(E 6,00) 

IL NUOVO 


S ViaColombo,99Tel.0187/739592 

250 posti 

Tutto può succedere 

15,30-17,45-20,00-22,15(E 6,50) 


PALMARIA 

Via Palmaria, 50Tel. 0187/518079 


15,00 (E 6,50) 

Vaniglia e cioccolata 

16,15-18,15-20,15-22,15(E 6,50) 

SMERALDO 

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104 

Sala Rubino Paycheck 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

Sala Smeraldo Ritorno a Cold Mountain 


■ SANREMO 


ARISTON 

S ViaMatteotti,200Tel.0184/507070 

1960 posti Chiuso per allestimento Festival 

ARISTON ROOF 


S ViaMatteotti,236Tel.0184/507070 

Salai 

Le baizellette 

350 posti 

15,30-20,30 (E 6,70) 

Sala 2 

Underworid 

135 posti 

15,30-22,30 (E 6,70) 

Sala 3 

Tutto può succedere 

135 posti 

15,30-22,30 (E 6,70) 

CENTRALE 


S ViaMatteotti,107Tei.0184/597822 

750 posti 

Ritorno a Cold Mountain 


16,15-19,15-22,15 (E 6,70) 

Rin 


S ViaMatteotti,220Tei.0184/506060 

460 posti 

Paycheck 


15,30-22,30 (E 6,70) 

SANREMESE 


S ViaMatteotti,198Tei./0184507070 

160 posti 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 


14,30-18,10-21,50 (E 6,70) 

TABARIN 


S ViaMatteotti,107Tei.0184/507070 

90 posti 

Vaniglia e cioccolato 


15,30-22,30 (E 6,70) 

■ SAVDNA 

DIANA MULTISALA 

S ViaBrignoni1/rTei.019/825714 

Salai 

Ritorno a Cold Mountain 

444 posti 

16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

Sala 2 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

175 posti 

15,45 (E 7,00) 


La giuria 


20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 3 

Tutto può succedere 

Ito posti 

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00) 

ELDORADO 


S VicoSantaTeresaTei.019/8220563 

110 posti 

Chiuse 

FILMSTUDIO 


Piazza Diaz46/rTei. 019/813357 


Abbasso l'amore ■ Down wIth love 


15,30-17,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 


SALESIANI 


15,45-19,00-22,15(E) 


Via Piave,13Tel. 019/850542 


Sala Zaffiro Le barzellette 


300 posti II paradiso all'Improvviso 


14,45-16,15-18,15-20,15-22,30 (E) 


16,00 (E 5,00) 


I 

ALBATROS 

Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662 

Oggi ore 16.00 Xirtam (richiamo aiia reaità) Spettacolo di 

danza moderna 

AUDITORIUM MONTALE 

GalleriaSiii,1-Tel. 010.589329 

Domani ore 11.00 e 16.00 Lezione audizione per le scuole 
sull'opera Simon Boccanegra con M. Jacoviello (relatore) 

CORTE 

Viale E. F. Duca D'Aosfa-Tel. 010.5342200 

Oggi ore 16.00 Non II conosco più di A. De Benedetti regia di 

G. Proietti con S. Collodel, E. Sitavo, V. Viviani, G. Sofio 

TEATRO CARIGNANO 

Viale Villa Glori,8c-Tel. 010.5702348 

Oggi ore 16.00 Man de vellue di E. Del Maestrpo regia di E. 

Parodi 

TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793 
Oggi ore 16.00 Piccola nome di S. Gambero regia di A. 
Tancredi, S. Gambero con A. Berifante, T. Martinelli, L. 
Prola, A. Tancredi 

Museo di Sant'Agostino: martedì 17 tebbraio ore 17.00 in¬ 
gresso libero Sapore di sale con G. Paoli, E. Sanguineti 

■ TEATRO DUSE 


1 

Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200 

Oggi ore 16.00 Molto rumare per nulla di W. Shakespeare 

regia di G. Eerrocon P. Pattavina, M. Lo Giudice, S. Tringali 

TEATRO GARAGE 

Via Paggi,43b-Tel. 010.510731 

Venerdì 20 febbraio ore 21.00 Diabolikamente tua presenta¬ 
to da Compagnia Itinieraria fumodramma di C. Magnan 

TEATRO GUSTAVO MODENA ■ TEATRO DELL AR- 
CHIVOLTO 

Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135 
Domani ore 21.00 La incredibile e triste storia della candi¬ 
da Erendira e... con L. Costa, musiche di Acquaragia drom 

TEATRO ILVA 

Largo Piave 2-Tel. 014376246 

Giovedì 19 febbraio ore 21.00 Nero Cardinale di U. Chili 
regia di U. Chili con A. Benvenuti, M. Salvianti, T. Falla, A. 
Venturini 

TEATRO POLITEAMA GENOVESE 

Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589 

Oggi ore 16.00 Parenti apparenti di A. Ayckbourn con Zuz- 

zurro e Gaspare 

TEMPIETTO 

Via Carlo Rolando,15-Tel. 010.412381 

Oggi ore 16.00 Tutte In lomme di E. Tedeschi ■ 
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domenica 15 febbraio 2004 


Torino e provincia cinema e teatri 


runità 


Cinema 

2 


■ TORINO 


ADUA 


S CotsoG.Cesare,67Tel.011/856521 

100 

21 Grammi 


15,30 (E 3,00)17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

200 

Paycheck 

149 posti 

15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E6,50) 

400 

Ritorno a Cold Mountain 

384 posti 

16,00 (E 3,00) 19,00-22,00 (E 6,50) 

ALFIERI 


Piazza Soiferino, 4 Tei. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

Il paradiso all'Improvviso 

15,45-18,05-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala Solferino 2 

Dogville 

16,30-19,15-22,00 (E 7,00) 

AMBROSIO 


S Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

472 posti 

16,30-21,15(E 6,75) 

Sala 2 

Tutto può succedere 

208 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75) 

Sala 3 

Underworid 

150 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75) 

ARLECCHINO 


S CorsoSommeiller,22Tel.011/5817190 

Salai 

Ritorno a Cold Mountain 

450 posti 

15,00-17,50-20,40 (E 6,70) 

Sala 2 

Tutto può succedere 

250 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70) 

CAPITOL 


S Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Amore senza confini ■ Beyond Borders 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

CENTRALE 


S ViaCarloAlberto,27Tel.011/540110 

238 posti 

The motber 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

CINEPLEXMASSAUA 

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300 

1 

Le barzellette 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

2 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

15,40-20,10 (E 7,00) 

3 

L'ultimo samurai 


15,30-18,50-22,10(E7,00) 

4 

Ritorno a Cold Mountain 


15,20-18,40-22,00 (E7,00) 

5 

Tutto può succedere 

14,20-17,10-20,00-22,50 (E 7,00) 

DORIA 


S Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

402 posti 

La giuria 

15,20-17,45-20,10-22,35 (E 7,00) 

DUE GIARDINI 


S Via Montatone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

295 posti 

16,15-21,30 (E 6,50) 

Sala Ombrerosse 

Osarne 

150 posti 

15,40-17,25-19,10-20,55-22,40 (E6,50) 

ELISEO 


S PiazzaSabotinoTel.011/4475241 

Blu 

Bon Voyage 

206 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50) 

Grande 

21 Grammi 

450 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

Russo 

Itigli della pioggia 

207 posti 

16,00 (E 6,50) 


La mia vita senza me 


18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

EMPIRE 


Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti 

In America 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70) 

ERBA 


Corso Moncalieri,241Tel. 011/6615447 

Salai 

Il cuore degli uomini 

110 posti 

15,45-18,00-20,10-22,30 (E 6,70) 

Sala 2 

Teatro 

360 posti 


F.LLIMARX 


Corso Belgio, 53Tel. 011/8121410 

Sala Groucho 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

16,15-21,30 (E 6,50) 

Sala Harpo 

L'ultimo samurai 


16,00-19,00-22,00 (E 6,50) 

Sala Còleo 

Amia madre piacciono le donne 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

FIAMMA 


S C.soTrapani,57Tel.011/3852057 

132 posti 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

14,00-17,45-21,30 (E7,00) 


FREGOLI 

S Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 
240 posti Mona Lisa smile 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20) 


IDEAL 


S Corso Beccaria, 4Tel. 011/5214316 

Salai 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

1770 posti 

14,00-17,45-21,30 (E7,00) 

Sala 2 

Paycheck 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

L'ultimo samurai 


14,25-17,20-20,30 (E 7,00) 

Sala 4 

Vaniglia e cioccolato 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

Amore senza confini ■ Beyond Borders 

15,00 (E 7,00) 

Underworid 

17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

LUX 


S GalleriaS.FedericoTel.011/541283 

1336 posti 

Le barzellette 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

MASSIMO 


ViaVerdi,18Tel. 011/8125606 

uno 

Le Invasioni barbariche 

480 posò 

16,30-18,30-20,30-22,30(86,50) 

due 

Rosenstrasse 

148 posò 

17,15-20,00-22,30(86,50) 

tre 

La maman et la putain (v.o. sott.lt) 

150 posò 

16,00(85,20) 

Une sale hlstorle (v.o. sott.lt). Segue: Les 
photos d'AlIx (v.o. sott.ltj.Segue: Le jarìlln des déllces de Jerome 
Boscb (v.o. sott.lt) 


20,30(85,20) 

Numero zèro (v.o. sott.lt) 

22,30 (E 5,20) 

MEDUSA MULTICINEMA 

Corso Umbria, 60 Tel./199757757 

Salai 

Ritorno a Cold Mountain 

262 posò 

15,50-19,00-22,10(E7,00) 

Sala 2 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

201 posti 

13,45-17,45-21,45 (E7,00) 

Sala 3 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

124 posò 

15,00-21,15(E7,00) 


Underworid 


18,40(87,00) 

Sala 4 

Tutto può succedere 

132 posti 

14,10-16,55-19,40-22,25(87,00) 

Sala 3 

Le barzellette 

160 posti 

13,35-15,45-18,00-20,10-22,20(87,00) 

Sala 6 

Paycheck 

160 posti 

14,05-16,50-19,35-22,15(87,00) 

Sala? 

L'ultimo samurai 

132 posò 

16,00-19,15-22,30(87,00) 

Sala 8 

Itigli della pioggia 

124 posò 

14,20-16,10-18,00(87,00) 

La giuria 

19,50-22,35(87,00) 

NAZIONALE 


Via Romba, 7Tel. 011/8124173 

Salai 

Primo amore 

308 posò 

15,50-18,00-20,10-22,30(86,50) 

Sala 2 

MI place lavorare ■ Mobbing 

179 posò 

16,05-18,15-20,25-22,30 (E 6,50) 

NUOVO 


S Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

- Sala Valentino 1 

Telò Sapore e la magica storia della pizza 

270 posò 

15,10-16,50-18,30 (E7,00) 


Il cartaio 


20,00 (E 7,00) 

■ Sala Valentino 2 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

300 posti 

14,00-17,45(87,00) 

OLIMPIA 


Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

Tutto può succedere 

489 posò 

15,00-17,30-20,00-22,30(87,00) 

Sala 2 

La rivincita di Natale 

250 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30(87,00) 


PATHELINGOnO 

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856 

1 Ritorno a Coid Mountain 


15,30-18,50-22,10(E7,50) 


Aila ricerca di Nemo 

15.40- 17,45 (E 7,50) 

2 21 Grammi 

19,50-22,25 (E 7,50) 

3 L'uitimo samurai 

15,30-18,50-22,10 (E 7,50) 

4 Amore senza confini ■ Beyond Bordeis 

15,15 (E 7,50) 

5 in America 

17.40- 20,00-22,25 (E 7,50) 

6 Le baizeliette 

15.40- 18,00-20,20-22,40 (E 7,50) 

7 il Signore degii Anelli ■ Il ritorno del Re 

16,00-20,00 (E 7,50) 

8 Paycheck 
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 

9 Tutto può succedere 
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 

10 Itigli della pioggia 
15,40 (E 7,50) 

La giuria 

17,35-20,10-22,50 (E 7,50) 

11 Underworid 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 
Vaniglia e cioccolato 
15,15-17,40-20,00-22,25 (E 7,50) 


REPOSI 


S Via)(XSettembre,15Tel.011/531400 

Salai 

Paycbeck 

360 posti 

15,15-17,40-22,05-22,30(87,00) 

Sala 2 

La casa di sabbia e nebbia 

360 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30(87,00) 

Sala 3 

Ritorno a Cold Mountain 

612 posti 

16,00-19,00-22,00(87,00) 

Sala 4 

Abbasso l'amore ■ Down wIth love 

90 posti 

15,45(87,00) 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

17,45-21,30(87,00) 

Sala 5 ■ Lilliput 

Vaniglia e cioccolato 

150 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30(87,00) 


Rosenstrasse 


20,00-22,30(87,00) 

ROMANO 


S GalieriaSubaipinaTei.011/5620145 

salai 

Lost In translatlon ■ L'amore tradotto 

111 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30(86,50) 

sala 2 

Tutto può succedere 

240 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30(86,50) 

sala 3 

21 Grammi 

100 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50) 

STUDIO RITZ 


Via Acqui,2Tel. 011/8190150 

269 posti 

Tutto può succedere 

15,00-17,30-20,00-22,30(86,50) 

VITTORIA 


Via Roma, 336Tel. 011/5621789 

918 posti 

■ D'ESSAI 

Chiuso 

AGNELLI 


S Via P.SarpI, 111 Tel. 011/3161429 

374 posti 

Alla ricerca di Nemo 


15,00-17,00(84,70) 


Caterina va In città 


19,00-21,00(84,70) 

CARDINAL MASSAIA 


S ViaC.Massaia,104Tel.011/257881 

296 posti 

Spettacole teatrale 

CINEMA TEATRO BAREHI 

Via Baretti,4Tel. 011/8125128 


Allestimento teatrale 


ESEDRA 

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 


Alla ricerca di Nemo 

17,30-21,00 (E 4,10) 


MONTEROSA 

S Via Btandizzo, 65 Tel. 011/284028 

444 posti Teatro 

16,00(84,50) 

Alla ricerca di Nemo 

18,45-21,00(84,50) 

VALDOCCO 


Via Salemo,12Tel. 011/5224279 


Alla ricerca di Nemo 


15,30-17,15(E3,50) 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 


S C.Laghi, 175Tel.011/9312403 

400 posti 

L'ultimo samurai 


16,00-19,00-22,00(8) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 


S Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 

359 posti 

La giuria 


SInbad ■ La leggenda del sette mari 

BEINASCO 


BERTOLINO 


Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 


Mystic RIver 


21,00 (E) 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 

Salai 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 


13,10-17,20-21,30(8) 

Sala 2 

Le barzellette 


14,00-16,10-18,20-20,25-22,30(8) 

Sala 3 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 


12,40-16,40-20,40(8) 

Sala 4 

Tutto può succedere 


14,10-16,50-19,30-22,10(8) 

Sala 5 

L'ultimo samurai 


15,25-18,40-21,50(8) 

Sala 6 

Ritorno a Cold Mountain 


12,45-15,45-18,50-22,00(8) 

Sala? 

Paycbeck 


14,40-17,10-19,45-22,20(8) 

Sala 8 

Underworid 


14,50-17,30-20,05-22,40(8) 

Sala 9 

Vaniglia e cioccolato 


13,15-15,30-17,45-20,00-22,15(8) 

BORGARO TORINESE 

ITALIA DIGITAL 

S Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 


Le barzellette 


16,30-18,30-20,30-22,30(8) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


S CorsoB.Peirolo,8Tel.0122/49249 

500 posti 

Underworid 


15,00-18,00-21,00(8) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA DIGITAL 

Via Donlzettl,23Tel. 011/9716525 

378 posti 

SInbad - La leggenda del sette mari 


15,00 (E) 


Paycbeck 


17,00-19,00-21,15(8) 

CASCINE VIGA 


DON BOSCO DIGITAL 

Via Stupinigi,1 Tel. 011/9593437 

418 posti 

Missione 3-D: Game over 


15,15(E) 


L'ultimo samurai 


17,30-21,15(8) 

CESANA TORINESE 


SANSICARIO 

Praz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564 


Riposo 

CHIERI 


SPLENDOR 

S Via)(Xsettembre,6Tel.011/9421601 

300 posti II Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

15,00-18,30(8) 

Il cartaio 

22,10 (E) 

UNIVERSAL 


S PiazzaCavour,2Tel.011/9411867 

200 posti 

Paycbeck 


16,00-18,10-20,20-22,30(8) 

CHIVASSO 


CINECITTÀ 


Piazza Del Popolo,3Tel. 011/9111586 


Chiuso 

MODERNO 


S Via Roma, 6Tel. 011/9109737 

320 posti 

La rivincita di Natale 


14,00-16,00-18,00-20,15-22,15(8) 

POLITEAMA 


S Via0rti,2Tel.011/9101433 

420 posti 

Le barzellette 


15,00-16,40-18,30-20,10-22,05(8) 

CIRIÉ 


CINEMA TEATRO NUOVO 

S Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 

351 posti 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 


14,30-18,15-22,00(8) 

COILEGNO 


PRINCIPE 


S Via Mlnghetti,1 Tel. 011/4056795 

400 posti 

Ritorno a Cold Mountain 


15,00-18,00-21,00(8) 

REGINA 


Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 


15,30-20,30(8) 

Sala 2 

Tutto può succedere 

149 posti 

16,00-18,30-21,00(8) 

STAZIONE 


Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 


Paycbeck 


15,30-17,45-20,15-22,30(8) 

STUDIO LUCE 


S Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 

150 posti 

Le barzellette 


16,30-18,30-20,30-22,30(8) 

CUORGNÉ 


MARGHERITA 


S Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232 

560 posti 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorne del Re 


16,00-21,15(8) 

GIAVENO 


S.LORENZO 


S Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 

348 posti 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorne del Re 


16,00-21,00(8) 

IVREA 


ABCINEMA-LA SERRA 

Vicolo Cerai, 6Tel. 0125/425084/44341 


Tutto può succedere 


15,30-17,45-20,00-22,15(8) 

BOARO 


Via Palestre, 86Tel. 0125/641480 


Le barzellette 


16,00-18,00-20,15-22,30(8) 

POLITEAMA 


Via Piave, 3Tel. 0125/641571 


Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 


16,30-21,00(8) 

MONCAUERI 



KING KONG CASTELLO 

S ViaAlfieri,42Tel.011/641236 
300 posti Rosenstrasse 


15,45-18,30-21,15 (E) 


I ALFA TEATRO 

Via Casalborgone 16/1 (C.so Casale) - Tel. 011.8193529 
Oggi ore 16.00 La liaba di Peppe monaco pazzo con la Compagnia Manomagia 
Oggi ore 18.00 L'Avaro di Molière con la compagnia Alfa Prosa 

CAPÈ PROCOPE 

Tel. 011.540675 

Martedì 17 febbraio ore 22.30 In canti e in festa festeggiamenti con Pennaiola, 
Vivarelli 

CARIGNANO -TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998 

Oggi ore 15.30 No man's land di S. Veronesi regia di M. Luconi con M. Baliani, G. 
Battiston, A. Collavino, R. Rustioni, F. Maraghini, I. Horvat, L. Pockaj, A. De Carne, I. 
D'Ali 

COLOSSEO 

Via Madama Cristina, 71 -Tel. 011.6698034-6505195 

Mercoledì 18 febbraio in scena Motonave Cenerentola con N. Stefanenko, P. Cevoli 

GARIBALOI 

Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831 

Oggi ore 13.00 Teatro da mangiare? durante lo spettacolo sarà servita la cena con il 
Teatro delle Ariette 

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA 

Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944 


teatri 


Domani in scena La violenza e la seduzione Laboratorio teatrale regia di M. 
Znaniecki 

JUVARRA 

ViaJuvaria,15-Tel. 011.532087 

Martedì 17 febbraio ore 21.00 Naufragi di D. Voltolini presentato da Decennale 
Compagnia Controluce 

LESPACE 

Via Mantova, 38-Tel. 011.2386067 

Venerdì 20 febbraio ore 21.00 Mutamenti e Sortiiegi - impressioni e Visioni 
infernali dall'Inferno di Dante Alighieri con la Compagnia Sperimentale Drammatica 

PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

Piazza Castello, 215 -Tel. 011.88151 

Giovedì 19 febbraio ore 10.30 Alice nel paese delle meraviglie balletto di M. 
Levaggi con il Balletto Teatro dì Torino, L. Fumo, F. Berruto, L. Martini, V. Palomo, S. 
Tosco, D. Kitcbenko, V. Scaglione, E. Scbneider 

PICCOLO TEATRO COMICO 

Via A. Guglielminetti, 17/c-Tel. 011.364859 

Dggi ore 17.00 Prugna e Lenticchia con F. Rossini 

REGIO 

PiazzaCastello, 215-Tet 011.88151 

Domani ore 21.00 Concerto Jazz con Big Band di Gianni Basso, Rossana Casale e il 
Quartetto di Luciano Milanese 

STALKER TEATRO 


Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833 

Teatro Sociale di Innovazione Don Orione: domani ore 10.00 Allo primo Spettacolo 
per le scuole, inf. 011/7399833 

TEATRO AGNELLI 

ViaP.Sarpi,111-Tel. 011.6192351 

Oggi ore 11.00 Galline liberamente ispirato a II Brutto Anatroccolo presentato da 
Assemblea Teatro 

TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 

Martedì 17 febbraio ore 20.45 Cera una volta... Scugnizzi un musical di C. Mattone e 
E. Vaime 

Musica 

BALLEHO TEATRO 01 TORINO 

Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189 

Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La bella addormentata nel 
bosco 

Piccolo Regio: giovedì 19 febbraio in scena Alice nel paese delle meraviglie di M. 
Levaggi con musiche originali di C. Carcano 

CINETEATRO GARETTI 

Via Garetti, 4- 

Giovedì 19 febbraio ore 20.45 L'estrema solitudine di 0. Cavagna con E. Bonelli, N. 
Bortolotti, C. Corsi, L. Eontana, R. Lombardo, S. Nicosia, S. Diarra Mbaye, C. Mbodji, 
I.TanorSeck 


NONE 

ÈDEN 

Tel. 011/9864574 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

15,00-21,00 (E) 

ORBASSANO 

CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

Tel. 011/9036217 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

16,00-21,00 (E) 

PIANEZZA 

LUMIERE 

S ViaRosselli,19Tel.011/9682088 

1 Paycheck 

580 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E) 

2 II Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

15,00 (E) 

Le barzellette 

18.40- 20,30-22,30 (E) 

PINEROLO 

HOLLYWOOD 

Via Nazionale, 73Tel. 0121/201142 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

16,00-20,30 (E) 

ìtàlìà 

S Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 
sala 200 Paycheck 

200posti 15,45-18,00-20,15-22,30(E) 

sala 500 Le barzellette 

SOOposti 16,00-18,00 (E) 

Tutto può succedere 
20,00-22,30 (E) 

rìtz 

Via Luciano,11Tel. 0121/374957 

21 Grammi 

15,30-17,45-20,00-22,30 (E) 

RIVOU 

CINEMATEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149 

L'ultimo samurai 
17,00-21,15(E) 

SAN MAURO TORINESE 

GOBEHI DIGIT 

S Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 
200 posti Missione 3-0: Game over 

14,50 (E) 

L'ultimo samurai 

16.40- 19,40-22,30 (E) 

SAUZEDOUU 

SAYONARA 

ViaMonfol,23Tel. 0122/850974 
297 posti Riposo 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

ViaFraiteve,5Tel. 0122/76338 

Abbasso l'amore ■ Down with love 

21,15(E) 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA 

Via Petrarca, 7 Tel 

Salai 

Sala 2 

Sala 3 


SUSA 
CENISIO 

S CorsoTrieste, 11 Tel. 0122/622686 
563 posti Le barzellette 

15,10-16,50-18,30-20,30-22,20 (E) 

TORRE PELIJCE 

TRENTO 

VialeTrento,2Tel. 0121/933096 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

16,30-20,30 (E) 

VAIPERGA 

AMBRA 

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno Le barzellette 

420posti 15,00-17,00-21,30(E) 

Due Tutto può succedere 

580posti 15,00-17,15-20,15-22,30(E) 

VIUARPEROSA 
NUOVO CINEMATEATRO 

.Tel. 0121/933096 

Riposo 

VILIASTELLONE 

JOLLY 

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

17,00-21,00 (E) 

VINOVO 

AUDITORIUM 

Via Roma, 8Tel. 011/9651181 

448 posti II Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

21,00 (E) 


.011/8007050 

Il Signore degli Anelli ■ Il ritorno del Re 

15,30-20,40 (E) 

Le barzellette 

16,00-18,10-20,20-22,20 (E) 

Underworid 

15,00-17,30 (E) 

Vaniglia e cioccolato 

20,00-22,30 (E) 





























































































